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I S T O R I A 

DEL BASSO IMPERO. 



Gofroe 


libro- cinquantesimo settimo. 

E R AGLIO, 

I M P fi R A D O R E delibe- B’racli'o 
rato- alia fine di trar ven- 
detta di tanti infulti , che pifgjazra 
di’ continuo riceveva da**!^"^?®* 
> c di' abbafiare per fea«-r*7^MÒ7l 
pre r orgoglio di' una Nazione f^**'*'*^* 
formidabile a’ Romani da fette- ’ 
cento inni indietro volle innan- 
zi afficurarfi di Crifpo‘, quel ge- 
nero di Fòca , quale dato avèa' - 
fin dal prrne^io del. fuo Regno» 
il governo di Cappadocia . Crif-^ 
po aveà' delle truppe : erano que- 
lle per- vero* 'dire infufiicienti a’ 
far fronte a* Pèrfiani , ma la 
Gappadocia.^ f^ccheggiata 'Teiiza 
eh’ egli fatto- av-effe- alcun tìiovt- 
mento , e Cefaréa- predata lenza * 

A. 4,. re- 
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S Ifìoria 

sr3<iio. refiftenza , Io rendevano a ragione 
An. 6 22 , fofpetto di codardia , od anche 
di tradimento . Altiero per ave- 
re in prima procurato T impero 
ad Eraclio, e di avergli in appref- 
fo ceduta la Corona , che Era- 
elio gli offeriva , difprczzava ii 
Principe, e iacetra de’difcorfi in- 
giurioh, come fe i più didimi fer-^ 
vigj • poteffero dare ad un Suddito 
diritto di mancare al fuo Sovra- 
• iK> . Avendone Eraclio concepita 
una giuda diffidenza., voleva ve- 
nire in j chiaro .da per fe delle- 
vv*. fue difpoftzioni . Andò a ritrovar- 
■ Io a Cefarea coi pretelìo d’ in- 
. formarli co’ , luoi proprj occhi 
delio Stato -della ProviiKia , c di 
conferire feco lui intorno alla 
^Vtfrra eh' e,ra per intraprendere. 
Crnpa divenuto ancora più info- 
' jeme per qu.efto atto del Princi-.- 
pe, finfedi efiere ammalato, per 
djfpenfarfi di andare ad incon- 
trarlo , come fe aveffe in fatti 
portato il diadema , cui fi pentU 
va di non, avere accettato: lo at- 
tefe nel fiio Ietto , e prefe feco 
lui il tuono di padrone , facen- 
i dofi 


del Bafo Impero . Lis . L yti. g 

. 'dofi beffe della fua imprefa , CEtadio.'^ 
dicendo che fi difdiceva * ad un 

. ‘Imperadore fare il perfonaggio di 
'avventuriere , ed abbandonare il 
’fuo Palagio per andare* a farli 
battereagii ultimi confini de’fnoi 
Stati . Eraclio diflìmulò la fui 
indegnazioné ; e alla nuova , 
che ricevette , che l’ Imperadrice 
'aveva partorito un figliuolo , ripi- 
gliò follecitamcnte il cammino di 
Coftaniinopoli , dopo aver invitato 
'Crifpo a portarfi quivi ancor egli 
'per ertere il padrino del fanciul- 
lo . Crifpo lo^feguì accompagna- 
to dalle fue truppe . Come pri- 
ma fu arrivato , T Imperadore 
convocò il Senato , dove Crifpo 
volle intervenire , credendo che 
fi trattaffè foìo di deliberare fo- 
pra la profiìma fpedizione . Quan- 
do i Senatori furono radunati 

col Patriarca Sergio , Eraclio al- 
zando la fua voce : Io n'on ho , 
diffe,, che ma' Interrogazione a fàt^ 
vi : Colui che oltraggia il fuo 

Imperadore offende egli' fol ameni e / 

la per fona di un uomo mortale ? 
Gridarohodut’fi concordemente j . 

^ A 5-, che 
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^raciia,. T' oltraggio rica4evai fòprsi 
Dio medefimo ,, dal. qualé il Hrin- 
cipe ha ricevuta la. iua- potenza .. 
£: difsUglK volgepdofi.a Grir 

fpo , che credendofi. tanto grande.'^ 
da, non. poter, edere acculato; ,, . 
non lbfpettò nemiiienG, del. dife-. 
gno, deli' Impera.dore. r, Ja.penf^ 
fifpofe j, C/ée? un .st; gyave- delitto* 

■ non. medita,. al(un. perdona. . . Appena., 
eh’ ebbe fenzà laperlo y, pronun^ 
aiata la^. Tua propria, fentenza^, l’.' 
Imperadore' gli: rarnmentò: 1’ ofr 
ferra che lattargli, aveva, della^ 
Corona ,, gli onori , , di' cui ló ar 
vea. ricoiroato. j; efpofe: dispai ali 
Senato- la. condotta, di: Crifpo, », 
dacché; governayaij la. Cappadocia., . 
ì'infolwza colla qualie ricevuto. 
avevaJl fuo. Imperadore ,, i fuor^ 

motteggi^, i.fuoi'dJfprezzv,; e per^ 
«uotendolo, nel. volto, con. un. ro?- 
toio dii. carte ». che- aveva in ma-- 
no t : £(CCOT, .gli . diflè ,, delll altre - ac^^ . 
afifp ancora-.',., deUéi quali', ti.fò^graz 
fifa, io', medefimof ho., loj. colpa di' 
aver' creduto^ che^ un genero ' pf^Jidn* 

Sventar potejff . wn,\ fedelcj,. amico^ • . 

IkO fec€L iheontanentè parilo' dal* 

la. 
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''del Baffa Impero , Lib,lvIiì ir ^ 
là fuai prcfenza , ed ordinò cheEj^dji; 
fe gli tagliaflera- i capelli , e fof- ***'• 
fe. ri n ferrato in un Ghiòftro . I' 
foldatii di Grifpo udendo quello , 
che accadeva nel Sènato , s* era- 
no radunati' alle- porrei e co- 
minciavano' a- mormorare . Era^- 
clio' forti;; , e guardandogli con 
Volto* intrepido ; Sòldat-ì y diflTe. lo- 
ro , fcegliete tra‘ la^ condizione-^ , di 
fervi dori di ■■ ■ un Prete ■ , o' di guar- ^ 
die dell' Imper udore * Tò vi' metto ' 
ihr;'quefìo‘ punto fulla nota della 
mia famiglia- ,- per compor la mia '• 
guardia con ' un' annua, penjfòne .• ■= 

Qùefto baflò'per cambiare. lé que- 
rele e. le mormorazioni' in accia- v. . 
mazionK e in= rendimenti; di gra- 
zie' . Crifpo- mori un> anno- dipoi 
nel Mbnaftéro- , cKe gli; fervira 
•Jr^ prigione . Filippico- cognato- di 
Maurizio fu ‘ nel- medefìmO' lem-- 
po tratto- fuori' dà-; quello , dòv*' - 
era fìato rinferrato, per- ordine di 
Foca- Il: governo- di Càppadocia; - 
. ’ conferito' a- Teodoro fratello- 
lìt Eraclio e Cùropalàto . Gli-fu;^' 
dato Filippico per compagno in- 
quello impiégov-che le congiónturc; ' 

. -* A ren- 
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12 Ifiorìa 

Eraclio . rendevano importantiiTimo . Ma 
.Kn. 6ii. fopravviffe lungo tempo. Fa 
Seppellito a Crilopoli nell-a Chiew 
la , che aveva fondata-. Il fi- 
gliuolo, ch’era poc’anzi nato al», 
r Imperadore , fu chiamato Era- 
elio , e per diftinguetlo da fuo 
fratello maggiore nato di Eudo- 
eia , gli fu dato in appreso il 
nome di Eracleona . o- 

Tanerza .£'^ì‘^udo i,n pronio ogi>i cofi 
diiiaciio.psr la partenza di Eraclio , di- 
^1*^ figlinolo «Eraclio Co- 
ftantino Reggente dell’ Impero io 
,v-^^,,fua aflenza , quantuncjue quello 
«b- iLi pe. giovane Principe non avelie an- 
j,;. cora più che dieci anni . Non- 
, era quello che. un titolo di ono- 
i8. ■'‘^'re . L’ Imperadore commlle il 
governo degli affari al Patriarca- 
Sergio € al Patrizio » di cui 
conofeeva la prudenza - Temeva 
il genio turbolento , ed inquieto 
del Kam degli Abari ; e pereto 
gli Icrille una letttra piena di 
pretelle di amicizia , pregandolo 
iffantemente di mantenere invio- 
labilmente r alleanza , che aveva 
uiiimamente contratta co’ Roiru' ^ 



del Baffo Impero . LiB.LVii. 

. ni , e di confiderarfi come il tu-E/tdìo. 
tore, e il padre del giovane Im- 
peradore . Gli promife dugento 
mila mònela d’oro, cioè a dire, 
predo a tre millioni di moneta 
di Francia ; e per pegno della 
fua parola gli diede tre odaggj . 
Stefano fuo nipote , figliuolo di 
fua forella Maria e di Eutropio, 
Giovanni foprannomator Atalari* 
co , ed un altro Giovanni fi- 
gliuolo naturale del Patrizio Bon . 

Qiiefti oftaggi reftarono dodici 
anni. in potere degli Abari, quan- 
- lunque in quello intervallo il Kam 
aveffe rotta ogni alleanza coll* 
Impcradore aflediando Coftanti* w 

iiopoli : e coftò groffe fomme di 
danaro nel 654. , ec, per ricupe- 
rarli dalle loro mani. Dopo aver 
celebrato- con una edificante di^ 
vozione la feda di Pafqua che 
cadde qued’anno nel dì 4. di A- 
prile , portoffi il giorno appreflo 
alla Chiefa di Santa Sofia , e 
prodratofi a piede dell’ altare 
Signore , gridò , non ci punite a 
mi fura de’ noflri delitti non ci 
rendete lo fdjer-zo , e il ludiitriò 
\ . , de' 
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U^òrìs’- . 

Btactio>.; nolìri nemici ; guardateci com 
Ao» occhio^ di mif ?rico rdia. j- fate che gl 
infedeli non fi! glònnp- delle noflre- 
perdite : , e: non infultino>> alla- voftra - 
eredità.. Allora volgendo^ verfo 
il' Patriarca-, ,,difs’ egli j-. 

la. mia: Capitale- e:’ mio < figliuolo' . 
[òtto la cuftàdia^ di Dio j della- San-- 

Pa%Vérgin’e^‘ì e.\di ‘taoi f ^tttiéQt\do> 

Rofcia. in. mano I quella immagine 

del- Salvatore , clie. dicevafii noti; 
elTére: ftàta- fatta- per mano di; 
uomo., s’ inviò> verfo il Bòsforo- ,, 
e s’ imbarcò’ in' mezzo- alle accia»-- 
,mazioni' C' ai voti. di. uti- popolo 
innumerabile:. ■ ■ 

HI.' Arrivato ; in. Afia raccolfé i di» 
verfi. corpr di truppe, dif perii' i^- 
diverfe' Provincie , e ne 'forma* 

' un'-^efercito .. Nòn; era' quello cKe.' 
Ufi. confuto- mefcuglio- di Róma* 
ni ^ >li Barbari- immerfi nellti 
diilolutezzà ,’ Enervali dàll’ ozio 
fénza- ordine- lenza.- dilei p..lina| 
fenza^ cognizione: déb maneggio' 
^ deir. anni , efercitati- folo- nel fug*- 
I girc- dinanzi all’ inimico .- Il* tuo- 
no di'-- una^ tromba* ballava-- pec> 
aggtiiàcciàrli^ dii paura*»- Fii d; uo-* 

. ■ ' • PO’ 
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dél.BajJ'(yIfnpero\. Li b. l vii.< . .1 f. - 
. p,o pafTare una gran parte, di que* iracHo^. 
• ilò anno nel renderli- foldaii nelr^n* «»**• 
. 1 ! infegnar loro, ai fervirfi: delle; 
loro, armi >. nell’addeftrarli a mò- 
, vimentiv evoluzioni alle^ fa*- 
zjo.nj militari nel:,fórtiÌìcaVe i lo- 
ró, cuori collii m ma gine deil^ b;^t- 
taglie ►..Nòa fapevano. far.' laguer- 
;iai, fe: non aglf abitanti:; delle; 
campagne,, cui- rubavano , ed uc- 
cidevano'. L’ Imperadore- ftabilij 
nel fuOi cainpo un^ efatta- difcipli- 
.na ,, ed: anzi che renderfi. odiofo, 
con una; giuda .feverità' ,, feppe.- 
taìmente. temperarlài coilla fuaraf-- 
.f^bilità, colle fue paterne atten- 
jZióni , colle, ricompenfe , ,e colle, 
lodi le. quali muovono* ancoraj 
piùi fortemente T anime militari 
che. fiifece nel medeGmo tempo - 
'damare, da (noi foldati più che la 
Joro/propria vita e. temere, più-, 
che y inimico fentiti^nti che 
fono, i, due dimolii più, gagliardi , ^ 
del: coraggip- e l due: più. gran 
m^zzi. per. confegpir. la vittoria •. 
parlava loro tpeifo ,. e gli anima- 
va. cojv dilcorG pieni di fuoco .. 
Niaturalmeote vivo, ed eloquente 

.M " caia- 
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ri^ciiorJ rammentava ad effi la 
AH. Vii. loro aiitennati 1* óiiore del 

' n'ome^Kòmanò : accendeva il’ lo- 

♦ 

rìty'ettore’^^ còlla vergogna ^ e colla 
vendetta rapprefèfttando loro le 
'campagne devàdate.) le Città 
in'èffe à facco gli aftari profa- 
nati J e’ le Ghiefé incenerite *. 
Dòpo 'aver '‘tramutati in corpi 
militari quelli ' indifciplinati rna- 
landrini , radunò^ tutta ’T armata, 
c‘ tenendo in mariò 1’ iinmagrne 
di Gesù Grillo" giurò , che corrt- 
batterebbè ' com’ ‘ effi ’e 'con eill 
frihnò* alla mòrte che' divi éereh^ 
he tbtti i' pericoli j^ e 'che tóebhè 
ad-'-^edì' infe'paràBllri^ntf^^^ 
xbme*uti padVè'^ a’ ^ùòi fìgliuolFi* 
iv,-* * 'Entrato che ììi^iiélla prcciòlà 

fcor ridori (ì ab* 
diEiadio. {,aitCTono in una partita di Cava» 
fieri Perfiani , i quali’ avendo 
preceduto il groflfo dell’ armata 
Venivano ad adaltafe i Romani ;*, 

' liur^fi crédevano- di battere facil- 
mente com’ era , T' ordinario*^, 
K^a era cambiata ogni cofa In 
vece di mettére in fuga T eferci- 
■' to' fi ■ lufingavàtib i ' furònò 
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àel Bajfo Impero . Lib. lvii. 17 
tagliati a pezzi da’ (oli fcprrido- EcacUo. 
ri ; il Capo fu preio, caricato di 
catene , e condotto ad Eraclio » 

Era di già l’Autunno, ed eden* 
doli r Imperadore*^ ritirato’ nel 
Ponto, dove s’impactron^Mi tutti 
j paflì ,» credettero; i nemici che 
avefle difegno di fermaffr , e di' 
prenderev quivi i . fiioi quartieri d* 
inverno . Queflo era , fecondo- il 
loro penderò , il fine della cam- 
pagna ; ma fecondo quello di E- 
radio , quefto non n* era che il 
principio . Torto che* li. vide riti- 
rati, cornò indietro, emaTciòver- 
fo la Perda per 1’ Armenia. Sar- 
l>ar , che" comandava i Perdàni'^, 
maravigliato di quefta marcia pd 
credette di arredarlo con ima 
diverdòne . Falsò full® terre dèli? 
Impero ,■ ed entrò ili Cilki'à- / 
Oliando vide , eh’ Eraclio profe- 
guiva il fuo cammino , lenza la- 
Iciard ingannare , d determinò a 
feguir egli i Romani con diTe- 
gno di forprenderlt alla prima 
occadone Credette di averla ri- 
trovata in una notte ofeura , e d 
apparecchiava ad artaltarli di die- 

ìro 


8 - . • , -, Ijioria'. 

Tratiio. tJ’o» quando la Luna l'nfino allo*- 
ARi. tfxa» ra. nafcofta compari- tutto' in un- 
tratto e moftrò a’ Komanr T ar- 
mata de’ Pèrfiani ..-Sarbar tradito' 
da quello aftroi , da lui adorato 
come una Divinità fo caricò- 
di malédizionb , e fi ritirò fopra 
' Jè montagne , ' ddrfde.' potè a fuo 
agio- conllderare ili giorno ap- 
preso la* bella ordinanza dell’ar- 
• mata Romana- , ’ che gli fernbrò 
<fel tutto, nuova. Eraclio reftò 
nella pianura, e feguirono molti' 
combattimenti ,, ne’ quali • i Ro- 
mani fecero la prima • prova delle 
loro forze fempre con vantaggio. 

^ Creilo che gfii. rendeva: invinci- 
bili. fi è ,, che- vedevano ih ogni 
occafióne alla^ lóro tetta J1 fuo- 
Principe che adontava il peri- 
ta colo. ,, e dava: lóro ai' un tempoi 
L’èfempia, ed il' comando - 
V: fTo: difertore- Pèrfiano icontri— 

ad' accrefcere la fi dir* 
ai> eia de’ Romani .. Dopo eflérfi por- 
tato- nel loro campo-,, veggendo- 
eh’ erano, moItOvinfìérioni ^iSi. nu- 
mero „difertò,. e fé' ne- tornò all 

campo de? Pèrfiani... Ma. quando* 

• __ \ .• • 

^ ’* Vlt . 
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del Baffo Impero .. Li b. l vir. ip' 
vide lo fcoraggiamcnio de’ fuoi Etaeifo. 
compatrioti; , e lo {pavento y 
cui erano prefi , pKi non; dubito 
che non fodero vinti ; ed effendo 
dii nuovo, pafTato dalla parte de* 
Romani, dieci; giorni dopo che 
gli' aveva abbandonati , gl* infor- 
mò. dello fiato , in cui fi trova- 
vano i Perfiani . Sarbar natural- 
mente vivo- » ed impaziente , ve- 
nutogli a noja il> perdere il tem- 
po in, picciole zuffe , poco- decifi* 
ve ,, delibero, di dar battaglia . 

Scefe nella- pianura allo {puntare^ 
del giorno , e fchierò le fue trup- 
pe in, faccia al. Sole che forgeva , 
oggetto deir adorazione de’ Per- 
fiani , i quali lo {aiutarono con 
grida di allegrezza. Queft’ omag- 
gio , che prefiayano all! aftro del 
giorno, anziché far p»ofperare le 
loro/arml fu una delle cagioni 
della, loro fconfitta . La fcono- 
fcente Divinità abbagliava i lóro 
occhi , e lafciava loro, appena Ve- 
der l’inimico . Per, accelerare la, 
vittoria Eraclio pofe in^ opera 
uno. ftratagemma Tira dietro a. 
fA co», una. finta, fuga i Perfiani,, 

/ ij qua-- 


/ 


Eracijovi ^ irtfeguendòlo cón ^r^ndd 
acdare romponol li ordinanza ^ 'c 
fx: sbandano . Qiiand0i'‘^li. vide in 
dKordine,, volta faccia, gli atre- 
fta , glir sbaraglia j, e gli mette in 
fuga a vicenda . Ne fa un gran 
mdcellp 5 e gl’ incalia fino fui 
nionti . Eira quefta -una caccia 
piuttofto che una battaglia . 
Perfiani difperfi , non facendo al- 
cuna refifienza , fuggono di bal- 
za in balza come capre falvati- 
che, gli, uni cadono fotto -il fer- 
ro nemico ; altri fi precipitano 
e molti fi arrendono a’ vincitori :• 
il campo è prefo , e -melTo a 
facco , e i Romani che da molti 
anni fuggivano alla fola villa 
ji della Cavalleria Perfiana, maravi- 
gliati della loro propria vittoria", 
rientrano nel loco campo , al- 
zando le braccia al Cielo , ren- 
dendo grazie a Dru , e ricolman- 
do di elogi 1’ Imperadore : era 
quefti, dieevan eglino , un An- 
giolo tutelare , che cancellava la 
loro pallata vergogna , ed an- 
nunziava a loro un ritorno di 
profperità . Dopo quella gloriofa 

gior- 
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delBafohjpfM.'X^ìB.Lvn, 2t ^ 
gicM:hata )T.Xraf lio. ridiifft 'le. iue^Eracih* 
uuppe; a* quartieri d’ invernar, niÉU’ 
4rnuenia vfoìto il -cotmando- ..di 
mio de’ fuoi Luogotenenti < gene- . 
f illi èd... andò a :._dividerè eoMa ^ /o <, 

ina -.Opitalc r. allegrezza • dii. que--l«^.'(^ 

flaipr-wn*' '^‘**^** •• i. - 'ì ii'v.. ..VL> 

L’. annp feguente -Eraclio- patti ' 

iL,dì i25. di Marzo ,'cd. avendo., vi 
celebrata^ . la . Fe ft a di Pafqiia a J* 

Fiicomedia colla fua.. fa miglia y ri-, -dì e taci io. 
mandò i.fuoL figli noli a Coftan-,J,*J;^^^^**; 
ùnoppli j e ritenendo feco 
peràdrke y préfe il» cammino -dell iTheopkr fé 
Armenia; ♦.t. di.., dì ao. Ap.riie;-iera?5«- ^^ 57 » 
nella . Petfia; .•... Allora fu' qoan-. 2 y,^f.‘tf) 
do ’Goffoe trafportato 'dalla ; col- «. 
leràv fece, accoppare- gli - Amba- ««• 
fciadori. Romani fyi . che t teneva 
in. prigione da {ei..annt->addietro . mft- Mìfa 
Richiamò Satbar ?, . che - aveva 'i,ru/iinf 
di già paffato.r. Eufrate pCMnar , 
ciare .in Biti oìa ed avendos’.mef- / a*, 
fo in fie me. .un ! gtan'ì corpo.= di, 
truppe-) .ne diede il comando » a 
Sars con otdiiie di unirfi a 

bar. , e di optpòrfi-iniieme a? pro- ,5tfo. 

grefli di Eraclio: . Alla nuòva^. 

delL orribile • ? tr auamcD to r fatio« 

^ agli 
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’F.ticiio. Ambafcladori , T Imperadoi^ 
iàn. tfai. >ràdunò -la fua armata : „ =Roma- ' 

ni , difs’ egli , voi vedete *€00 
quali nemici abbiate a fare •. 
Quefti fono, fiere piut lofio che 
uomini . Anno fpezzati i vin-‘ 
còli più fiacri deirnmana So- 
cietà : trucidando i mediatori 
della pace , n’ anno diftrutta ’ 
ogni fiperanza . Dichiarano la ' 
-guerra a tutte le Nazioni i. e' 
'la fanno a. Dio medefimo »' 
Nati per la rovina del mon--' 
do, non riconolcono altra Di- 
vinità *che queV difiruttore Ele- 
mento, che riduce in cenere ì 
vofiri tempi j e i vofiri altari . 

Il loro furore è quello. , che 
.-forma «là vofira forza . Iddio 
:combatterà per voi . Armatevi 
di -fiducia ; la fede formonta e 
evince ogni timore , e trionfa 
perfino della morte . Noi ab- 
biamo traverfata T Afia ; cola 
abbiam noi ritrovato in quefie 
belle Provincie ? le ceneri del- 
le nofire Città; le oda de’va>.' 
Uri compatrioti feminate fulla 
terra . ÈccQci nel cuor delia. - 
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<MBafo Iwpero . 1.12. Lvji. 

Perfia ;; facciam di efla a vi* 
cenda la tomba de’ fuoi abita- 
,, tori . Penfate’ , che attorniati 
da nemici noti potete fuggir 
,, da loro per -altra via che colla 
,, vittoria .. II. fuggire è uii cor- 
,, rere in braccio alla morte . « 
Quelle parole inhammarooo tutti 
1 cuori.; gli occhi de’ fuoi foldati 
fcintillavano di coraggio ; e.quan- 
tunque avelTe finito di ^parlare ^ 
(e he {lavano ancora immobili 
lenendo i foro (guardi fìG (opra 
]’ Imperadore , quando >dal mezzo 
del fiknzio s’ alzò una voce ^ la 
. quale gridò : Prìncipe , fidate nel 
nofiro valore ; noi non temiamo che 
un fola pericolo ; ed è quello , al 
quale voi .efponete troppo fpeffo la 
vojlra /aera perfona ver/a te fola 

.il nofiro fartgue ; egli / appartiene 
a voi -più che il vofiro . Quella 
voce interprete de’ fentimenti di 
tutta r Armata , fu confermata, .a 
foUenuta da una generale accia- 
inazione . Eraclio fi pofe in mar- 
cia , ed avanzandoli a gran gior- 
nate lenza fermarfi in alcun aC- 
Tedio, metteva il fuoco alle Cit- 
' . ; / tà, ■ 
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^ JlìvYla^Ù 

Eiaciìo'. tà > e »■ Villaggi , che rifconlr*»-» 
Ah. Sij. fui fuo cammino , e lafciava dap-^ 
pertuito fanguinofè tracce del fua 
paffaggip óffervato come'ua*- 
fcgno dèlia divina ptptezione fult*' 
armi Roniarìe tbe^ i calorf deU 
folliiiio ardenti(Tìmr ‘in quél clif^ 
ma furono 'mitigati da’ abbon*^^ 
danti ruggiade , che lpargevan<r 
una dolce ^ed^^aggradevole fref*’ 
cbétu. •• - 


VII. . L’ armata'fi avvicinav'a all’Àtrc^^ 
Ta^'rf* Patena > quando Eraclio intefe 
chiamata che'Cofroe alla tetta di quàran-‘- 
clnMc. ta mila uomini era accampato 

Ganaàc Capitale di quetta Provin- 
crà . Qiiefta è la Città chiamata 
pggidr' Tauri , e che gli Armeni 
cbia^itanò ancora" Gandzac Scha-^ 
hiftàn'^', Soprannome che fembra^, 
indicate • un* abitazione reale 
percTiè anticamente fu "la rcfiden-^ 
za de’ Re dell' Atropateba. Garii^ 
dz • in lingua Armena ’fignifi.cà^ 
liti *teforo , conrtie la voée Gaza* 
lo^Kà Tighificato nelle litìgiiè'br* 
riéiitali V Di fatto' i Re' di^PerjM^ 
aveano quivi un 'tcforo , ‘ ■■’e fèf ^ 
condo una favolofa triéfiizioffc 
' .era 
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Baffo Impero. Lib.lvii. 25 
era quello di Crefo Re di Lidia, 
che Ciro avea colà trafponato . An. «aj. 
EraclioV marciò dircltameme 1 
quella Città \ Una truppa di Sa- 
raceni al fuò foldo , Àe prece- 
devano la {uà armata , fi avven- 
tarono {opra le guardie avanzate 
del campo dé’ Perfiani , le ta- , 
gliarono a pezzi , e mifero tanto 
fpavento , che Cofroe prefe {ubi- 
lo la fuga con tutte le Tue trup- 
pe . 1 Romani incalzano viva- 
mente , ne uccidono un numero 
grande , fanno molti prigionieri, 
e difperdono il rimanente . Ef- 
fendo Eraclio entrato fenza refi- 
flenza in Ganzac , arfe un famo- 
fo tempio del Fuoco . Il culto di 
quello • elemento, la grande Divi- 
nità della Perfia , non era in al- 
cuna parte tanto antico , nè li 
bene (labilito quanto nell’ Atro- 
patena ; anzi'quedo Ha fatto da- 
re a quella Contrada il nome di 
Aderbigian ; poiché Ader in lin- 
gua Perfiana fignihca il Fuoco . 
ZorOadro dicevad , era nato, e. 
viduto in quedo paele . Ma quel- 
lo che più d*‘ ogni ‘ altra cola re- 
Tomo XV. B cò 
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Eraclio. CO maraviglia ed indegnazione 
Ab. eaj. all’ Imperadofc , fi fu il ColofTo di 
Cofroc , che forpaflava ancora in 
- empio orgoglio i Re deH’ antica 

Babilonia . Era affifo nel mezzo 
del fuo Palazzo folto ad, una cu- 
pola , che rapprefertava il Gielo : 
dove vedevafi d’ intorno a lui il 
5ole, la Luna, e gli altri Adri 
accompagnati da’ Angioli che por- 
tavano in mano degli fcettrK . 
Col mezzo di certe macchine il 
Coloflb verfava pioggia , e faceva 
romcreggiare il tuono . Eraclio 
' fece gettare a terra , e ridurre 
in polvere la ftatua ; diede alle 
fiamme tutta quella empia fce- 
na , il Pireo , e una parte della 
^ittà, ch’era grande , e popola- 
ta , poiché conteneva fopra a tr.e 
mila cafe. 

tJc della -Arrivò davanti a Thebarmete , 
lecond* al prefente -Ormia , più celebre 
ancora pel fuo Pireo . Credevafì , 
che Ormia folle la patria di Zo- 
roaflro , infiitutore del culto del 
Fuoco. Il Tempio e la Città fu- 
rono confumali dalle fiamme , e 
; fi continuò ad infeguir Cofroe , 
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del Baffo Impello . ^Liu. LVli. 

Quefto Principe fc ne fuggiva per Er*cii«. 
le ftrewe' de’ monti , che condu- «'*>• • 
cevano nella Media , . lenza fer» 
ttiarfi due giorni nel medefima 
luogo , iìcchè fu imponìbile rag» 
giugnerlo- ♦ Non fi vede nemme- 
no , che Sarbar e .Saia co* loro 
eferciti fi fieno lalciati vedere 
per tutta quella campagna a iron- 
ie di Eraelio : fia che non ab* 
biano potuto raggiugncrlo , fia 
che ^quelli Generali . imimoriti 
dalla antecedente fconfitta , ab- 
biano sfuggito il fuo incontro . 

Il< verno fi avvicicinava , e nei 
configlio di Eraclio alcuni erano 
di parere di tornare indietro , c 
di acquartierarfi in Albania , al. 

4fi di penetrare più addentro 
nella Perfia . L’Imperadore per 
attenere da Dio la grazia d’ il- 
luminarlo intorno al partito , 
che prender doveva » ordinò un 
digiuno di tre giorni; di poi per 
un effetto di fuperfiiaione eh’ era 
in allora , cd anche lungo tem. 
pp dopo in . ufo , avendo aperto 
i. Santi Vangeli, credette di vede*, 
re in effi .l’ ordine di andar a 
' B X fvcr- 
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I /a.cllo . {vernare in Albania , Si avviò’ 
An. 62 }. j fjccome Ja fua ar- 

mata carica di preda fi traeva 
I ancora dietro fopra a 'cinquanta 

mila prigionieri , t/così fu fpelTo' 
travagi/ÌM ^neiia fua marcia da 
alcuni diftaccamenti nemici , che 
furono Tempre ribattuti con per- 
dita . I Romani ebbero molto a 
patire da’ ghiacci di quelle con- ^ 
irade, e dal freddo, che fu mol- 
to gagliardo in quello inverno 
I prigionièri erano ridetti ad un 
deplorabile flato . Tofio che fu - 
in Albania, Eraclio naturalmente 
umano gli pofe in libertà ; pro- 
curò loro miti gli alleviamenti , 
che potè , come fe flati folfero 
Tuoi propri foldati ; e guadagnò 
talmente il loro' cuore colla fua 
umanità , che quelli fciaguraii , 
flruggendofi in lagrime , pregava- 
no il Cielo di liberare - la Perfia 
dalla tirannia di un Principe o- 
diofo, per mettere fui fuo trono 
un così benefico IV^onarca . E’ d' 
uopo ofiervare., che’ 1’ ellingui- 
mento del fuoco perpetuo de* 
Perfiani , eh’ Eraclio fep^cllì fot- 

- ; • to 

^ \ 
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^MtlBajJo Impero : Lib. LVII. ^ 

'^ito^'le j^uioe de’ Joro* Pirei’, diede e radia : 

■ occaiìone a* Maomettant di darc^’^*** 

• dì ciò r onore al loro Profeta ; 
f pubblicando., falfamehte, che que- 
fto fuoco s’ era fpento da fé me- 
. defimo ^ per miracolo nel mo- 
mento che nacque Maometto. I 

intorno a«>quefto tempo* Srin- ' . 

tila Re de’Vifigoti, fucceffore di Tcacciaci' 
Recaredo, il cui regno non *vea^'}J“"^ 
durato più che tre mefi dopo la gna. 
morte di fuo padre Sifebut , finì 
di .cacciare dalla Spagna quello Enron, 
che reilava di' Romani, nella 4"'* 
.Provincia di Algarvc . .Qjefio MurAt>r: 
piltciolo àngolo della terra era 
nondimeno .divifo, in due contrade ^v>^. . 
folto TI governo di. due Pàtrizjy, . 
Il Re guadagnò .1’ uno per infi- ^ " 

Quaaione , vinfe ràltrorcolla for- 
za, dell’ armi , e gli obbligò' am^ 

.-bidue ad ufcir del paefe , .e airi- 
tirarfi nelle Ifole. Baleark I- foc- 
corfi ^ che i . Romani traevano 
dalla vicinanza ’deU’ Africa , 

.aVeano. infìno allora -.mantemiti 
in quella parte della. Spagna'; 
ma aveìido la perdita di Tanger^ 
di cui Sifebut erafi i n (ignori to ,, 

B ? tol- 
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tolta loco ogni comunicaaionre 
coir Africa convenne abbando- 
nare del tutto queifa celebre con- 
quida de’Scipioni. Era queda fa 
prima Provincia.de! Coatinente , 
dove X avedero anticamente podo 
il piede-, e fù T ultima, che pet- 
dettefo air occidente deli’ Italia» 
La campagna fegiiénte fu tut- 
ta padata in Albania . Cofroe 
ranjpsgna vcrgognandofi dei cattivo fucceffa 
Biaciio. delle fué armi ne* due anni a»'- 
accedenti , fece in queda i tnag- 
ct<rr.p.4n. giofi sforzi . Sènza ‘ afpett are 1» 
ctn}.'*de fine del -verno pofe in piedi tV& 
^rt«ate e ne fece partir due 
il comando di Sàrbar, e di 
^acablagas per prevenire' EraclioV 
che non era ancora ufeito de* 
fuòi quartieri » Marciarono’ in 
prima feparatamente affine di ciiv 
condare per ogni parte Y armata 
Romana . Ma non ofando anda^r^ 
le dappredb' , fi contentarono d*^ 
itnpadronirfi delle' d rette che 
cpnducevano dali’ Albania nella 
Pecfia; Eraclio avendo radunate ^le 
fue^-triippè fui principio della Pri- 
mavera, prefe Un luogo giro* veat* 

fó 
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iti Baffo Impeto, LiB.LVif. 31 _ 
fo r Occidente per allontanar^ Eraclio, 
dal mare , e da’ monti ; e traversò 
vafte pianure , che gli fomtnini- 
flrarono viveri in copia . Sara* 
blagas informato di qiiefta mar- 
cia, andò innanzi per le gole' de* 
monti per rifeontrare i Romani 
nel momento , che ne ufeivano ; 
e Sarbar tenne loro dietro . L' 
Imp-eradore era di parere di ri- 
volgerli prima fopra Sarbar, che 
lo feguiva in coda, e la cui Ga- 
valleria era (lanca ed indebolita 
da marcie faticofe , e diffìcili . 

Ma i Lazi , gli Abafgi , e gl’ Ibe- 
r>, che formavano una gran par- ' 
te della fua armata , non vollero 
obbedire . Era , dicevan eglino , 
perdere inutilmente il loro fan- 
gue, combattere un inimico, che 
fi contentava di feguitarli fenza 
mettere oracolo a’ loro progredì. 
Nondimeno quando ebbei'ò paffa- 
ti i monti , e videro dinanzi a fó 
Sarablagas , che chiudeva loro il 
paflfo , ftfchè era d’ uopo affret- 
tarli di batterli , e palTar oltre 
ovvero vederli rinferrati tra due 
armate r riconóbbero il loro fai-, 

4 lo > 
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EiacTio. e domandarono perdono deh 
A#. 624 . ja loro ùifobbedienza , pregando 
l’Imperadorc di non rifparmiar- 
Ji , e proteiìandogii , che d’ allo* 
ra in poi avrebbero ciecamente 
obbedito a’ fuoi ordini , Eraclio 
marciò a dirittura contea Sara- 
, blagas ,/ lo battè , e proseguì il 
fuo cammino verfo la Perfia . 

XI. La perdita , che fatta aveva 
, Hon cra molto gran- 
taglia, de ; elTendofi Eraclio contentato 
di aprirli il pado fenza darla die- 
tro ai vinti . Qiiindi i due Gene- 
rali inheme uniti ^ feguirono i 
Romani con difegno di venir fc- 
^ co loro a battaglia . Erano a far 
ciò ftimolaii da due difertori , 
che facevano creder loro, eh’ B- 
raclio temeva una battaglia , e 
che la fua marcia era una vera 
fuga. Sapevano in oltre che Sais 
doveva in breve raggiugnerli con 
un numerofo efercito , e fi flu- 
diavano di prevenite il fuo arri- 
vo per non lafciaygli la gloria di 
/ aver vinto i Romani . Si affret- 
tarono pertanto di raggiugnere 
Eraclio ji! e vennero la fera a 
. ; jnet* ' 
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-iti Baffo hnpm. Lib.lvii. r ’ 
mettere il capipo dirimpetto a-EracKo. 
lui , deliberati di sforzarlo a 
combattere ftibito il giorno die- 
tro . Per iolpirar loro maggior 
■fiducia , e prendere tm terreno 
più vaotaggiofo 1’ Imperadore 
levò il -campo fenza rumore fuIV ^ 
imbrunir della notte , ed avendo 
marciato fino alT apparire ' del 
, giorno , -'accampò fui pendìo di 
un colle coperto di àlberi , e fe« * 
ce ripofare i fuoi foldati . fi ne-- 
mici non fi avvidero della fua ' . 
ritirata (e jnòn la mattina : lo 
che finì di perfuaderli , che egli 
fuggiffe dinanzi a loro V Corfero 
tolto dietro a lui , ed arrivarono 
in difordine ai piede d^lla colli- ^ 
oa . I Romani non ebbero diffi- 
coltà a difeendere fopra di loro; 
gli pofero in fi^a al primo alTafi 
tò , gl‘ infeguirono nelle valli ^ 
e. né fecero un gran macello « 

Non erano ancora rientrati nei 
loro campo , quando Sais .arrivò 
egli aveva sforzata fa fua marcia. 
per aver parte nella battaglia * 

U vittoria , che r Romaoi ave-' 
vano allora riportala >, .anzi, -cho 

B 5 aver- 
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Fraciio. avergli fiancali , f<;ce loro 
Aa. var nuove forze ; fi riordinano 
fi avventano fulle truppe di Sais 
fenza dar loro tempo di riaverli , 
e di riconofcerfi , ne uccidono 
una gran parte, difperdono il ri» 
manente , e s’ impadronifcorto di 
lutti i bagagli . E’ credibile, che'' 
Sarablagas fofle morto nella zuf- ■ 
fa , perchè il fuo nome più non ' 
apparifce nell’ iftoria . 

XTi. ' Sarbar e Sais riordinarono gli 
^Ntova avanzi de’ loro eferciti ; e fi riu- 
«ic lex^a-nitono per formare di db un fo- 
Jo corpo . Eraclio accoppiando V 
artifizio al valore , fingeva di te- 
mere un’ azione coiitra tutte le 
forze della Perfia così iafieme ^ 
raccolte : non marciava fe non 
per vie difaflrofe , accaippava fo- 
pra eminenze quali inaccefiibili , 
e fi tirava dietro i Perfiani , che 
non lo perdevano di villa . Spia- 
va 1’ occalione di attaccarli con 
fuo vantaggio . Ma i Lazi , e gli 
^balgi fianchi di quelle fatieofe 
jmarcie , nelle quali aveano di 
continuo dietro a fe 1’ inimico , 
fi iepararono da’ R.omani , e tor- 

•^aro- 
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narono nel loro paefe . Qùeda Eraclio, 
dcferzione che indeboliva della 
metà r armata Romana ,^^accrebbe( 
le fperanze de’ Generali Pel’fianiv - 
eh’ erano fuperiori in numero 
Prefentarono la battaglia , e P 
Imperadore, fidando nel coraggio 
de’ fuoi foldati , già tante volte 
vincitori , e ne’ ripieghi , che gli 
avrebbe fuggenti il ftio ingegno, 
tìon la ricusò . Schierò le faé 
truppe, e correndo egli* ftedo tra 
le file: Soldati , diceva , non con- 
tate g/’ tnirfiici ; rjfi fono fumiti 
dinanzi a voi in mag^i'of numerò : 
ciuefii non fono cBe mi fer abili avan- 
zi di tre f confitte ; fono vittime 
campate al tagliente delle vojlre 
fpade . Mofìrate loro f che non fiete 
debitori delle vofire vittorie ai La-* 
zi , e agli Ahafgi Le dite arma- 
te fi fletterò a fronte fino a 
giorno "molto aVanzàfo , féhz'' a's^- 
ziQfFarfi, volendo ciafCunà cònfcr- 
v'are il vantaggiò dèi’ pc^lB ; * JtìL. 
fine inchinando il Sole, Eracliò' 
fece sfilare il fuoefercito in buofi-’ 
ordine , e fi rimife in marcias 
fempre feguito dagl’ inimici , e 
P 6 fem- 
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r- Ifioria ' -• 
fempre pronta a combattere fe 
attaccadero la -{uà retroguardia ^ 
Quefto Principe attivo , e vigt« 
lante s’era fatto còsi bene iQruU 
re della fituazlone de’ luoghi » 
che conofeeva il paefe meglio 
degl’ iftefli Permani . Mifurava le 
fue marcie eoa tanta efattezza ^ 
che fi ritrovava fempré la fera 
in un accampamento vantaggio^ 
fo. , e ficuro da ogni infulto . A,-» 
venda' i. Per Oani mutato cammi- 
no. per prevenirlo ,, eò impedirgli 
la via entrarond in. alcune pa» 
Indi y dove ii, loro, efercito fu in 
procinto, di perire.,. Si teaverfava 
allora- la Perfatmenia^;. gli- ahi.-- 
tanti di., t^ueftd paefe- , fudditi de? » 
ì*e.f.fiajni, j e nat.uialmente guerrie-- . 
ri.,, fi- .portarono in folla ad ing,rofr 
lare Tarrnata di Sarbar : ma in- 
di a poco, all.’' avvicinarfi del ver- 
no. fe ne di fiaccarono e ritor- 
nAt^t^QO- alle loro, abitazioni . Sais; 
«f.à < tornato in Perfia ed aveva, 
lafQiato. il’’ fuo collega in Alba- 
nia ,, dove- già fiabiliva i: fuon 
qpari,ier.i d’ inverno .. Eraclio in- 
i^n.cabjle ,, è. che- non. cedeva ,, 
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del Baffo Impero^ LiB.ivri. 57 
fe non molto tardi ai, rigori del* 
la iUgione , volle toronare que- 
.fta' campagna con una ftrepitofa 
azione . Avendo Caputo , che Sar- 
bar il era ritirato in un Camello 
deir Albania , e che le hie- trup- 
pe accampavano in que’ contor- 
ni , fceglie i meglto montati de’ 
luci Cavalieri co’ più ivelti e 

" m 

piu -bravi della fua. Infanteria , € 
gli divide in due corpi . Fa par- 
tire il prima fui principio dèlia 
' notte per andare .ad . aCTaltare il 
campa de’ Perfianl , ed egli fi 
mette alia tefta del fecondo per 
profittare di quefto primo attac- 
co e compiere la fconfitta . ^Dor 
po una precipitofa marcia arriva- 
no al campo nemico . I Perfianl 
addormentati prendono Farmi in 
clifordiuc ; fanno poca refiftenza ;; 
lopraggiugne Eraclio tutto fugr 
ge , -tutto cadc-fotto il ferro de' 
Romani .. Sarbar. rifvegjiato ali’ 
improvvifo da tante confufe gri- 
da.,, crede c,hei r inimico fia gi^ 
nella Piazza ; falla fui Ino cavàl- 
Io.,,fenza prendere nè i luoi ve- 
Riti., hè Ifi fue arpi e fi falVai 
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a' briè^i^ fclplta . Le fue' donne y 
i Satrapi i- principali Gffiziàli ,• 
tutto il fiore dèlia Nobiltà' Per-* 
fiana alloggiati ' fcco lui nel Ga- 
Itello , montano (opra i tetti , e 
tentano di difenderfi . Eraclio vi- 
fa* appiccare il fuoco ; gli uni fi 
precipitano , e gli altri fono di- 
vorati dalle fiamme . Quelli che' 
tentano* di fuggire , fono o ucci- 
fi-, o caricati di catene : Si^ pren'-. 
dono , e fi recano all’ Imperado^ 
re le veftl:, e T armi di Sàrbar 
tra le quali eravi uno feudo co* 
perio di lamine d’ oro , e una' 
cintura arrfcchita di gemhre^. Si 
eorre ad inleguire coloro , che il^ 
terrore aveva dilperfi nelle cani* 
pagne . La maggior parte furono 
trucidati , o fatti prigionieri . Do- 
po quella importante imprefa 
• Eraclio raccolfe le fue truppe, e. 
palsò l’ inverno ne’ quartieri , cH'e 
Sarbar avea deftinati per fè me» 
defimo . Q_u»«niunque i Geriéràli 
Perfiàtìi follerò fiati battuti quat- 
tro volte in quella campagna., 
nondimeno a forza di marcie 
e di contramàrcie e di rigiri. 
■ .. . mi- 
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ibi Baffi Impera, 

militari erano <venuti> a capo d'Ei»cnbv 
impedire ad Eraclio di peneitar 
.nella Perfia , i 

Dopo tre. anni , dacché' Erà» ^ 
elio s’ era partito di -Conaotinol 
poli , ogni anno era (lato {egoa* Quatu 

fato con glòriofe vittorie,- Ma. ad diBiac^id! 

onta di tante iliudri hnprefe,. tan- 
tr battaglie , tante faticofe mar- ***' 
eie Tempre a villa degl’ inimici 
la difficoltà' de* convogli' , le ma, w/ Mift» 
liattic , i rigori di due imrernate 
paflate in un freddo , e ilérile Nicfh. 
paefe , aveano fopraràodo inde* B^f»^ 
bolita la Tua armata . Deliberò 
di farla quell’ anno ripofare nel- 
le fertili campagne dell' Afia- mi- 
nore dove la vicinanza della 
Tracia gli avrebbe agevolace le 
reclute., e la dolce temperatura^ 
dell- aria avrebbe rimelTe in vigo- 
re le fue truppe . Un’ altra ra^ 
gione ancora 1’ obbligava a ri- 
palfare 1* Eufrate , Udiva’, che 
Sarbar feguito -da un nuovo efer- 
éito aveva ordine di marciare a 
Collantinopoli i e lo Ikto , in 
cui lafciata aveva quella Città , 
gii dava inquietudine , e timore. 

Au- 
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Anzi che fidare ne* foccorfi degH 
Abari credeva cBe il Kam piu 
fedele all* inveterato fuo .odio % 
che a* fuoi nuovi giuramenti fi 

farebbe unito in.'pe^fona a Per- 
fiani per diftruggere^ la Capitale 
dell* Impero . AÌ primo, giorno 
ài Marzo raccolfe da’ quartieri le 
truppe , e prefe la via della Me- 
fbpotamia. La marcia fu lunga, 
e faticofa per mezzo alle rupi e 
alle nevi , di coi il pàefe era an- 
cora coperto . Impiegarono fette 
giorni nel' palTare il monte y e 
giunfero- alla .fine alle .^(pònde 
del Tigri » Dopo averlo paffato 
vicino alla fua forgente • arriva- 
rono a Martiropoli , e foggior- 
uarobo dieci leghe difcofto nella 
Città di Amido . Intanto che T 
armata fi ripofava, l’ Imperadore 
^pedi un corriere a Coftanlinór 
poli per informare a parte a .par- 
lé iti Senato delle lue impréfe y 
novèlle • furono ricevute 
cotìigrantfis-èllegrezza . Sarbar fi 
avvicinavà con tutte; le fue for^ 
xè ; ma l’ Imperadore , che non 
voleva fermarfi in Mefopoumi^^ , 

fc- 
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del Baffo Impera . Lip. LVir. 41 
fece guardare le ftrette dèlie mon* Ejaci,o.; 
lagne per dove i 'Perfiani poteva- 
no raggiugnerlo . Pafsò il Nin- 
fìo , ed arrivò alle fponde dell* 
Eufrate nel luogo medefimo , 
dove Sarbar s* era anticipatamen- 
te apparecchiato un paflaggio col 
mezzo di un ponte di corde tefe 
dall’ una. all* altra riva . Eraclio . 
avendo fatto fcandagliare il fìu- 
me lo trovò guadofo in un fi- 
lo ; fece quivi pafiar la fua ar- - 
mata, e fi portò a Samofata alla 
fine di Marzo . Dopo aver pafla- 
, to il monte Amano , entrò in Ci- 
uciai Le’ pianure bagnate dall’ac- 
que del Saro .abbondavano in pa« 
ledi ; fi fermò quivi per riftora- 
re la fua Cavalleria . ed accam- 
pò tra' la città e il ponte d’Ada- 
ne , la qual- era . una delle città . 
principali della Provincia - i 
Sarbar aveva palTato 'l' Eufrate 




jcrv. 

... j I» T 1 Combatti- 

poco tempo dopo f Impcradore , e mento di 
lo feguiva fulla fua traccja . Com- • 
parve pretto fulle rive del Saro , / 

ficchè le due armate non erano 
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42 Ifiarìà 

Sfacifc. ti fabbricati in capo' ad eflbv^- 
Aa. <sis guerniti di' foldati . Mentre i 
Perfiani erano occupati in airare 
Je loro tende 3^ e iti trincitrarfi y 
alcuni volontari dell’ armata Ro. 
maria andarono ad alTaltarli , e 
ne uccifero un numero grande . 
L' Imperadore ,• temendo , che 
quelli imprudenti • attacchi non 
tiraflero 1’ inimico di qnà dal 
ponte , proibì a’ foldati di cimen-' 
tarli fenza fuo ordine Non fa^ 
obbedito; ,v’ erano in tutte 1’ ore 
del giorno delle fcaramuzze, nel- 
le quali i Romani' aveaiio quali 
fempre la meglio ^ ^rbat profit- 
, tò della loro temerità' r- pofe un 
corpo di truppe in * agguato alla 
fponda del fiume tra' falcile can-' 
ne , e lafciandofi battere a bella 
polla prefe la fuga i Con quella 
finzione ne tirò un maggior liu^ 

. ' , mero , che accorfero per aver 
L parte nelle fpoglic . J^uandò gii 
vide in imoltà dillanza dal fiù^ 
\ me , voltò faccia , e gli poft*’ 
iuga a vicenda . I loldàti'deU* 
imbofèata " fi' fecero vèdere nel 
nsedefimò tempo , e chiufero, lo» 

TQt 
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^ àelBaJfo Ipjpero . 'Lii.Lvn. . 

• ro ringreffo del pome . Sórprefi , E,àci?o>- 

e circondati per ogni parte furo. 
no tutti tagliati a pezri . I Per* 
ilani fatti arditi ed animofi per 
quello fuccelTor attaccarono i Ri- 
dotti, e {lavano per impadrooirlì 
dei palTo, quando Eraclio accor- 
fé' in per fon a alla tefta de’ fuoi ^ 
migliori foldati . l^el mezso del 
pome gli venne fopra’ a briglia 
fciolta un Cavaliere Perlìanò di 
flatura . gigaotefca , armato dì 
tana larga , fcimiiarra: 1’ Impera- 
- dorè deliro del pari che intrepido- 
lo pafsò banda a banda* al pri< 
mo colpo di lancia , e lo ro- 
vefciò nel fiume .■ Lvfcorifìtta di 
quello gigante rinomato pér la 
fua forza, e pel fuo valore, por- 
ta lo fpàvento nei cuore de* 

, Perliani ; fuggono dinanzi ad E- 
radio ;.. gli imi fono uccilT i gii 
altri inealzandofi fopra quell’ an- 
gu fio ponte cadono nei fiumev , ^ ' 

mentre che la loro arraata fchié- . 
rata lulla riva tira continuamen- 
te fopra i Romani'. Nelluna co- 
fa arrella Eraclio ; 'palTa in mez- 
I so ad una grandine di freccie , 





'•44' ' ' Ifiorìa .. ' ^ i 

Eraclio. €.4 wcompugmtà dfa un picciolo 
jporpo di (oldati , dà a capo chi- 
.jiO; liel.groilb dell’ cfercito nemi- 
co Si . riconofceva a’ lupi ftiva- 

letti di color di porpora , e più 
^ ancora alia Tua intrepidezza , e 
.alia gagliardfa de’ fuoi colpi .. Al 
riferire^ degl' I ftorici , . egl i fi fe* 
gnalò in quella, ;^gfornata con 
azioni .fiiperiori: all’, umanità . 

^ Sarbar fuggendo’ impaurito, -e ri- 
; volgendo a lui . lo fguardo y!éài 
Al tuo padrone ? diffe ad un ;difer- 
itore v,,che feco lui fuggiva r/eg/i 
folo -rompe e' sbaraglia, ' il\nofiró efer.- 
. cito . lue arn[ii ifurOp 9 guàfta- | 
;te io -molti^T, luoghi , ' e ricevette ; 
;inol<te ferite , . delle quali nelTunt 
yl -fu trovata pericojofa';. Lawzuffa 
non finì; che col giorno ; ^rbar 
fi ailontanb 'la-, nottercon quello 
éhe potè raccogliere, delle, fuc 

truppe , e .non .rinvenné. deL'fÓo 
.fpavento, ,.;fe non dopo eh’ ebbe 
ripalTato 1’ Eufrate . R.iguadagnò 
prontamente, la Perfia, e,pafsò il 
. rimanente, dell’ anqp in .riparare ^ 
Je fuc -perdile per. ritornare l’ an- 
■no apprelTo cpi; ;. forze inaggiori .. 



Digitized byGoogle 



del Bafo Impero , LlB.LVir, 45 
L’ imperadore rifali vcrfo Seba-E,ad,v,. 
fta ncJ Ponto , cd avendo paffa^ An. «*s- 


IO I’ Haly , pofe il fuo ’efercito 
in quatucri 'di rjipofo fuUe rive 
deli^iofeidi qnefto fiume. Coftoe 
fi vendicò della fconfiita delle 
Ine truppe Tulle Chicle della Per- ( 
fia , di cui rapì gii ornamenti ; e 
per far difpetto all’ Imperadore, 
sforzò i Cri Ulani de’ fuoi Stati 
adì abbracciare la fetta di NeUo- 
rio . Quindici anni avanti per 
compiacere alt fuo Medico aveva 
coiìretti gli abitanti di EdelTa ad 
adottare 1’ erefia contraria . Que- 
flo Principe violento , e fuparbo 
fi arrogava i diritti della Sovra- 
nità fino fopra i penfieri degli 
nomini ; fi faceva beffe di tutta 
le Religioni , e pretendeva di far- ^ 
le obbedire alla fua politica , e 
alle fue pafliohi . 

' L’ entrate dell’ Imperadore non - — — - 
' erano cosi ben governate come 
j le fue armate , che guidava egli soiieva- 

• in perlona . Benché ■ fi aveffero Coftanti- 
i abolite da otto anni indietro lenopoi** 

* diflribuzioni di pane ftabìlite da 
^ un lungo ufo. a Coftantinbpoli , 

' era- 
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46 IJìorìa 

erano tuttavia (late continuate 
foldati della guardia . Giovanna 
Sifmo Teforiere del regio Era- 
rio , fotto pretefto di provvedere 
alle fpefe della guerra di ^Perfia , 
le foppreffe del tutto ; ©«di più 
volle mettere fopra i viveri una 
impoiizione , che ne accrefceva 
il prezzo in ragione di tre a ot- 
to ; lo che cagionò una grande 
follevazione . Il dì 14. Maggio , 
il popolo, e i foldati 11 akimiiti- 
narono nella Chiefa di’ Santa 
Sofia nel momento che ‘dovea^ 
incominciare T offizio , mandando 
alte grida , e caricando Sifmo d* 
imprecazioni. Il Patriarca *gli cal- 
mò per alcun poco , prometten- 
do d' impiegare il fuo credito per 
procurar loro foddisfazione . Ma 
fu appena terminato 1’ offizio , 
che accorfero di nuovo , e - le 
grida ricominciarono . 11 Patriar- 
ca , accompagnato da AlefTandro 
Prefetto del Pretorio , dal Conte 
Leonzio Scudiere dell’ Impèrado- 
re , e da molti Magifirati, effen- 
do fjalito fulla tribuna non^potè 
calmarli in altro modo, che prò ^ 

met- 


del Bafo Impero . Lib.lvii. 47 
itieitcnda loro , che la Tcforeria Etaci:o. 
non farebbe più in mano di Sif- 
mo , che non fi aumenterebbe il 
prezzo de’ viveri , e che farebbe- 
ro rodo riftabilite le difiribuzio- 
ni come per i’ addietro . Subito 
lai moltitudine paga e contenta 
ie ne uicì in folla della Chiefa^ 
andò a sfogar la fua collera 
(ulle fiatue di Sifmo , che furo- 
no fatile in pezzi . Quanto più ra- 
ro era divenuto il merito , tanto 
più i monumenti indituiti in 
guiderdone di eHo , s’ erano mol- 
iiplicatf . Badava entrare in un 
qualche impiego , per vederli de- ^ 
corato con dame , medaglioni , ed 
onorévoli infcrizioni , che perdette- 
ro il loro pregio per quedo abufo. 

Cofroe dilperato , veggendo , xyr. 
die la fua fortuna era inceppata campagna 
da quella di Cofroe , e che da 
.quattro anni addietro npn perj. 
altro egli raddoppiava i fuoì sfor- 
Zi che per ricevere nuovi anron- is^à-fe^q. 
ti , pofe durante il verno prefen- 
te tutta la Perda in moviqiento. r« 
Senza didinzione di liberi , di '^zòn!tU.f, 
Schiavi , dì naturali del paefe , e ^4- 

di 
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iraciio. dì ftranicri, formò tre grandi ar-^ 
An. datf. mate . Diede le migliori truppe 
VtfluJ”’ * doveva marciare con- 

yjf{ tra Eraclio i In queft* armata vi 
erano cinquanta mila uomini 
(celti da tutta la Perfia , che 
Mi/e. chiamavanfi i battaglioni d’ oro ^ 
i)« cdn^t perchè il ferro 'de’ loro giavellor-= 
era indorato. Sarbar alla tefta 
J’ttav. »d di rin’ armata aveva' ordine d’ in-^ 
viarfi direttamente a ‘Coftantino-^ 
poli, e di operare di concerto con' 
itibl OrUnt. gli Abari i Bulgari', fi' gli 'Scia- 
In* inveftire queda Città',' c 

M.’dt*Gut. infignorirfene Una terza armata’ 
^dn Hunt la condotta di Kazanete 

a-Mo7. èra desinata a coprir la fromie- 
‘ Su quello piano f* irìiperado-^ 
re divife le fue truppe in tre^ 
j, ’ l, corpi ; ne fpedì uno a Coftanti- 
. s' nopoli per difendere' la Città ; po- 
,{e alla tefta di un altro fuo fra- 
itcllo Teodoro per far fronte a 
'.■ / Sais^, ed egli marciò- in Lazica 
col terzo . Il primo fatto ’d* armi 
ài quella 'campagna 'feguì tra Saia 
■" V e Teodoro . Avendo Sais palFaio 
* r Eufrate, venne ad 'atracdar Teo-' 
doro nelle pianure della piccibU 
. Ar- 
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iel Baffo Imperi). Lib. lvii. 4 ^ 

Armenia . L’ efito felice di 
1 fta battaglia fu attribuito alla ah. sa. 

( protezione della Vergine Santa. ' 
Tofto che le due armate fi furo- 
no azzuffate , cadde fopra i Per* 
fiani una grandine tanto violen* ^ - 

ta , e gagliarda , che moltinfimi 
di loro furono morti , o feriti , 
mentre 1* efercito Romano gode- 
va di un perfetto fereno . 1 Ro* 
mani non ebbero difficoltà a met- 
tere r inimico in rotta, e ne fe- 
cero un gran macello . Un co- 
sì improvvifo accidente non ìfcu- 
sò Sais apprefio di Cofroe , il 
quale ne’ trafporti della fua col- 
lera gli deftinava una morte cru- 
dele. Ma la difperazìone di que- 
fto sfortnnato Generale preven- 
ne la barbarie del Principe. Mo- 
rì di triftezza , e dolore pochi 
giorni dopo la fua fconfìlta . 

Cofroe diede ordine , Che fof- ' 

I fe imbai ramato il Tuo corpo ; 
i ed avendolo fatto portare dinan- 
I zi a fe , fatollò fovente la fua 
I rabbia ammaccandolo con percof- 
t fe, e vomitando contro di lui le 
I più orribili ingiurie* 

Tom§ XV. C Ef* 
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Erulio. Effendo Eraclio partito dall?! 
AH. 6 mì . j-ive dell’ Halys , dove avea pada- 
il verno , aveva traverfato il 
xhSii/ Ponto , ed era entrato nella 'La- 
'zica , dove^ fcorreva le rive dèi 
Eafo , mettendo guarnigioni -in 
tutte le città per adìcurarfi .dell’ 

, obbedienza di que’ popoli , che 
due anni innanzi aveano abban. 
donata la fua armata . Avanza»- 
doiì verfo !Ì1 .Settentrione, cooob- 
^ be una :Nazione j>otente , eh’ era» 
lì da poco tempo (labilità àn 
quelle regioni . Erano quelli d 
Khazari , o 'Khozari , che fono 
qui per la >prima volta nominati 
nell’ moria . Se fi poteffe dar fe- 
de agl’.I dorici ^Orientali , l’ origi- 
ne di <quedo ^popolo Tifalireh^ 
fino alla «prima divifione del ge- 
nere umano . IChazar figliuola di 
Jafeto, e fratello di Turk,, di- 
con eglino , fi dabili falle fponde 
del fiume Atei , eh’ è il Volga ^ 
fabbricò quivi cuna città , alla 
quale ìmpofe il fuo nome ; « 
quindi i Perfianì chiamano il 
mar Cafpio mare di Khozar à 
<ìli Autori gli chiamano talvolta 

Tur- 
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^eì’Buffo . Lib.Lvii. 51 ' . 
''Turchi Orietitali , f erchè veni- Erteli», ' 
vano dalla 'parte -della Sarmazia 
Afia^ica Si eftefero dal Daglie- 
'fian luogo ^il monte Caucafo, e. 
in tutto il Settentrione della Cir- 
«'caffia ^ e del Ponto Bufìno lino 
alla 'Cherfonefo Tauricà, in oggi v, 
^Crimea ; 'io <he 4ia fatto dar loroi 
•-alle volte il nome di Tauro fei ti 
TI loro Principe aveva il titolo 
^Kham . Brano divifi in molte Tri- 
bù': Quella di <^abar lia dato il 
nome al paefe che Chiamafi *Ca- 
barta all’ Oriente della 'OircaiTia'-. 

>£’ quella una fpezie di R.epubbli- 
ca indipendente^ ^Àvvi ancora al 
Settentrione della "Giorgia nna 
Tribù di Tartari ^ che conferva 

fi nómé di Kozari, 

^ _ 

• ‘ Que'fii Barbari ‘Condotti da Zie- xvnt- 
bel , che sgovernava la Nazione 
. j^otto r autorità del Kam ^ avea- Khaza. 
tio fatta tin’ irruzione nella Per- “* 
fia per lo ilretto di Derbend ; e 
•dopo aver penetralo fino nell' A- 
dérbigìan, aveano mefld a facco 
un gran tratìo* di paefe « Eraclio 
adora nella Lazica ■ deliberò di 
trarne de'foccorfi^ Spedi pertan« 
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51 1 fiori a I 

to de’prefenti a Ziebel , che ri-f 
tornava dalla Perfia' con un nu> 
mero grande di prigionieri , e 
gli fece proporre un’ alleanza • 
Quello Generale dichiarò , che 
fe ne teneva onorato ; e fu que-. 
fla rifpojfla Eraclio andò incon> 
tro a Kazari . Si rifcontrarono ^ 
TiHis città d’ Iberia allora occu- < 
pata da’ Perfiani , oggidì Capitale 
del Paefe di Carduel nella Gior- 
gia . Torto che Ziebel vide l* 
Imperadore , fi avanzò alla certa 
di uno fquadrone, e faltando giù 
del Tuo cavallo, fi proftrò dinanzi 
a lui ; tutta la truppa fece lo 
rterto , e in appreffo tutto l’efer- 
cito. Avendo 1’ Imperadore fatto 
loro fegno , che rt alzartero , e a 
Ziebel che rifaliffe a cavallo, e fi ' 
avvicinalTe , lo chiamò fuo fi- 
gliuolo, e levando la Corona dal 
fuo capo , la pofe fopra quello 
del Principe Kazaro . Tutto ciò 
facevafi alla virta de’ Perfiani , i 
quali erano d’ intorno alle mura. \ 
di Tiflis. L’ Imperadore diede uo ' 
convito a Ziabel , e gli fece pre- 
fente di tutto il vafellame , che 

fi avea 
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delBaJfoImpefo. Lib.lvu. 55^ p. 

(i vavea recata al^ pranzo falle ta •.Eraclio *. ^ 
vole y e -di, pendenti -d’ oro di ^“* **!’ 
gran prezzo Diftribuì ancora 
de* doni a* principali Offiziali . 

Ziebel contento e lieto della ge* 
nerpfità deli’ Imperadore , e della ; 
prudenza che , appariva ne’ fuoì ~ 
difcotifì, lo pregò di ricevere fuo 
figliuolo di .età di quattordici in 
quindici anni , • affinchè 'potefTe 
idruirfì fottO'di un Principe cosi 
faggio . L* Imperadore dal canto 
fuo prefentandogli " il -ritratto di 
fua figliuola Eudocia .: fi? ve la 
prometto in matrimonio , gli r dille , 
fe voi mi fecondate contra il nofiro 
comune nemico * La morte del 
Principe Kazar avvenuta, poco 
tempo di poi , . prevenne 1* ademy 
pimento di quella promelTa . Ma 
l’-Imperadore era fermamente de- 
liberato ^di attenerla , poiché là 
PrincipelTa era ‘già in viaggio > 
Conveniva y che ftelTè più a 
cuore ad Eraclio la dillruzione 
di ^Cofroe che la maellà dell’ 

Impero pe l’Onore della fua fa- 
miglia^} ipofciachè comperava a 
quello prezzo^ 1’ alleanza di un 

C 5 ' Bar- 
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XIX 
Pcrf 
e gli Abaii: 


5^. al / " Ifl'Oft^k' 

Barbara >.; die non- eri nemmena 
Sovrano; ne1> fna. paefe f. Ziebet 
rìcolniO; di liber-aiità^, e dt? carez-- 
ze fìi ritirò; colla' fuat; armata , di 
cui' lalciò> quaranta. nrila< uomini 
ad Eraclio., perchò tornaflfè- feco» 
luh nell^ intèrna deIi'à.' 'Per{ìà .. 

• Méntre eh- EracMo.^ 'fi v 'faceva 


1 perfianH^mj^jj allèatfc ìu Oriente , quelli ,, 


vengono cHc avcva> io- Occidènte,, fi- colle**- 
ccftanrg^vano^ co’ fuoi nemici 0. Sàrbat- 


2 « 




» 


linopoii.. aveva indotto cot mezzo; dei fuoi^- 
Deputati ib Kam. degli Abari ad* 
•'unirti fecoS- lui. co* BùlgatF^ e 'glK 
Sclavoni y pcR attaccare la Capi*- 
tale dell! Impero . 'Finché’ giugne-- 
vano- cjuefti} foccorfr,, egli ie na 
Hava? ai camper davan#< Calcedo> 
(»ia , di cui ardeva' l fobborghr » 
In. ultimo li, TJgii. dh Giugno vi- 
defi. arrivare. la. teftac dell’' Efercì- 
- to A baro compofloi di trenta mi-’ 
ìe uomini fi quali accamparono 
» piede- delldi lunga, muraglia »- 
Subito r diverfii còrpi, di truppe- 
Ronrane fpàrfi^ d*' intorno? a Co« 
itautinòpòlf ,, fi! ‘riduffèro’detìtro il 
rkinto di: queflà città’.. II! giorno 
feguente gli Abari fi. Avanzarono* 

fino* 
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Jfiìio iWà dift^inza di quattro le* stadio., 
ghe , e pofero il; campo preffo à ***• - 

Mela ozia Le loro^ partite infe* 
flavano- tutti i- contorni*, ardendo 
i borghi* e* i’ villàggi* .. Nondi- 
meno dieci giorni dopo , non fa^r 
cendofii vedere alcum Barbaro 
nellai pianura ulcirono^ dallai * 

città^ molti foldatb feguiti' da (er- ; * 

vitori dell’ armata e* dar molti 
abitanti per andare a^ foraggiare* 
tre * leghe difcoflo . C^iie ft • arditez- 
za non’ ebbe un^ efitO’ felice* . Un 
corpo di’ truppe fuperiore* in for- 
ze fi'Javveniòv {opra di lóro*, ne . 
iiccife’una- parte e: fece* moltf* 
prigionieri .. Nòm oftante* i^ folda- 
tb Komanf combatterono' con: co*« 
raggiov falvarono- a còtto della 
lóro vitai quella^ de’ loro* fervito- 
rif v'. e degli' abitanti che* fuggiva- 
no^ dietro^ av loro- . In* quettb me-*' 
dettmo gtomo‘, un- corpo di* circa** 
mille Abarb fece iV giro* del Gol- 
fo» db GòraS) e tt’ avanzò* oltre il 
fobborgo*' di- Siche fino' alla fpon-^ 
da' del' Bosforo*’ per farfi» vedere 
a*' Pérfiani accampati a Crifopoli 
neh luogo medefimo dov’ è alr 
• C 4r pre- 
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XX. 

inutile 

l>cputa> 

UOBC. 


Ìfi9rh 

prefeutc Scutafi . Si diedero tciny- 
bievolmcnie de’fegni > gli Abari 
per aywifare I Perfiani del loro 
arrivo j c i ^Perfiani pw c(ortar6 
gli Abari a dar principio agli at- 
tacchi . ^ ^ ^ 

Come prima fi feppe a Go- 
fiantinopoii , che il Kam. fi colle- 
cava co’ Perfiani » tc, gli aveva 
fpedito m qualità di Deputato 
un Senatore per nome Atanafia 
per procurare di far riufeir- vana 
quefta negoaiazione . Il Kam pun- 
to non curando le fue rimo- 
firanze » non gli permetteva di_ 
riiornarfcne e lo tratteneva ap- 
pcelTo di fe • Quando fu arrivato 
iticino ad Andrinopoli col reftan- 
te della iua armata , da lui gui- 
dau in periona , lo fece venire 
dinanzi a fe : Va a din a' Uìqp 
tompatmù » gli di^ , che fono an- 
cora a tempo di dif armarmi , 
che acconfentano di pagarmi la mia 
ritirata . Aianafio apportatore di 
quelle parole» fu mal accolto dal 
Patrizio Boo » c da Senatori » i 
quali gli rinfacciarono di effèrfi 
avvilito fino a diveniarct il tneffo 

di 

. / 
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del Baffo Impelo • Lib.lvh. 57 
I- \ di un Barbaro perfido , ed info- EfacUo i . 
li lente . Allegò per fua fcufa di A.n. «*<. 

I riportare la rifpofta del ÌCam , la 

cocnmifiìone ) di cui il Senato ' 
ifteffo lo aveva incaricato , ag- 
giiignendo ) ch’era pronto a ri- 5^ ’ 
I portargli la loro fenza • mitigare 

I in alcuna parte T -erpreffìoni a 

I rifchio di provare t^^ta la colle- 

ra di un Principe brutale , e cru^ 
i f dele . Per fargli vedere , che la 
I città era in grado di difenderfi^ 
fi fece in fua prefenza la ra(Te- 
, gna delle truppe . Si trovarono j 

I dodici mila cavalli con una In^ 

I fanteria affai per certo più nu- 

tnerofa j ma di cui gli Scrittori 
• non 'dichiarano il numero • Ata-. 
jiafio fu incaricato di una rifpo- 
I Ha , colla, quale , • fenza infultare 

I il Kam, fe gli fignificava: una ir- ^ 

I -revocabile rifoluzione di difen- 

I derfi fino agli* eftremi , piuttoflo 

I che abbaffarfi- a condizioni , che 

j gli Abari non potevano proporre 

j fenza ingiufiizia , nè i Romani 

: accettare fenza difonore. Il Kam 

I fdegnato per quella fermezza , fcac- 

k ciò dalla fua prefenza Atanafio : 

' . C 5 
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EtatUis. cc^^tt 0 i< conektadinr 9 . - 

An^ datfik. gli diCfe ) dh làfO'f pCt^ JMytt. wis 

tó’ è] à’^uopoff- ch^ mh4e^^M‘0gnh 
iofa- ,, altfitnentii io^- difirjtggnà la-- 
ioyo^. cit^tÀi dolici’ fpitdàtncntd' • - 

XXI*. popolo anitnato> dan. diicorfìi 

At tacco ì 'del’i Patriafcà» e- d'aUàh fìducia 

Jkvf'"’ che aveva» bellaì f fottziòne- ideila, 
f Vèrgine' Santa, protettrice.* della* 

città puntc^rnonv fi» sbigottii 

quéftfe minacce^ ;Bbn appar^ch la- 
vai' ognil còfà* perr una^ vigorofa* 

difefa mentre Sergio implorava* 
M'affiftenza; di'- E3^o. con^ preghie»- 
, C-' cort > procetlìonìi j nelle'.’-^wa” 
Itr’po^tavanfi't lè^immaglnH^: e le- 

rélìquie dèf Santi V cantando*; i pri- 
mi' vetfetti^ del Sàlmo» Bkttrgatt 
Deuf < ,* &; diff^ntutr ìhimicii ejùs^ ^ . 
51 j dìi 2^^. dir iiiigliO'. ìi; Kàrr>! arri»- 
vò', fluito dal - reftO* della, fitt ar-- 
matar'5 jC' fi' avanzò* fino, al! tiro ■ 
^ d:èHè macchine pen rieonofcef© Iti 

eittàV Glìj Abari i parvero^ ihnume* 
rabiliì . I l i giórno^ ifegnctìte intan- 
to? che faceva" rippfar* lè fue trup- 
‘ ^5. una dcllè^ fuer partite corfe 
alla Ghiefa* di* Santa Maria della 

fontana j, la qualè non. era pi» 

• ' ' che 
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dèi Baffo Impero » Lib. lvii. 5 ^ 
che cento» e venticinque paflTi lon- 
tana dalla porta- dorata . Fu rif- <»»«• 
pinta , e tagliata’ a pezzi da un 
còrpo di truppe leggiere , che 
Sortirono dalla città’*. Il' di tren- 
taun Luglio , il Kam fece batte- 
re la< muraglia coir ariete e con 
ogni- maniera di' macchine dal 
principio’ del' giorno fino» a fera . ^ 

L’ attacco , continuò- ne* due fe- 
guenti giorni: colla' medefima vio- 
lenza . Dodici torri Tulle ruote , 
alte quanto le torri delle mura , 
facevano- piovere le pietre , le 
Treccie , e i< giavellotti . Gli alfe- 
diati fi difendevano con un oili- 
nato> coraggio le macchine , di 
cui erano le mura« coperte-, e le 
frequenti' fortite facevano' perire 
un' numero grande di nemici. Si 
di^Fuggevano e fi> brucciavano le 
lóro opere . Le genti di mare (i 
unirono» a’ foldati , e agli abitan- 
ti , e- quelli» tre ordini' di combat- ~ 
tenti: fi contendevano ili premio 
deir ardire*,, e del' valore • Un 
marinaio' inventò» una: nuova 

macchina ; era quella un albero 
portato* fopra< delle ruote , in ci- - 
C 6 ma 
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xucUo. va» del quAle età forpefo sn ng^ 
viccUa : rpinm lungo la ..mura-' 
glia (egttiva il movimentò, delle 
torri nemiche» alle quali i mari- 
nai» di cui era il nàvicelk) ripie- 
no » appiccavano il &ocò con 
torcia ardenti » che in- elle lan- 
ciavano • 

x^n. ^ Dopo tre gtornf di contiom 
aTjnr ^*<^®chi » fcmprc eoraggiofamcnie 
xiraiiget.]rj battoli » il Kacn domandò una 
conlerenia . Se gl’ inviarono cin> 
que de* priflcipaiÌ! Senatori . Qoan> 
’ do furono alla Tua prefenza » le- 
ce venire tre OiBeìali Perlìani » 
che Sarbar gli aveva iaviàti co- 
me Deputati ; gli fece federe a 
^ fuo lato » lafciaado ki piedi gl’ 
Inviati Romani, a’ quali parlò io 
quelli termini r „ Quelli Perfia- 
^ ni , che vedete » vengono ad 
' », o0erirmi le loro braccia ^ io 

»» non^, me ne fervi rè » fé. date 
l’ Orecchio a* configli della onia 
. ^ demenza : ufcite- tutti della 
K voli r a città fenza .portar: (ìeco 
»» voi vento altra cofa y 
y, abito che coprirà il voftrò eots» 
» po i cedetemi tuUo U . runa- 

i . , V - aenr 
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delEajfo Imptro* Lib. Lvn. 6t 
,, neri te , e ritiratevi al campo Eiadia, 
,j de’Perfiani, da’ quali non 
vcrete alcun cattivo tratiamen- 
n to. Sarbar me n’ha data ^ parò- 
la la , ed io fono mallevadore 
della fua lealtà . Quello è 1* 

^ unico mezzo di falvare la vo- 
„ ftra vita , e- quella delle voftre 
,, famiglie , purché non abbiale 
„ il fegreto di tramutarvi in pe- 
„ fci , o in uccelli , per fuggir- 
vene a traverfo dell’ acqua o 
,, deir aria . b^n vi acciechi la 
„ vodra fiducia in Dio ; dimani 
,, prenderò la vofira città , e fa- 
„ rò di cffa un deferto * Non 6- 
„ date nemn>eno ael voftrO Im- 
„ peradore . Quelli Pèrfiani mi 
,, accertano , eh’ egli non è en» 
yy irato nel loro paele , e che 
„ non ha efercito Se h accer- 
tano , rifpofe alticraroenie uno 
de’ Senatori , fono hnpojiori che v’ 
ingannano colle loro menzogne 
Replicandogli un Perfiano con 
parole ingiuriofe; Io non ho nulla ^ 

’a rifponderti diffe il Senatore ; 
quando , tu c^infulti y non fei tu y 
ma il Kam quegli che c' oltraggiai ì 


£iacHó ■ 
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. e volge ndofi al Principe Abaro ^ 
•CoH\ tante forze ^ gli diflfc^vo/ 
hi fognate- ancora del foccorfo de* 
Serfianh Io- punta non ne- abbifo--' 
gno\ <liffc il’ Kam , ma ejfi me l*’ 
offro w perchè fono mien amici . Eh' 
b'ene'y replicò il Romano,, accetta^ 
tt le loro^ offerte :■ quanto è a noi,Ì 
non ijperate che- abbandoniamo la~ 
nofira* città fc non- avete' altra' 
proporzione da farci, permetteteci , 
ebe- ci ritiriamo ^- Dopo queda 
Gonférenza^ nentrarono nella ciu 
tà . Lt' notte vegnente , i tre Per- 
iìani< pacando < il Bosforo in una 
Barca^-per tornarfene a CrifopoU 
furono- prefì nel’ paHaggio da un 
' vafcello Romano- , e- condotti a 
Còft'antinopoli Fu troncato in- 
contanente il capo ad uno dei tre r 
furono tagliate le .mani ad un 
<al tro , e dopo avergliele- attaccate 
ali collo colla tefVa dér Tuo com- 
pagno iw meflb fuori della città 
perchè andaHe* in- queft* orribile 
flato a- prefentarlt' al Kam degli 
Abari . 11' terzo fu condotto in 
um vafcello allà> villa' di> Crifopo- 
li ; e quivi gli fu tagliata la 
- -5 fU 
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{ta in: fullà' tolda' , e poi gettaiJlE^acKo» 
col! mtraoi di* una' macchina* 
campo dc* Pcrfiani con un car* 
tfllo*, fopra* ir quale leggevaoii* 
i^uefte parole :* //. Km» j’ r rkon^ 
eiliato- con noi’. ; ci. ha fatta\pre/en^ 
tCi di vofiri: Deputati ; non vi preiìn 
delf inqmet tedine ' t'- penfièro' per i 
dite altri nói. .vh rimaiodiamo iD 
cupo di quefìo ». 

'■ Pèr* quanta^ ira movcffér nc’Per- xxm.- 
iiauK quella* crudelé. ironia* , non tatiro d& 
-potevano tuttavir trarne- vendetta 
perr mancanza di vafcelli , onde a’Feriìant , . 
-palIar&H Bòsforo v. IL* Kam intra» 
prefe di: procurarr loro* ili paltò <>■ 

Aveva, portato^ aU’.alTediò un gran^ 
diffimo nnmero' di^ canoti: per^ 
bloccar: la città dalla* parte del 
Golfo di Ceraa , mentr* egli P 
avrebbe- attaccata dàlia parte di- 
terra' .. M'a« avendo : li vafcelii. Ror 
mani padroni* deLGolfov fatto riti» - 
feir vano iP fuo» diléguo aveva 
prefo'i impartito- di gettare- i. fuoi ' 
canoti allà' foce dei BàrbilTò y il 
qualé fi fcarica in. marerallà pun- 
ta^ dell Golfo Trovandòfi in que- 
tìéo fito> molta* melma , ed efien-^ 

dot 
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do 1* acqua baffifTima > i vafcefU 
non potevano quivi approdare, 
i canori erano perciò in iìcuro . 
}^e fece trafportare una parte ia 
una parte del Bosforo, chiamai 
CheU; due leghe difcofta da Co< 
ilantinopoli andando verfo Tra* 
montana, perchè non fodero ve- 
duti dalla città . Ma ad ónta di 
quella precauzione , 1’ im prefa 

non potè ilarfene occulta . CKci- 
rono molti vafcelli dal porto ^ 
quantunque c6n un vento con- 
trario , e (ì poiero in grado di 
opporli al palTaggio , Il Kam che 
avea voluto dirigere in perfona 
quello trafporto , fe ne tornò ver- 
'fo la fera dinanzi a Collantino- 
poli , ed i Romani per millante- 
ria gl’ inviarono in dono' de’ vini, 
e del .felvaggiume . Avendo T 
Offiziale , chè riceveva quello pre- 
fente , rinfacciata loro la crudel- 
tà, che aveano ultimamente ufa» 
ta verfo i Deputati de’ Perlìani , 
c l’ Infulto fatto al Kam , che fi 
apparecchiava , diceva egli , a far- 
ne una terribile vendetta ; Noi h 
ntttndMmo , rifpofer eglino * La 

not- 
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delBaJfoIrnptrff. LiB.LYii, 6^ 
notte vegnente i Perfianr pronti Eracii'o . 
ad imbarcarfi fe ne (lavano lun- ab. ea«^.' 
go la fpiaggia , ed i canoti- degli 
Abari traverfavano il Bosforo , 
quando i vafcelli Romani vi fì 
avventarono (opra , e fe riè im- 
padronirono uccidendd è preci- 
pitando :^nelvma‘re ' gli ScUvòhi , 
che gli conducevano/ 

Il Kam foprammodo 
per quella perdita , deliberò di fa- lifpinti 
re un ultimo sforzo per ripugnar 
la città con un alfalto generale . 

Ecco qual era 1’ ordine dell’ at- 
tacco . Tutta la fua armata do- 
veva al primo apparire del gior- 
no fgombrar la muraglia , ed 
atterrarne i difenfori con una 
continua^ grandine di freccie , e 
far giuocare nel medelìmo tempo 
tutte le macchine ; e quando fi 
era per montare all’ alTalto , df 
dovea dare il legno con torcie 
accefe agli Sclavoni , che erano 
fui canoti alla foce del Barbico . 

Quelli dovea no incontanente en- 
trare nel Golfo , sbarcare lungo 
la Città , attaccarla da quella 
parte per far diverftone , pene- 

ira- 
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trare iti: c(Ta: , . s.’ era poffibile* e* 
foftenere ed. ‘aiutare le truppe , 
che’ avrebbero fcalato- dalla parte 
di) terra Il Patrizio Boa fu av- 
vifato a tempo di [tutte quelle 
di(paGzio^nb> Per farle: riufcir va--' 
ne>. raccolfe- fuir imbrunirr della 
Rotte, i yafcejili difperfi. ne’-diverlì 
Pòrti di. Còftantuioppli- ;' ;e gli- 
fece fcbièrarfr ufènza' rumore lun- 
ga- le due fpiaggie verfo la pun- 
ta del' Golfo - Non sì- toftò i ca- 
noti ulciti dalla foce del fìnme « 
ab fegno'dato^, lì fonòiT avanzati’ 
ih' pieno mare , che'"! vafcelli fy 
avventano- fopra di loro a» delira» 
C: a\ lìnillra y e gli circondaoa^ 
per ogni parte ; gli Sclavoni fo- 
BO' quali' tutti accoppati o- ftra- 
ziati. a: colpii db raffìi e:. di unci- 
ni-; gli altri' procurano dbfalvar— 
& aj nuoto.» verfo ' il luogo » dove 
veduto) aveano rifplendére* de’ fuo- 
chii,, credendo^ di-; ritrovare colà: 
gli Abari , e vr trovarono la» 
morte .. Uh corpo» db. Armeni 
fchieratO' fulla) fpiaggia» di- Bla* 
cherne gli palTa a fil di fpada a» 
inifura. che arrivano al lido. AU» 
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mnì fueeono , e 'guadagnàna 1’ Eraciìò».''. . 
armata del ÌCam^ , ih quale' nem- ao. <»<-. 
men, €glh d-a-'.-più’ loro? quartiere ♦- 
Fieramente irritata» perchè aVea- 
nOi mali'efeguitiv 1 fùbr ordini 
gli fa- uccidere, fen^a- pietà v. Le 
acque.' ‘deli'-Golfó» ’roflTeggiavano 
del» fanguer degli Sclavoni V ed. 
erano? coperte decloro gal ieggian-' 
ri" cadaveri p, tra^ i; quali frrico- 
nobhero^ molte- donne' Fratta nro 

K'armàta.; di terra’ batteva' le mu-^ 
fa; della Citta .. Il Kam? paffàtqì> 
fòpra ’uniVeminenza' colla» fua- .Gt® 
ràlleria", vedendoi rotiiMutti' i- fuoi 
difegtii' 5 , fii- abbandonava^ al pii* 
viòleótir ecceffi: della rabljia- , ^ 
dellà' difperazìone . Gli abitanti 
profittarla- dei difordine per fare* 
nna^ furiofa.' forti tati 'gli Abari ftK 
nOi fóprafiEàittì; dai terrore f. e rag- 
-gono». così: pfeeipitofamejnte che ^ 
ancora» i fàncjuHÌS. e de* donne ' 
penetrafio- mefeolàii col-combat-t 
tenti fina nel» loro, campo i. 

(^efta* perdita? tolfe.- àtfàttovili xxv.- 

eoraggia^al . PHnc i pe: A Bara-* . 
no«e àpprelTò> fece? f montare tut- li . - 
tS: ie fuc macchine arfe- le torrù 

- j £ul'^' 

' i 


68 Jfioria 

Eracijo. ruote, colmò i fuoi trincie' 
Aa. ili, ramenti , mentre il Patriarca ^ e 
tutto il popolo" di Coilantinopoli 
coll# mani follevate al Cielo , e | 
verfando lagrime di , allegrezza 
rendevano grazie a Dio* . La 
mattina, quando fu fui punto di 
partire , mandò un araldo a gri> 
dare agli abitanti : Cb' egli non fi 
ritirava fe non per ventre in una 
piu opportuna fiagione , e con mag- 
glori preparamenti : che lo rivedreb- 
hero trappoco armato di tutte le 
fue forze e di tutta la fua vendete 
a tutti loro quel mede- 
fimo trattamento eh' effi fatto avea- 
no a' tre Deputati de' Perfiani • 
Nondimeno alcuni momenti do- 
po fece domandare un’altra con- 
ferenza al Patrizio , il quale rif- 
pofe , Che non avea più facoltà di 
trattar con gli Abavi ; che il fra- 
^ fello dell’ Imperadore dovea arriva' 
re trappoco colla fua armata vitto- 
riofa , e che qitefio Principe farebbe 
' andato tojio a ritrovare il Kam 
Ufi fuo paefe , probabilmente per 
.. parlargli di pace . Qiiefta menzo- 
gna pofe nel cuore del Ré Bar- 
bara 


I 


Digitized by Googld 


del Baffo Impero . LlB.LVII. 60 
biro un nuovo terrore : temette j;raei, -a; . ^ 
di aver a eombattcre contri l’ ah. 
armata di Teodoro vincitore di 
Sai« , e levò fenza indugio il 
campo . Per coprire la Tua ritira< 
ta , lafciò nella pianura di Co* 

(lantinopoli la Cua Cavalleria , la 

quale pafsò il rimanente del 

giorno , bruciando quello , che 

ancora redava di Chiefe , e di 

villaggi all' jntorno , e lo ragr 

giunfe la feguente notte .. La 

Città , che aveva lodenuti contir 

nui attacchi pel corfo di- tredici. 

giorni dal di 31. di Luglio fino 

a’ 12. di Agofto, credette di effe- 

re debitrice delia fua liberazione 

alla protezione della Vergine — • 

Santa In memoria di queffo' ^ 

fortunato ^avyenimento fu infti- *• v * 

tuita una feda annuale , la qua- ^ 

le celebravad il Sabbato della ' ’ 

quinta Settimana di Quarefima , 

e nella quale pa^avafi, la notte. 

cantando Inni- in onore dellà, 

Madre di Dio. Sarbar, quantun- 
que, privo del foccorfo ^gli A- 
bari , non abbandonò. V affedio 
di Calcedonia ; paf$ò quivi il ver- 
no 

• \ ' 
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Starno. ^ fcnz» interrompere i /uoi 
^n. <•«* «cheggiftmentf - ' <^e(la Città etk 
ilata prefa , c meda a facco da* 
Perfiaoi nove anni innanzi ; ma 
fortificata poco tempo prima , ^e 
ben fornita di Soldati ^ e di tutte- 
le provifioni di -guerra , fofienne 
un adedio di due anni , e rade 
a tutti gli sforzi di barbar . >Bon, 
•ohe aveva fegnalato il -fuo corag- 
gio e la fua prudenza nella dife* 
fa di -Coftantinopali., -morì il efi 
21* di Maggio 4 ÌeIi'anno vegnen- 
te , e fu feppellito con grandi 
onori nella Chiefa. di S. Giovam 
ni Battida nel Monadero <di Sta- 
dio prefiTo .alla porta dorata. 

* L*-a(Iedio di Codantinopoli a- 
XXVI, veva tenuto Eraclio oobie obblt- 
, e ridretio Tulle frontiere 
nano £i».ideUa Perda . Temendo di -dover 
tornarfene addietro per correre 
in ajuto della Tua Capitale, non | 
aveva ofato internarfi nel paefe - 
Dopo la fritirata degli Abari fi 
avanzò nell’ Atropatena , dove 
pafsò il Verno : alla Primavera 
entrò in Adìria , dove prefe mol- 
le Città , € fece grandi facebeg- 
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Bafo Impero . 1-iB.LVii. 7f 
giamcnti . Era di già il mcfe di Et*ciio. 
Settembre, « ravvicinamento 
Verno facevafi feniire 4n .quelle 
moniuoCe , 'C >-fredde n’^toni** 
Quello 'Principe -inftancabilc ave- 
.va )per jmodo indurati ..coll’.anjue- 
fazione alle fatiche ,^e particólar> 
«mente col 4uo «lempio i ifoldau 
Romani,., corrotti «« gualU -tlair 
ozio e dalla ;mollezza .avanti 4Ìì 
quella -guerra .«he -forpàlTavano 
in forza ,^e in fermezza i Barharì 
nati ne’ ghiacci del Settentrione 
nel mezzo di) zuliLi difagi della 
-vita . I Kozari .fianchi >6 uiojati 
dalle .faticole marcie e da’ con* -n . 
^.einui conabatiimenti , eh’ era d* 
uopo follcnere scontra i Perfiani, • 
che fcmp'rc gli 'travagliavano , tc- 
- mende inoltre «il V erno che avea- 
-no di già ’palfato fuori del loro 
paefe , cominclarooo a difertare 
,feparatamente ; e in fine venne- 
.ro tutti unlìeme a chiedere ad 
Cradio, la permÌlTion& rdi ritirai^; 

'Diede follo ad elTr il loro 
congedo alla iella delle lue tmp^ 
pe radunate , e vide quaranta 
jnila uomini dillaccarfi dalla lua 

•r. 


Eraclio, armata fenea -dimoftrare alcutk 
Aa. éa7. difpiacere . Allora rivolgendoli a* 
fuoi foldati, per timore che quèr 
ila deierzione non faceffe'" venir 
meno il loro corapio : Amici 
miei, dille loro y noi abbiam vinto 
fenz' alcuno Jiraniero foccorfo : fap- 
piamo buon grado a quejìi Barbari 
di non voler ejjere a parte dtll 4 
nofira gloria . Iddio non ci abban- 
dona , egli vuoi far vedere all' (/- 
niverfo , che noi non dobbiamo le 
nojire vittorie fe non 'ài poffente 
fuo braccio, e al valore, ch'egli e* 
ifpira , 

XXVII. L’ Imperadore fi vendicava foprt 
Aflìria de’ faccheggiamenti dell* 
Eradio . Afia minore-. Gli abitanti fuggì-' 
vano per ogni parte, o cadevartó 
lotto il brando de* Romani • Li 
nove di Ottobre entrò nella Con- 
trada "chiamata Camaetha , e fe-! 
ce quivi ripolar le fue truppe per 
fette giorni . Frattanto Razatete , 
al qual iera commelTa la difel9| 
del paefe, efiendo partito diGan-' 
zac , feguiva le tracce dell’ armat# 
Romana . Siccome quella confu-' 
mava tutti i magazzini > che ri- 

.i < UOr 
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trovava fui fuo paffaggio , e t 

ftruggev-a. quello , che non 'potè* ah. sjt,-' 
ra confomarc , così egli ' aveva, 
molta difficohà a far ^uffìftere''le / 
ftie truppe-, e perdette molti ca- 
valli . Il primo di Dicembre E-»- 
radia'- arrivò alle - fponde del ; 
gran. ZaH, .ed avendolo trarcato ^ . u -iU 
accam'pò vicino a Nifibe . 'Raza- 
tete andò "a paflTare -mna lega di 
lotto , dove trovò 'un guado ,.ed 
accampò preffo; al.«condueme del 
Zab -,f- e del Tigri . Baano , uno 
de’ Luogotenenti: di Eraclio , aven- 
da. rifeohtrata nna .partita’ di Pei> 

(ìani li tagliò a pèzzi col 
mandante , di cui recò la teda 
all’ Imperadore ; e riconduile ven*- 
tìCei prigionieri. , tra i- quali irò- 
vavaifì' lo . Scudiere di Razatete». 

Qùefti interrogato fopra l dife- 
gni del fao padrone dichiarò. , 

.che Razatete aveva ordine, di 

« 

combattere , e. che attendeva un 
rinforzo di truppe , che doveano- 
taggiugnerlo . >L’ Imperadore de- 
liberato 'di prevenirne.!’ arrivo v 
•marciò agl’^inimici ,..e fermatoli 
in '.una pianura uguale » e fpa- 
. iTomo XV, D zio* 
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?iofa. per quivi difpiegare' tutte 
le fue truppe, le fchierò.in ordU^' 
ne di . battaglia . Razatete >non 
indugiò a -^quivi. pprtar(it>'e i due 
e-ferciti il appjarecchiarpno .ad upi* 
azione decifiya. * ; *; . .. 

xx'vm. -Il dìjii. >X)icenibre le dile ar- 
mate fi. azzuffarono Eràclio.^ 
avanzò il primo d’ ogni ;altro.., 
ed atterrò un Cavaliere tPerfiano V 
che fi prefentava :per .^combatter^ 
lo # Accórfe iun .altro /éd»«bbe 
la <11; ella forte. ; Ne venne nn deiv 
zo-, edjalcutii Iftorici. voglIbtìO 
che foffe .Razatete inBdefima>1i 

A 

Ferì quefto leggiermente IMmpe-* 
radore con .due scolpi , uno nella 
faccia i e l’ altro nel talone E* 

• raclio^ fattò *^più ,- coràggiofo. dalie 
fue ferite'^ -lo .abbattè ìepn uh -còli 
po ' di .lancia . I fdue .efercitl vlS 
affàltarono in appredo con’^ fiìrc^ 
re . L’ Imperadore fi efpòfe -nel 
più forte della ^mifchia< |;il 'fuo 
cavallo->fa 'ferito ; ricevette molti 
. colpi* nelle; ‘fuè larme V quali 
"cedendo di buona tenb'pera , gli 
- Salvarono la vita .. Il icombatri- 
-mento dncotuinciato da mattina 

.■'X di 
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=(5i -buon’ K)ra , non finì <he coT . 
giorno . I Perfiani perdettero tre <»7. 

4e* loro principali <]omandamt‘ 

‘CÓl Generale quafi tutti i loro - 
■Offiziafi , 'C più ehe la tnetà de*, 
loro fòldati . Dalla parte de’ RiO-' 

-mani Tjon V ebbe più che cin- 
quanta 'uomini di morti ; ma un 
gfandifiimo *numero di feriti , i 
-quali :fion' farebbero cam|Ati dal» 
l,a morte dopo la battaglia , fe 
‘flato Tion foffe tl buon ordine , 
i biioni trattamenti flabiliti da 
Efaclio -, il quale invigilava egli 
medéfimo fopra di quelli . Que- • 
flo Principe fapéva , che le con- 
feguenze di una battaglia fono 
-^alì fempre più funefte che la 
battaglia medefima : che un Of- 
pitale militare è un nuovo cam- 
po di battaglia ; -e che i veri ne- 
mici de’ ^foldati non fono tanto 
allc 'trolte ccfloro che li ferifeo- 
Vìó /quanto quelli , à cni ù com- 
«mefla la- curia . di guarirli - Di 
'molte migliala di fpldati non ne 
morironó più che died . Furono 
■prelib Vent’otto Infegne, non an- ^ 

noverando quelle / che furono 

Di rót- . 
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ròuè o, 5razia^e nella , 

Sfoldati Romàni guadagnarli 
molti elmi , corazze, ed ogni fot. 
te di arme . Quello , che v’ ebbc^ 
di fmeoìare in quella battaglia 
è<; che' i Pertoi ., quantunque 
affai maltrattati , non prefero tut-. 
tavia la fuga ; ^agghiacciati di, 
fpavento , ,e divenuti , come im-, 
mobili ^ paffarono più della inetà 
dèlia notté lontani due tiri d'at^> 
co da’ Romani tra i cadaveri ^dej^_ 
loro compagni . In ultimo rive.i^. 
nuli in fé ftcfli , .riguadagnarono 
il loro campo , dove non rien- 
trarono , fe non per prendere, il 
loro bagaglio . Si ritirarono an- 
cora tremanti ,■ c pieni di;fpà.- 
jzento a piedi d una dirupata» 
montagna . Il giorno; fegueritè 
effendoj l..'Romani entrati nel 
campo nemico , trovarono ancor 
molte ricchezze sfuggite al precj 
pi^io della fuga fpade, d’ oro-^ 
iCinture; gjpjellate , la fopravyefte, 
^.ló Scudo-" di RazatctCf, coperto 
i^^cento ^ dieci lamine d’.ofo^ 
Ja fùa corazza d’ oro tutta intie- 
, ra , cóme pure i fuoi: bracciale t- 

... _ - - - t .. . ti, 
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ti , € là fella del .Tuo cavallo «Eraclio* 
Trovarono ancora il fuo cadave» 


re abbandonato , di cui levarono 
via il capo . Fu fatto pngioniero 
Barfamefete* Principe degl’ Iberj 
foggetti a’Perfiani , il quale non 
aveva potuto ’falvarfì per cagione , 
delle Tue ferite.* ' r •’ - 

Una. così grande vittoria ac* 
"crebbe del doppio il coraggio dc’guenze* 
Romani, egli rendette infenfibiii 
a’ rigori della ftagione , 'che di-”* 
ventava più infopportabile a mi- 
fura t che ù appreffa^no a Cte- 
(jfonte . Eraclio deliberò di mar- 
ciare .a dirittura cóntro di Cof* 
ròe, .e di (l.rignerlo dappreifo per ' 
obbligarlo .col fuo proprio .peri- 
colo . a richiamare Sarbar , che 
continuava 1’ aifedio.di .Calcedo- 
nia ... Il dì ai. Dicembre iotefej 
che il .rinforzo di truppe , che 
flava afpettando Razatete , erafi 
unito allVefercito vinto , e che i 
PerHanl avevano préfo tanto ardi* 
mento». ,, che lo. feguivano nella 
fua marcia .. 'S’.impadronì.di Ni- 
nive V la quale non era più che 
unà Borgata fabbricata colle rjii- . 

D 3 ■ . ne 
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„ ne deir’antica Capitale dell’ AflP- 
' ria ; pafsò di nuovo i\ gran Zab y 
per, pigliare il' cammino dr Ctefi- 
fonte*. Giorgio uno de'fuoi Luo*- 
gotenenti, alla> teda di un- corpo^ 
di Cavalleria, fece fedici leghe io^ 
una^ notte , e s\ impadionr dt< 
quattro Ponti fui picciolo Zah ,, 
<h'è l’amico Capro.- Prefe d’àf- 
falto molte Caftella , di cui. fece: 
gli abitanti prigionieri . Il di. 27.:. 
Dicembre 1’ Imperadore varcò il 
picciolo Zab. In. qucftà contrada^ 
dell’ Afifiria , lungo le fponde del'. 
Tigri infino a Ctefifònte-, -forgevai- 
no dì tratta in tratto de’ fuperbi 
Palagi y dove i Re di Pèrfia 
dilettavano dL fare ih loro fog* 
giorno' . L* Imperadore fi. férmà,* 
alcuni giorni neh Palazzo di Yefi 
. detti? ,, per far ripofare le fue 
truppe , e ri fiorare la fua Caval- 
leria , alit'^ qual era mancato il' 
foraggio . Cofroe udendo , che h 
Romani 'fi: avvicinavano a: Ctefr* 
fonte , aveva fpedito ordine alta, 
fua armata di affrettar-^ la* Iim. 
marcia per raggiugnere Eraclio i, 
e di- dargli una' feconda batta-. 
"c Rlia*. 
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del Baffo Impe.ro . Lib. LVii. 7^ 
glia . Perfiani fecero in fritti Eiaciio. 
tanta diligenza , che . adendo prc-^Aa. «a?* 
lo ilrade pia brevi avanzarono 
di una giornata T Imperadpre •. 

Ma non fi davanzo fretta ;di; venir 
(eco alle mani » e ^ contentava- 
no di andargli innanzit nella 
marcia e ne' Tuoi accampamenti 
Eraclio arrivato ad un fecondo 
Palagio chiamato Roufa , Io di- 
(Iruffe fin dalle fondamenta. Te- 
meva , che gl' inimici non lo at- 
tendeffero al palTo dèi fiume det- 
to Torn^ , un tempo Fifco , og- 
gidì Odornech. ; ma come prima, 
la videro^ prefero la fuga. 

Il primO' giorno di Gennaio 1 ’ ad. 
ImperadorC; pafsò il Torna , ed xxx. 
alloggiò la fua armata in un Pa* ErVcVio.'^' 
lazzo chiamato Bcclal il qualir*r. w/fz/x. 
era .uno dc’ SetfkgU di beftìe 
Re di Perfia , dove fi' alianlcnU.;^"^'’*M»7. 


vano Uà numera infinito dii 


p«i jt 


mali di ogni fpezie domeftici , rC'^*”**** r 

— - 84* 


falvatichi . Romani mangiaro- a/z/^. 


no qui lautamente > e poi là di--^* 


re _ . —, _ ' Ehudctn l,t 

itruuera Erav» un> Circo ^(Temanì 

dio per ricreare i fuoi foldati 
dafle loro fatiche , diede ad effi 

D r.fi.f.soy. 
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So ^ ìfimit 

Bratrio, A’vcrtimento di mia eorfa- dii 
An^iait. cavalli . Quefto Palazzo non èra 
dffcofto più che cinqntf miglia da 
iDaftagerd , Città confiderabile » 
chiàfilata anticamenre' da*’Mace>^ 
doni Artemiea pofVa fulle* rive- 
dcir Arha fmme profondo, if cbf 
letto 'dfa rinférrato- déntro ad ar- 
gini , o che dava- paffaggio neli^ 
Città per- un Ponte aflai angu- 
ito . Il fìumè fi- chiama al pre^' 
femo Dilata , e- là Città Dafcarà 
«“1 Melic , cioè a 'dhe- f la kéalè% 
nomo che ha^ confermato ^al fog^ 
^ ' giorno di- Gofroe . -Faceva quìVfc 
I’ ordinaria fua reiìdeoza da vcn- 
lì* quattro anni rndieferO , avcihlcr 
/ : . abbandonato Ctefifonte , perche 
j fuoi Aftroioghi gK^ aitano prè-^ 
. i - detftp , che Ctefifonte 'gli forebbe* 
ila to' fune fio , A^ei^ quivi adii'- 
' nate le fue tru^ifo . '^«adio 'fpe- 
rava di ritrovarla hi^' quello lùo- 
'* S® i Oidi •meitOv sfitte alla guèrra' 
-\u\ con una batiagiia U Ma fino dai 
s \ . ' * . E>icembre^Cofroc atteirifa 
. < per*.K avvicinàment'a'.'dó’ Hotuàni 
' avre«a> di ■ nòtte tempo ’ rotto fe*’ 
• gretainentè ìL maro-^lla. Citta* , 

” ‘ > -i '• eh.’ 
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, del BaJJò Impèri* Lib.lv lu Si 
« ch’ era /contiguo al iuo Palazzo jStaciio; 
c- fi era {alvato. .colle fue donne, 

•e co’, fuoi figliuoli fenza darne 
cavvifo, nemmeno., a’ principali. Si* 
ignori della (tia Corte fe non 
quando fu due .1 leghe lontano . 

Allora imandò .ordine alla fqa 
.ara^ta 'di Seguitarlo. . < 

a'- Romani ritrovarono nel Pa- f^cbèe- 
Jazzo di \DaA|gerd. trecento Infe* giaoicntò . 
-gne tolte adì elfi nelle. guerre aqi. 
técedentt immenfi mucchi d’ o> ft*gei4 . 

.ro , d’ argento ,• di arpmati y di 
' fpezierie:, di.. fete , di tende , di 
;arredi« preziofi $ moltifiìme (latue, 
ohe rapprefentavano > quell’ orge* 

:gliofo^ Principe .in . di ver fi atteg» 
giameoti ; i giardini , e I parchi 
' erano popolati , di pavoni y di fa* 
giani j di gruzzoli , di caprioli , 

.e. di cinghiali . Brano parimenti 
QÙivj .rinferrati de’ lioni , . e delle . 
tigri di JV^ordinaria grandezza f 
pet: dare . al . .Principè il; piacer 
della .Caccia . Il Serraglio era ri> 
pieno, .di donzelle rfecUe -.tra le / 
pià belle , della^ Perfia , /ovvero ra<) 
pjte fulle.: .terre,, dell’. Imperò , 

Non è polfibile prefiar credenza 

D 5, alle 
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Braciio.- -alle cfagcrazionì* dii un Autor 
Aa. «*8.u .^j-abo . Cofroe avrebbe- po0edute 
più. ricchezze che- tutrii Principi- 
laiieme del^ Mondo' .. Sé€oir<ki' 
4qucfto> Iftorico'v entravano ' 'ognfs 
anno ne’ fuoi ÉrMj- Copra • oìq* 
qite volte- mille mili tòni di ino 
netai di Freocie- cavava' «iiitkr 
icrignìi pieni ‘di gemme t: mille' 
ekfantr ,■ molii'^ de’-qttal^ eranb’ 
bianchi al pari della» «evfe' v # 
molti aveaoo dodéci i piedi di aU 
tfzza ; co(a> infinitamente rara y, 
poiché la datura più'alta'di qué> 

Ai animali^ non^ oltrepaiTa- mai 
dieci' piedi' e mezzo . Fii óicffii a 
- lacco ogni' cofa ; quello che non* 
■fii pmé apportare fu- dàtosi alle 
fiamme infieme collo' fteffo- Pa»* 
lazzo j.-edifìzio^ di una' mirabile 
Anntura . Un numero grandini* 
mo di prigionieri’ di EdefiW , di 
AielTandria ) e di< tutte le Pro^ 
vincie Romane (acclicggiate -da* 
Perfiani riebbero la loro libeitàH 
Eraclio diede alcunr giorni di 
ripoCo alle lue truppe y e painò 
in quedo luogo la feda deir E* 
pifania;' - . - - 

Cof* 
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j ' Cofroev-reguiva la" vja di Ciefi- Eraclio. 

. fónte , accompagnato dal folo fuQ^"- •‘**- 
Serraglio • iiue donne * :cui }i 
gelofia Prientafe avea^, infine al*; Coiroc . 
lora tenute come prigioniere ,, e , 
che. non '«• erano' mai; vedute , 
fraentlq' 'fecQ <:Ì 4 fcuna*.i fuoi fi- 
£liuQli:i. (e jpe -CuggivanO- confula* 
.menl^V tcfìbafazzandon ,, urtando* 
fi>.jft.-venendo.!fra lóro a conte- 
fa ,-• Dopo otto ’Jegbe; di cammii- 
PQvpafsò' la notte, (in una me- 
fchina capanna 'dove non lì po- 
teva entrare fé' non carpone . Fu' 
modrata' alcuni giorni dopo> a4 
Eraclio , il r.quale <np^ potè vede- 
re quel iniferabiÌe.pfpi^o'del plA 
potente Re dell’ Ada^ lenza ge- 
mere fopra il nulla delle umane, 
grandezze .■ Cofroe marciò- ti;e 
giórni, e quedp]P/ijqcipe , che da 
venti quattro annji innanzi , jm-y 
paurjto pen -la^ .predizióne dd’ fuqi. 

A ftrologhi non 4ve?^: ofato fare 
un palTo dalla parte di Qtelìfónte»! 
arrivò ,in difordine in^ quella CU-, 
tà; ma non vi ^fj trattenne. V'ar- 
cato eh’ ebbe il Tigri , profegui 
il fuo^ cammino vcrlo la Sufian-; 
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*r«»iió^>; na , ’eds elèfffcì ^ieì^ rtcOfèi#^ 

A» M^'miji .gfa(t<'Clttà‘‘',^ è^ii^à{a^' d^. 

Guedeffop ,-%; ^’^^-eer 
>Sde^ià V ■ uti ’ pocOi'dJfrV ÌSitf» - , fe 
U JfiiHBc Eu4eé i ‘ quafi C€t9tO’ Ì€-~ 
gh6’ kingi-d» G^fifènte >lPeniat 
afpreflfó di fe> (qa 
il ì -giovao© * éfB -ftiOT figliudB 
ainaniato: Jiledaffett 
pinole i' c iHp dèllè^Ìl^»^^idH^ 
«e iftandò' le akre' coK reft^ 
della vvA)« famigUa à* Mabezap ^ 
aiuk peale *> Era qfite^ k - 
va' A»«ÌQebla^ kbbi°icata<'da 


. ^ % 


% « t / 


tiì;":!*. ../-sOw 


•w)ltr ; 

xxxtu: 1^ ‘Ui) ’'lJbsl‘'edfr^idl’V 

£^fM‘ mhlk&Émi m&ìt* 

vevA tMtó rffegio' che ìjèll-arftiti 
^ fa- dl'-S afl'^r •** Dòpo te‘■^eórifitk^ 

di' Razilete g"!! afreva ‘iwHfO‘''y 
ébe ■ vedilifó folfcèi^atìi^tè iii’ fod«^ 
coi^fo. del t>n& Il còrf ierd ' fo' 
firl^fiato Ik iitia ptìrtftà ftofenà-n^y 
^'Véndòèò <id'Bracli0 . L’ ìblp^' 
i taéhrt t#t rtebiite' H corriere y é 
lettera; ne foppòCe «nUItra, col*- 
la - quale ' Cofroe fcriveva' a , Saiv 
.bar , 'che aveva -intieràmen te diP 

iailo <£rtcIio wnito a’ Sezari ^ 

che . 
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pm¥dtà-iw^m6v^ 

*fe 'CaItfedbniV'^''"é‘<^i’--^ prc(èntaTO 

àf féfcargfl t!te 

'ÉhiàH; di quefta Gittà'j Sarb^t* W» 

i!à • qifèftói’àHlfkio^ 

fegiSfì ‘F'alSedll^‘'^^ ^oh’oé 
èh’-eglr non- ình alctf» 

*fn®d^‘ fctegrfb'^f^ 

‘j^anirtìbdo ^‘p%r "'^cjiiefta- tfifóbbè^ 
4ieti2> .>■ La; tdatijifa'Mejg'Ii ‘atfùl^ 
i'iorr ^ fimèfto ftroiwénto deìr-jrì» 
Bovina' pef hi - dHiiruzioné degt’ 
'•Jm’pért / pfófiuò* VfeH’ <^eà(knia 
per «■■ rovi tfar- Sarèar P nèH’ ^anrnfOf 

GH ;fu ■ fàift'à ^éderé»^ 
tSi^5^qt^feft<y Góiréràte '' lò ìàvefife-fif 
5d?fprègio cbrc arrogahdcrfì tùtfe 
le ’precedehti vittore ,‘ trhmfalTé' 
delle prefc»r? dflgrazie ,-.e icfifé 
«Hir'-^ti'ò defideràffe , ■‘ehè'.-fì 

’^orie «fcl furò padrone "pe^r: ùfei*-» 

p^are il 'tròno é Nóir ci^ ^dtetSI 
ramò peP 'ndòrre -aH^ oWmè vfó-» 
lenze wn '> Principe ' cosi ■ iarpblttò^ 
‘^fo qnale fi era óofitòe^'- Fa'‘p^fi, 
tire ano de^ltaoi' Séudfét'i 'ìncart*? 
còtò di un '^dinè" diretto 'kbLuoi 

I ' ■ 

goieneute Gene^àle ^df Sàrbar, ^àf 

*• ' s qua^' 



Iftr/ 
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Bufilo» CQW^^tCV^'jdjl-; 

t>n, c Ai ri^mljjrgjiu; 

.•■ L^^pjport^tofé:^ «ii.auegf 
.#rdio^j /ù. parii^eVi» aire^^Ho p 
.òdl^4 , <^^coi^p^,a^ Cojilami- 
Bopoli . Cpi^antiiaq^^onaand» u^ 
cpafér^nza; a. Serbar ^jr.ngii man* 
\m, jfal vocon{ÌQttp , Qll dà ia 
xnaop .Jatp. lettera^ ,4i ' CoXroe , |C' 
Sanbar aggwgn^ -alla j lett^r^. u» 
ordine diwtrxicidare infìeme con 
elTo ini quattrocento Odìaiali d^U" 
armata . ,,R.itorpa di poi al^ cam- 
1^; raduna.^ ^>:tippe> (a loro 1# 
leuijirxi di., quf^’i^QrdtW inuma- 
no^. <e dotna^d^ - al ^i^goti^ept^ 
Gcuiqra^ s’ è^dilippftpi ^ efeguirr 
io Gli 0$aialì f^''afpeitar la 
~ rifjpplia, acc^ii d’una.furiofa rcoi- 
ifra >>; gridano . che non;, anno' piò 
^trp ’oemico* che CoCrpe e ;ch« 
ÌNiogoa far la guerra - a quello 
ipgiufto, e, crudele prann Si 

V ailedio.; ® À l^>^attapol gior 
vane loiperadore^di nnanicpe.coat 
fenio*» Sarbar gli dà in olìaggi<> 
due^de^ fuoi %iiuoli e quelli del 
Luog(Uenen tic Generale , p H mac^ 

cu vcrfo Ja^Perjfva.. , j 

Tut- 
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d(iBafaImptràJLiB.LWìT. '-2^ S 
Tutto er#' m-u» orribile ^iibr-EfttHoj. 
t dme'v Jènatiiìp di partire 4i -Dà' 
'Aagerd' , £Bratlw>^ 

•Cofiioe» m>^tl(id:i teraitDr r dr Età» 

-ir io iftf metio'.aet Ì€iJegUirH;v»an»*^*®* 

4a foocio; per >coflà#at^vl' , 

-i, per coftrig«er.»f a ifat:’ la* pace . 
n i inali V eh^ ifeoó porta lagi^- 
% t» mi* affliggpftò ’al pari»*de’«ò“ 
n ftti fudditi y che \P iù&ono \ . 
n Voi fiete* '^uegli« che ittii jfot» 
n zate -a devallare qoeftb contra- 
n de . ' Depo n i am^ l' arin i > ; ; e ftri- 
’,r gniamo 4i nuovo r rin^olr di 
‘,r amicizia r che univano inileiiie 
‘ni due Imperi'. vokte ìiiséco 
n con correre 1, -farà agevOtes fpe- 
•n gncre qitcftof irfcendiò iutìansi 
. n eli*ibbia ‘arfa , « 

ta la- Perfia. “ Gofroe'*ditPpr4- 
giÒ queffté propofiziQUi* che gH 
i«ceva^ 1- ImperadbrC ; cow' qae- . ‘ 
tìa« olliflazióne fi- cóncìiò*^!’ odio i 
de* fuoi' fudditi . • PlivoM di- lorze V 
diede^ dell! armi n *fuo^.domeliiéiy 
agli* ItHtavi •"'delte' ftìtr donne <c 
dc*^ Sìgnorr ‘ deltó ^'fOàr Gotte^^*' e 
maudo'* qudlò* débole* rinforzo 
air armala di Gurdanaf^-, fuc* 

'■f : ^ ccf* 



■’8S . . : "tlhfià Wj . « 

cfilTore nel comutiéùt 

A», tàt, jQii otrdineva. di rtpaffar il’ Arbit , 
. ■ erdi r^mptrè tulli i Pomi ^ E- 
'. - : • t!Bcl|o. eflTènd<x< •p4rti^Mdi:vDa(la* 
gerdili 74. ìGenjBajo,. arrivò in tre 
-giorm. al luogo . dove T A r bà 
.t€; nei Tigri «:Gurdanafpo era ac- 
.campato, di: là :a£Bne . di - coprir 
•Gtelifonte i '^cheinon era'lomano 
più , Che. quattro leghe : . La; Tua 
armata nuiraltro,:avea di terribi» 
le che dUgento .Elefanti . L'Im> 
peradore desiderava .ardentemente 
Idiiraggiugnerlo.j ;C di dargli bai* 
:taglia ; ; ma ; i rfupi Scorridore gii 
jrtèftirono: 9 che .tutti i, Pomi cra- 
noi rflttt e :che l' .Arba non fi 
ipóterai guadare.- in . alcun fito . 
i»eppe nel; medefimo^ tempo ,}.cbe 
.Cofroe •.aveva ritrovato ^eàla Ina 
.p^o^ia famiglia qu; . inimico più 

tefrJbiÌe> chq non ..f l’ano i; £toma- 
jiii \ Deliberò; di .cHc;:i 

<Peifiani!>fi Ja«?era(Teiip.,jj|i!ft;j.loro 

.con f una: iguerta rciyile,j,:i|f , di;, dar 
ripo^ alle fNC troppe!) .afpettan: 
do] r. avvenimento' Rifai! lungo 
isArbai finctead una . Città. ;chiar 
mata Siafagf; j'Oggidl ,S.cberrur , 
W-J * pi€“ 
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del Ba/fo Impèro. Lib.>i.vii. op 
a piedi de’ monti di Curdiftan ,Eracifo.'' 
eh’ è l’antica AtFjria ; e dopo aver ah- 
quivi confumati i viveri e i fo-;^ 
raggi , marciò verfo Ganzac , do- 
ve fpérava di ritrovare maggior 
fertilità ì ed abbondanza- . Ebbe 
molta difficoltà a paffare il^mon- 
ve Zara , e ‘ fe avede indugiàtà 
di alcuni? giórnij Ja Tua armata a- 
vrebbe corfo pericolo di edere 
feppellita (otto alle nevi ; Dal di; 

24. Febbraio di quello lanno fino, 
ai 30. di 'Marzo non.cefsp di ne- 
vicare in quello paefe ÀI Tuo 

avvicinamento, il Goverhat.bré di 
Ganzac , e tutti gli abitanti la- - 
feiando la Città deferta, fi falvaf 

# ' f - 0 \ ^ ► 

rono fulle montagne ‘e’ nelle 


Callella eh*, erano in ‘tmellel.tridr 
nanze . ‘ ^ ^ ^ 


Beco quello “ eh e‘ accadeva '‘in xxxv, 

. quel temjtó rrt Perfia,'. Cofroe a'f di'^strór'^ 
falito’ d^ una" • crudele difenterra contri fR» 

. deliberò^ 'e leggè'f fi ^er fucceffo- * 
re fuo figliuolo Medarfete , che 
avuto aveva di Sira 'là fuà mo?. 
glie diletta A tal fine fi pofe 
in marcia per ritornare à,Ctefis* 
fonte, dove 'aveva à farli la cere* 

{ mo- 




_ \ 
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sTiciiV. wpniaudèll^ incorona^JO'ne, , con-jj 
. 4uc^ndò (eco Sira , c Medarfeie • ■ 
S;ro9' fuo figliuolo maggiore era 
allora trattenuto a Mahuza in un’ 
angufia prigione' Tofto che il 
Re fu partito- di Seleucia , un 
Perfia.no cognominato^Sàmata» eh'" 
era fiato- ingiuft'amente fpogliato . 
da Cofroe de’ (noi beni , fi porta 
(ollecitamente a- Maiiuza C' Co- 
pra un ordine del Re,,, che aveva 
' Caputo contraffare,, fa mettei;e in 
libertà Sifoe . primo ufó> che 
fece il Principe della ;fl^ •lIbjeftà ^, 
fi fu trucidare' i; fuoh ventiquattro, 
fratellri^ ,che Cofroe .mandati- avcr 


v.a in -quella' C 

:ittà' 

A ^ 4 

ficuro afiio 

w ^ * 

ir re^ t 


fiÉontfttj dpv-ft (^frÀVa mnanzb di 

fiio Padre , cui ìa fua malattia, 
obbligava m^arcifre piccjole _ 
9,i..UbdL-gi.ornate . >Fa.^ je; prigioni-, e* 

a prigionieri armi e Cavalli ► 
Non aveva a temere^ feifon ar* 
mata accampata alle fponde , 
Al ba ; fcriye in quefti tet?P*ni al . 
^cner;ale (^uridanaipo \Toi fa- 
pete .in quale ftatO’ M ridottav' 
la Pcifia-.i, dajl' detefiabil^ 

yyi 


\ 


■ «oc 
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^IBaJlJo Impeti* %iB.L\ìii p 
*^^erno del' piit malvagio de*ruorci«éii»i. 
n. Re - Sappiate anto»» 2 '^ eh? 

,). vuole rapirmi la /‘Còronas 'ohe 
„ mi» s- appartiefie. per ragione 
della: mi» nafeita e pretende 
5 , di; metterla fui Capo d<ìll? ul- 
j, tima de* miei fratelli ; Voi 4ic- 
tc ir ptadrone de' voffri ioldstf ; 
fe voi gl*” impegoaie' al' mi6 
,y. foreizio io accrcfccrò'la* loro 
IV paga 'r* farà la' pace" co* Roma- 
„ ni ^ libererà la Pèrfià da tutti 
„ i -mal^ V, ;’ u voi ic¥- 

j,. appreffo di me if' primo 
if. luogo .. Il voftto ‘legftthno' Re 
„• attendo <1* voC 
„ del' voftro zelo pcfe -manteìire^ 

„ le' Icg^ e riftabilire T ònoré è 
„ e la »profperità della Pcffia: * 
Curdait^po lOal cotitcnio^diCbf4 
eoe - , eh?' eraff 'rendOtO odiòfo ik 
tutti i fuoi. fudditi' dichiaròr 
- pii idbeUe p e • hoo Àbo- diffiè^tà ; 

ta/trarre* ^ la. fo» arflnataf le quella . i: > 
partilo .. ^Pportà a -Ciefìfoote \ Ò 
tipovà tutte: la-'N^Mtiàj' del. ragO^ 
t>ad)cQltf^ -d*. ^etoi^fiO:^ »;Sìì^ 

-»oe.» tì^llorovkififégnb'. l? 
dare a eortba«ef‘€àffoei'«'ó^^^ 
o.-i ■ ’ for-^ 







\ 91 Jfiùrìa ""- 

EtMiio.: fortuna er^ .loro contrarla, avea» 
Aa. «afe ..nò, deliberato di ^geuarfì nélle 
braccia di Eraclio . . Gnrdanafpo 
addofsò a, fe ftelTo la cura di. 
guadagnare quefto Principe ài lo-^ 
ro., partito . ElTendo andato, à ri-^ 
trovarlo a Gaazac con cinque • de^ 
principali Signori ricevette una 
iavprevple accoglienza , <e alcuni 
avvertimenti per la buona cralci- 
, ta deir imprelai^: N.an.era:più il 
tempo/, in cui la R^ana gene- 
tpfità .rigettava con ; orrpre màl- 
tfagic- proppiizioni ..quan^’ anche 
’ c^anp utili , e -prpftitevóU * Gur^ 
danatpo rfi trattenne. .appreffo-idC 
JEraclip; .per :ma ntenerlp : in quelle 
dilpofizioni, e /fBce.yfapere; aSiroe 
il cpnl^Uoo = ch^iglj..(lava 1! lin- 

peradore,,.4i tnarciar- felina indu^ 

. giQ.3fo.ntro di . 

gli; battaglia.. ! ‘.!3u; 

; 5. Non: .fu di m/B(lieri combatte* 

Abbandonato r.dia tutti 

ftidcUti, Cpfroe opn attefe . 4 * ar- 
jl^ata ; di :4uo. ;6glittolp 4 , jfp 

fugaj condotta 

a..Cwri|piqtoi il di.a4<.Febb>'ajo 
.Fu cca rica 4i j atepf. J t • S:. p} r * 

^ rato 


XXXVl ^ 
Molte di ^ 
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\ 

del Baffo Impero . Lib.lviì. ^5 . - 

rato in una Torre , che aveva . 

fatta fabbricare per riporvi i fuoi An. «a».> 
tefori . Siroe fi fece incoronare 
il giorno appreffo ; e la prima a- 
zione del fuo regno fa condan- 
nare fuo Padre a morirli di fa- ' 
me : giufia vendetta per - parte , 
del Giudice Supremo , che puni- ■! 
va a quello modo- il parricidio di 
cui Cofroe s’ era un tempo ren- 
duto complice ; ma orribile ed 
iniqua dal canto di un inumano 
figliuolo, il quale infultando an- 
cora la difgrazia di luo Padre, gl’ 
indirizzò quelle crudeli parole : 

Nutriti di. quejì' oro , pel .quale bai. 
de folata fUniyerfq ', e fatto perire 
di fame tant,e. mi^l{aja de’ tuoi fa .1^ .a- 
diti , Come le il parricidio nori 

folle ballato a fatollar la fuarab. 

: ' ' * ' - - 

bia , . fece, ricercare coloro , che 
ricevuto aveano da Cofroe uri 
^'quaìclw cattivo trattannento, e gl* 
inviò )illa l'ua prigione, eccitan- 
doli a batterlo j c a .caricarlo de* 
più oltraggiofi infulti ^ Medaffetè' 
fu trucidato fo.tto agli occhi di. 
fuo Padre. Refpirandó ancora il 
\quinto giorno lo fciagurato vec- 
chio , 


•j^v* À t\\ vi 
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é'rtdio . ’cMò , Gòfroe lò 'fece ^ 

■Afl.* Si», ^-cólii! di 'ffétcre i? 

T^«*iisV. " Tofto che ri 'nùbvòf Re 
loe con E.'fitl tfònd® *fpedi titio 

ItfS)-!' j à\ caftì-^ 
14 >s. * (aldriràic *per tràttàrc coir 

ìihiJel’acfope s ' TFrSittenendo 1^ càf 
<'“(r*f.4i>.^utà' Hel'ie ^cfvi hih^òietn^b qu(ì^^ 

rief ^iio ’ ^agiliò , Si«‘ 
■zi' ^ ^itc'! ‘‘fede ‘'-partire "irh'^iéconSà^ 

8,?‘ * *'^^1aàidÌbFajdcv iF 'qu'àic;^^?iv6 al 

‘lì •^.■•dl' A;j)rife -,‘ 'Sirbè ^i-' 

. w« ^iiaràihP^j^ un eftrè- 

-.1*6 »3éìì9drfb‘ di^ ‘huboa 

■chT^utt. mtcfHfgériz^ cb’ Rómaoì . Eradiò 
w*' i^^pbf e ^'tnVqueffl;^eYrtifni ; *!,■, ' Ù 
f Arbh^ÌBùp.re0ò 

•70. 

1J9« 

r.de 



„ jttìorilo'; . eh* iór' "bon %àì’ ìnr 

.iJa^ier vte 'refo di ' ùfurpai^^'' gir Stati «fi 

^r»^s!<r° 8 .u Cofròè tth ■quellf di ’alcùà 
f^s’ “‘i . ,i’ipdncl|/è .. ‘Ad bòta’‘delle%ar- 
V-Xb#»- ?>. harb crudeltà, ‘(Ch'egli ha efef. 
V.*,‘nìf,’i w’bifàb fopra-i 'Ròm pari 

,;p.4o». •„ ehe Ibpra 1 tuoi t>roprJ; ludditi, 
S'nJ^npan ió Svfevà folaitìeuté dlfegno di 
». M. fòttottietterlo , ma “non di 

**■*' ^^ depdrlò dal tróho'r Iddio , che 

' -- . « co- 


— — * 
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4fl^aU'oImpen 4 ff 

^0hofeeva.1é {ue foisefte 
•J^iioni , Ti compiacqné di reftitui- adì 4 xh 
;,^rc il ripófO iaUÀ ftèrc« -, e i,\ " 
,} pace alleidueJKàzIoai.^. iaeen^ <- < 

,, do ^erire.écoiiiiii^ IcUe 
n'tevà .folkicola^iii^lìou asceti -ii- 
„:buon fcubie/.i\air(tsi&a - 
,/doniaodate^ìO per jpai-^e %ii)t 
„'non vi /chiedo chd /condiiiottl 
,) cdnfoirnii ^1 pari alia gmftib . 
à' aia che 4 noArà j^dciptochi inw 
y, teréili . Qùefte condiiioAi 45- 
>rano j che i due Siati -fi ^manUjr- 
febbero ire’ lóro Jantichi <006601*^ 
dìe larebhèird redàtUiii d f>rigidt> 

Dieri d- ambe vie par^i cbfó 
darebbe d» mano di Eraclio 44 
Santa Orooe , clve Sarhar • hvevd 
afportàta da <Gérufalémiiae m^Eu- 
ftaa ió cudod e - degli .jai'éhi v§ delti 
Impero^ fu viocaridaio . di 'recand 
quelle condiaioni a Sifóe^ che M 
accètto vfcDza pulito «filare « 
db{io ^tina giierra idr ^enti<]|nattf<l 
anni4 ^‘vergognoft^, ‘ e ^fune^ li 
Romani ne’ diciorto primi^ ma ih 
ultimo.' terminata '^:^k>tiòratfR^e 
da Eraclio , fu riftàbitità la <doai> 
cordta tra le due ^aàiojii . i ^ • 

In 


Er»r1io . 
Ao, 6iS. 

XXXVIII 
3i.icorno di 
JExAciie . 


p5 * rjìona 
In cfecuiione del Trattato, Teo- 
doro fratello di Eraclio, accom-' 
pagnato da’ Gommcffari di Siroe. 
Icorfe tutte le Città di Siria , d' 
Egitto, « di . Mefopotamia , pofe 
in ' effe guarnigioni , e ne fece 
«fóre i Permiani fparfi in tutte 
^efle Provincie, facendogli fcor- 
tare fino alle loro frontiere . II 
dì 15. Maggio giorno della Pen- 
tecoAe fu fatta a Coflantinopoli 
nella Ghiefa di Santa Sofia la 
lettura delle Lettere dell’ Impe-, 
radore , le quali davano notizia 
della conclufìone della pace , e 
contenevano una particolare ef- 
pofizionc degli ultimi avvenimen* 
ti .vFu ricevuta con tutti i con- 
traflegni della più viva allegrez- 
za . L’ Imperadore prefe, il fuo 
cammino per 1 ’ Armenia , ed ef- 
(endo arrivato al Borgo di Te- 
man , che dicevafi edere flato 
fabbricato da Noè all’ ufcire dell’ 
Arca , ei fall fui monte di Giudi, 
il più alto di quelle regioni , per 
vedere il luogo , dove s’ era fer- 
mata V Arca . Qiieflo monte era 
una porzione di quelli, della Gor- 
::I die- 


; ^ I 

C ,; L Googl(; 


del Baffo Impero, LiB.LVir. 97 r' 
dicna . Di là pafsò per Amido ,g, 4^1,,,'.. 
dove fi trattenne alcun tempo . ai. 
Arrivato a Gierapoli iotefc la ^ 
morte di' Siroe . 

• Quefto Principe più. malvagio xxxir. 
ancora che fiato non era fuo Pa- «i» 
dre e corrottiffimo ne* fuoi co- ‘ 
fiumi , non regnò più che fei 
mcfi . Oggetto di orrore a tutta 
la Perfia, ca'dde in una profonda 
trifiezza . La pefiilenza , che ven- 
ne apprefio ai mali della guerra, 
'accorciò il corfo^ della fua vita , 
c de* fuoi.' misfatti . La Perfia 
fmofia , ed agitata fino nelle fue 
fondamenta dalle fcofie della 
guerra precedente c più ancora 
dalla tirannia de” fuoi tre ultimi 
Re , più non fu che un cangiante - ' 

teatro di rapide , e fanguinofe ri- 
voiuzioni . Nello fpazio di quat- 
tro anni vide otto Re non falirc 
;j(uf^frono che per eflere tofio da 
effo* balzati Tra quefti Principi 
annoveranti due donne . Il più 
celebre di quefii Re efimeri è 
•quel medefimo Sarbar , che avea 
per sì lungo tempo comandati gli k'' ^ 
cferciti di Cofroc • > Aveva anche 
Tomo XV. E fpo- 





I 


I. 

I 


I 



Sfiori A . ■ 

Eraciio.i fpofata una delle figliuole di que- 
An. tìaì. fio Principe; ma ad onl^.di que> 

fta parentela non s’ era meffo in 
ficuro .dagl’ ingi.ufti ifofpeiti di 
Cofroe , le 4ion .colla .ribellione* 
Nell’ .ufcire .dalle terre dell’ Im- 
•pero,, Aveva fcritto ad Eraclio fcu« 
iandofi de’ faccheggi amenti che 
fatti aveva per tanti anni de’ fuoi 
Stati , c ,che doveaiio efiere .impu- 
tati unicamente a 'Cofroe , di eui 
aveva :adempiuto ai «comandi .* 
l*romctteva di rifaircirlì ,a cofio 
ancora di tutti i teìfori della Per- 
fia ;fe ayefle mai ;il potere di 
farlo, ,e-profeftava , che fe l’Im- 
peradore Jo avefie .onorato della 
, fua benevolenza, non avrebbe ri- 
trovato giammai un più fedele e 
zelante fervidore . Eraclio grato 
a quefte leftimonianze di affetto, 
lo aveva afiìcurato della fua ami- 
cizia ; e Sarbar fidandofi in. una 
così valida e forte protezione , fi 
levò dinanzi Ariaferfe IH. , che 
regnava dopo fuo Padre Siroe , e 
s’ impadronì della Corona . Ma 
in capo a due meli la perdette 
infieme colla vita . Tante tragi- 

cb# 
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•Bel Bajfo l'mpm . li B. L vn. " 9 f V - 
«he f ce oc non ceffarono fe 
nel 6^1, ,, <oir incotonatione d’ Ab. «,«/ 
Ifdegerdo ìli’, figliuolo di Sar* 
èar* clic conìervò per veliti anni 
. il titolo di' Re pef efferc: r ulii- 
ino e il' più iVeoruratò di tutti > 
ficcome narrerò in àppreflo . 

. ' 'Dopo aver tràverTata una par- xt. 
te della Siria , e tutta V Afia Mi- Jsy* 

, fiore ■j ;'Teftiiuendo l’ ordine nelle Corinti* 
Città j c la fìcurezza nelle 
pagne , Eraclio arrivò nel torlo 
del mefe di Settembre a Coftan- 
tinopoli . Il giovane Coftaniino 
accompaignato dal Patriarca andò 
ad incotitrarlo’di là del Bosforo» 

« lo ricevette nel Palazzo di E- 
rea . Seguiva tutto il popolo por- 
tando ceri accèfi i palme > rami 
di olivo, e caniando/inni . L’ in? ‘ 
contro de’ due Principi fu uno 
/pettacolo , che muoveva a tene- 
rezza . Un Padre, ed un figliuo- 
lo , che foprammodo fi amava j 
no , fi rivedevano dopo fei anni 
di afienza , ne’ quali lutti'e diid 
aveano corfo grandi pericoli j e fi 
av€ano rècipròcameiìtc cagionate 
mortali inquietudini .* Goftantino 

E z fi get- 
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Eraclio i ^ gettò a’ piedi di 

Aa. ea5. che lo tenne lungo 

bracciato j e bsgnandofì a vicen-'^ 
da il volto colle loro lagrime, nct 
fecero verfare a tutto' il popolo , 
Eraclio entrò in Coftaniinopoli 
con tutta la: pompa di un trioni 
fo . Monutq fopra un cocchio* 
. ‘ tirato da quattro Elefanti , face- 
va portare dinanzi a fe la San.ta 
• **' Croce, che Siroc gli ave^ l'iman» • 

• data ; era quello il più gloriofo 

trofeo delle fue vittorie . Quelli 
Elefanti furono efpofti nel mez- ’ 
zo del Circo in tempo delle cor- 
fe delle carretre , dalle quali fu, 
feguita quella lolennità . L’allè-i. 
grezza del popolo fi palesò con' 
tutte le dimollraziohi, delle qua- 
li è capace nell’ ebbrezza della 
fua gioia . I Perfiani, quell’ eter-' 
no flagello dell’ Impero , fpelTe 
_ volte vincitori., rifor.gendo lempre 
dopo leJoro Iconfiite, l’unico ar-. 
gine , che il mondo ojjpollo 
velTe ali’ armi Romane per met- 
tere in ficuro dalla loro invafio- 
,ne la fua cllremità Orientale » 
atterrati alla fine , e foggiogaii 

in- ' 
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del Ba{fd Impero * Lib.lvii. Idi 
Innalzavano Eraclio fopra gli E*emc1)o. i 
roi deH’ antica Elepubblica . I pe* a"* • 

ricoli , ’che corfi a^eva , le cica» 
frici delle lue ferite , che aggiu- 
gnevano un nuovo fplendore alia 
fua porpora e alla iùa Corona , 
lo rendevano un oggetto di te. 
nerezza e di a tntni razione . L* 
entufiarmo giugnevà fino ad una 
fpezie di'follid ; paragonavafi à 
Dio meilerimo, il qiralc dopo a- v 
. vére in fei giorni difpiegata la 

fua potenza nell’ opere della Crea» - 
afone, s* era ripofato il letti mo ; 
ti quella Uravagante conòparazio- 
ne delle lèi campagne di Eraclio ' 

era allora ' talmente alia mola ', 
die trovali ripetuta da’ più gravi 
e più lenfati Iftorici . L’ allegrer- 
zatdi Eraclio fu alcun poco tur- 
bata* dalto flato , in cui ritrovò 
fua famiglia gli erano morti 
dkteiìgliuoli nel corfo'della'’gueri 
fa , Per' diminuire l’ afflizione di 
quéfla perdita, diede il Confolato 
a fuofìgliuoloCoflantino, e qual- 
che 'tempo di poi il titolo drCe- 
fare ad Eraeleo n Il matritnOfiiO 

ilabilitò ' da^ tengo * tempo tra ' Co-^ 

* -ì , E - ftan- 
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EtacHo., . Hàrrtina , c Gregoria figliuola dS 
ab. «a*., I«3iceta j, ftt celebrato con magnj- 
ficenza . Affine di rifarcire il te.- 
foro? di; Santa* Sofia, del! danaro^ 
eh.’ egli ne a?ea tratta fui princi- 
pio della fuSc fpediziOne , affegnò;. 
al. Clero di quefta Chiefa. un’an- 
' nua.. penfiorie* , fulle- rendite* dei; 
Pfihcipei^ e fece a tutto/il. popo». 
Io grandiffime liberalità 

An. 619. ' Ne* primi giorni- della PrimaK 

XLi;.., -vera 1! Imperadore* partì da- Cor 

P®*’ GerufaIemme.-4, 
Croce a, dove voleva render grazie a Dio» 
'delle fue vittorie ,, e rimettere^ la' 
Sat\tà„ Croce.* nella;- Chi efa. dclla> 
Risurrezione.* Pafltando pen Tibe- 
^Ij^de fu. fpefato eglit e if foo» 
«I? ^ .corteggio ch’ era nunaerofiffitna,. 

ccd.orj^.p. ,|,jj Giudeo ricco ftior, di: mi* 
Suid* V 9 C$‘ /ura, chiamato fiTenjainioo .. Men^ 
!«:’ eglfc era, nella , cafa*. . di quello* 
H!ji. -»/;/«. Giudeo , 1. Cnftiapi .delU. Citi;a 
a/r!»}*. yctinerà a prefentargli^ una fupr 
plica-, colla quale chiedevano giur 
ftizia, de’ cattivi trattamenti. , , che 
ricevevano ogni giorijOr da- quefio, 
medefimo» B.eniaimino^; «.;CoAui, j. 
fienza cercare: di .giuÀiftearfi'»: 

V fef?' 


PMgl éd 
JSarc^p 


« 


A 


DIgitIzed by Google 



del Baffo Tmper§ . LiB . tvii. lor B 
fdsò fchiettamente eh' egli face- sue}» « 
va a’ Criftiani tutto' il- male , che 
per lui il poteva' , perchè erano ì 
nemici della iua Legge . Eraclio 
non men' forpreio' che foddisfatto 
della fua iìnceritàv gli dichiarò , 

' che lo condannava ad ihruirfi di 
quella Religipne eh' egli' condan- 
nava fenza conofcerla .Un altro 
Giudeo', di' già^ GfiiUano*,i fu rif- 
petto a lui 1^ organo delia divina 
grazia , e pochi giorni di poi Ben- 
iamino' ricevette il Batiefimo . LV ^ 
Inaperadore' arrivato.' a Gérufalem- \ 
me, rèhitui [neHa Sedè Pèiiiarcai» 
le Zaccaria eh’ era rilatd rìténutoi 
prigioniero in PeriU^tlhpò.Hh'^iacfe 
cheggiamento della Città V avve^ 
nuto quattórdici anni' innanzi • 
L^Àbbate Modello y. che .iuètedet- 
te ^di poi' a Zaccaria’, aveva doran- 
te la futa allenzai govern^a^ qoe*»^ 
ha Chielà con .moétr ftlviezzi 
La Santa- Croce. fU' filiìefla' Jw 
mano, del' Patriarca neb" medeli-’ 
mohato ,.m cut era , quando^èrài 
hàta Jèvata^',. non avendo i* Pcr*T , 
iìaoi' avuta iKismen là cnehilìtài' 
di- .rompere.’ B: hgfUoiiii coa^ cuti 
...a E 4r era- 
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iracHo. <ra fuggcllata . EracHo volle cam* 
An. 6t9, minare fullc tracce del Salvado* 
re , e portare egli medefimo la 
Croce Tulle Tue Tpalle 6no Tulia 
fommità del Calvario . Quella fu 
pel popolo di GeruTalemute una 
feda foleane, e la Cbiefa ne ce> 

' lebra ancora la memoria il di 
14. di Settembre . Per rendere 
più manifedo 11 trionfo della 
Croce , r Imperadore cacciò tutti 
i Giudei da GeruTalemmé , con 
divieto, di .non, aecodarfene più 
che una- lega. Pafsò il rimanente 
deir anno, e i cinque anni fe- 
guenti ad Emefa, a Gierapoli , 
ad AnttocbJa , e nell* altre Città 
di Stria Sì pofe In po(Te(To di 
Ededa, donde fcacclò i NeTloria» 
" ni .^11 Tuo difegno nOb era dap- 
prima , Te non di metterTì.hi gra- 
do di riparare i difordini cagio- 
nati dalla guerra de* Permani ia 
tutto r Oriente , e Topratutto in 
quelle contrade. Ma i rapidi prò- 
grelTi di .un nuovo nemico più 
Terribile ancora che non erano i 
,Perfiani , lo trattennero in Siria 
più. eh’ egli non.avea ftabilito . 

Erat 


del Baffo Impero . Lib. lvii. >05 < 

: Eraclio ricevetre queft’ annOErariia. 
uii’ Ambafciata di Dagoberto , 
divénuro ultimamente Re di tut- 
'ta' la Francfa . Quello Ph'ncipè fitadioago, 
Tallegrava feco lui- del fortunato EVadio*!^ ' 
'faéc^O'’*deIla fna '{^edizione di 
Perfia , c chiedeva la rinnovazio-I^«***^ ^ 
oe deli' alleanza , che - fu (Tt (leva 
da lungo tèmpo tra la Francia 
e'rimpero .1 fuoi Artrb'afciado- ^ - 

ri fufoho onorevolmente accolti , 

’^c .'-ritornarono in Francia colla 
conferà} azione degli antecedetiti 
Trattati. . 

L’ anno feguente nùlP altro eb- — — 
be -di memorabile fe‘ non il na- xLur. 
fcimentò di due ‘^PrlntiTJi 
Cafa Impefiàlé . L* Imperadrice*, 
che accompagnava "fuo marito ih 
Oriente, diede 'al móndo 11*7. di«i/?. ÀtfA 
Novembre un quarto figliuolo ,o«c 4 «c. 
al quale impofc ri nome di Dai/»'»- V-* 
vidde c che ricevette il titolo 
d*i Cefare poco tempo avanti la 
morte di fuo Padre . Ló fteffo 
giorno Eraclio diventò^ avolo pel 
hafcimemò di un figliuolo di Cb- 
Hantino , che regnò in appretto , 
e che fu chìamaro’ Cefare fin 
E 5 dall’v. 
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Eraclio., daranno féguente. Pòrto in pri* 
AB. il nome di. Efaclió ..Il popo-- 

. ' lo. lo chiamò; Còftantino come' 

K * » _ i_ ■* 

fuo. Padre nella, ceremonia- della 
fua- Incoronazione* :• ma^ egli è* 
più, noto, fowo' il. nome- di Co-- 
i Alante , che gli. danno, quafi tuttii 
- gri lftòrici .. 

xLiv. Nói vedremo d’ora, innanzi 
cade^'nen’ ^^clio. immerl’o di. nuovo in quel, 
inazióne», la turpe;inazionc , nella quale pah 
fati? aveva i! primi« anni del^ fuo- 
^Regno Eroe, nellà guerra di Per- 
fia,,i grandi' sforzi che fece allo- 
- ra. logorarono le fue forze .-Stan- 
co. da tanti combattimenti , abba-. 

' gliato dall^< propria fua. glòria , s’. 
addormentò, di um profondo fon- 
no e* più. non fj.deftò.* fe- non 
al rumore delle difpute Teologi- 
che , che . agghiàcciàrono ancora 
la fua attività ... Egli più non fe- 
ce che languidamente trafcinarfì 
, di quiftionì in quiftioni , di er- , 
rori in errori , in tanto che i 
Mufulmani , Nazione novella, e 
fanatica, attaccavano a mano ar- 
mata il corpo medefimo della 
Religione CriAiana, ed invadeva- 
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no le Provincie déU* ImpefO . Al* £(«dÌaa-< 
lora fj vide: nafcere il Mónoielit^*^*^* ' 


llprio^ e di .buticl^e • ApoHìna-ieru de’ 
re confóndeva* le ìdue nature* del 
figiiuoló di Dio fatto uomo : fe**w-^*?^r >8 
cpi^o la • i^ua* dottrina il Vèrbo 
teneva < luogo . d’ anima è d’ Intel' ' 
leità’jin ^Qesu Cri^o * Neftòrio^iir^** — 
pretendeva • , . che T unione delle 
due . nature confideiTé unicamente Af4»4/. p. 
neli’ unione^ di operazione -e' di^'’,,,, ^ 
voiòntà V edi Eutichete ricpnofce-»?*. 
va una fola natura; Ù Erelìa - de’ 
Mònoulitì fì'^ accodava a tutte e xxeia? 
tre ; . lo; che procacciò ^ loro • -un 
numero grande- di Settatori * Era finronip 0 


mo>, 


_ — ^ , 

fa che noti erano* le paffate , cui* 
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Eraclio • Vefcovo di Faran in Arabia , rf 
An. tfjo. quale per conciliare gli Eretici- 

ammetteva in Gesù Grilla 
Monoth che lina fola "volontà in due na- 
f/wr/./.i?! ture . Traffo nel fuo partito Ser- 
gjo Patriarca di Còftantinopoli | 
il quale edendo nato in Siria di 
parenti Giacobiti , era propenlo a’ 
jdì 'ptu ìe àogmì di Eutichete. Fin dairan-' 
Moncfhjf. jjQ ^ quando Imperadoré 

jutm thid. era a Teodofiopoli in Armenia 
^»r or.r.j. conferenza da lui- avuta conr 


■* 

Crìcns 
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^ r. Paolo , foprahnomato il guercio, 
/.7Ì5;74c! feguace degli errori di Severo, c 
Capo degli Acefali , gettò nel fud 
fpirito i femi del Monotelifmo 
Troppo prevenuto della fua Scien» 
aa 7 'eologica , pretendeva di' con- 
. vertrre quefto Eretico , le cui fot- 
tigliezze fcoffero la fua credenza r 
Quattro anni dopo mentre fcori 
reva le rive del Fafo , per fotto- 
mettere le Città di Lazica all* 
obbedienza dellTmpero, ebbe un 
ragionamento con Ciro Vefcovo 
di Fafo , il quale trovandoli im- 
brogliato, e confufo fopra la quF 
ilione delle due volontà, conful* 
tò per lettere Sergio. La rilpofta 

ciel 
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del Baffo Impero . Li b • Lri r. i 
-'del Patria:rca , qtjaniunque 
fcmbraffe decifìva , pure condii- 
deva in favore di> una 'fala ope* 
razione ; e' quefti belati operan- 
do d’accordo, giunfero a far na^ 
feere nello fpirito dell’ Impe^iidoI 
re de’ dubbi ibpra la credènza'Or- 
todoOa In- ultimo Eraclio tro- 
v^andoH a Gierapoli nel 
trapnefe di ^ ricondurre aMa Fede»^^ 
Cattolica Atanafìo Capo de’Qiaì 
cobiti j- promettendogli di prof- 
muoverto alla Sede di Antiochia'^ 
fe- riceveva il Concilio di Galee* 
donia . Atanafìo vì àceonfenti 
ma riconofeendo due nature in 
Gesù Grido, domandò fe doveva 
ancora* riconofeere in lui due vó* 
lontà . ‘ QiTefto 'Eretico aduto , e 
finto, ficcom’ erano il più 'de’Si» 
r j - , ' voleva - • trat Feneitc * con i una . 
mano quello- cbe**modrava > di 
cbneederé coli’ altra; ; egli cono- 
fceva bene, che ib non ammette^ 
re che una fola volontà in Gesù 
Cf ifto , cra^ in ’foftanza - do?' fteflo 
che riconofeere ‘Una> fola- natura 
Eraclio dubbiofo^ ed< incerto da 
lungo tempo fopra^ di> queda- qui- 
' ' ■ dio- 
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Evaciio... ftÌQne v<®nf“^‘ò Sergio ,- il 
Aa* 4io.% d* accor^Or eoo Cirp- gli^rifpofe* 
fenza .efitare , eh’ efferyi non po^ 
teyatfebe- una ; operazione ed una^ 
voioniià<s!lin’ Gesù ..ClrUlp. , ,poic]iè- 
le: due-naturC:, erano, iiqiiie Jn/U 4 ia*| 
fola,4perfona-.>i s. j/i'ji 
xLvr; -BgH- non è certo jr^be l’jnipo-; 
J‘ °‘Tadore ^bbia. attenuti / la fua pa- 
cannato- daf0ià> ^14 Giacobita>-AUDafio,.,pel< 
stigio . Antkìfilwa '.y M cui ‘ 

Sètte era .da< inolti anni vacanty 
Mainon;» it)dugiò> lungo ^teinpo a- 
rìcondpenfare un. altro» de- iuo'is 
Teologi , i.Eflendo - morto Gioi>*', 
glo Pàtliarèa%dl>.Alei^an4ria nel- 
63 p*v j . teccedeite in . dì i lui lupgp ? 
Ciro,; yétepvo • di Fafó ;>>, e §ol Ca?- 
vér«:)jdyiti.bìónotelifmO";*'on ebbe 
^ diiSteltiàitai.riom iecó.l-i diverfi^ 
rami deÌla;.Set,ta v di; Cutiphete ^ di « 
cai iadCttiàier^ripieuete-WnT^ 
re- .tutto gl? Egitto > li nuovi Er%» 
»teifaiwaioo\ «nr.doito ^ed iftancai^,i 
bye avversario >v»ì«Mònaco 
piftich&idteeooièv tnei Véleq^ 

atei«^ » « t hj eglÌK non 1 
ib Pipa 'Oaòtio eontrà --ria nuove 
. I , dot» ^ 
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dèi Bajfò Impero, ìlAW.i-v'ìv. Ili' 
dottrina' fcryie quello - P^pa Eraclio.- 
una^ lettera, lufìnghiera* , , nellà-An;/3®>- 
quale gli faceva- un’ artifiaiofa ef— 
pofizione di . tutto, quel ló.^ ) eh’ era ; . 
ìnfiho> allora-^ avvenuto efaltava-. 
,fonimamènte in .favore* di’ Ciro '' 
liiviupporta liniòne degli Eretici 
^divAleifàndria , e .di; Egitto,;. dj« 
ptgneva^ fofronio- come un; ii omo» ' 
turbolèóto> e un-imbToglione,. il. 
quale con^ ftAfmi; di Scòlàlli£a|) . 
non- Cercava V che ..ài ^ diftruggere- 
quella buona - opera , ,.e rifvegliare , 

. la. difeordia. . . ^tioriò» ingannato • 
da quello.- racconto-' loda, molto- 
nella fua rifpollà. la ' prudènza dii 
Sèrgio ; ; chiama queflas quillione 
una difputa di parole cui è di' 
nrellieri, j ' àie’ ’ ^ lafciire a’ 
.Gramniaticf ; vuolè , .ch'e (ì Heò* 
nofca’in Gesù. Crlllo- J’ unita, di’ 
perlona colle- due nature; fenza 
portare più innanzi, la curiqfità , 
per non dare alcun^, vantaggio nè 
a Nettoriani , determinando due 
operazioni , e due..^yolont^ , ne a 
difcèpòli di Eutichete , non am- 
, mettendone che una fòla . Ono- 
rio perlìllettè fino .alla morte in 

.**»•«* ■ J » ' V 

que- 



in ' IJìona 

. Ey^rio. quefto fiftcma di coiidifcenden- 
AiT. 610. za che favoriva fa nafcemc Ere- 
(ìa. . 

xLvit. Là negligenza del Papa ncn 
che a’ccrefCerc vieppiù V at- 
tività di Sofronio . Per chiudere 
principalmente’ fa bocca a qiicfto 
difenfore della verità fu pubbli- 
cato nei d39. , il famofo Editto 
‘ chiamafto 1 ’ BSiefa { cioè a dire , 
VEfpoJfzione . Sergio n’ erà T Au- 
tore ; Eraclio ebbe ‘fa debofezza 
di adottarlo , e lo fece pubblicare 
in tutto r Impero . Il Principe 
imponeva ;{ìIenzio fopra fa quì- 
ftione delle due volontà; e quan- 
tunque “ r ■ Erefia li mafcheralfe 
dapprima ' con molta circofpezio- 
ne nondimeno in ultimo fi le- 
vava la mafehera , e, il dogma 
‘de’ Monoteliti vi fi trovava ef- 
preflb come la credenza Cattolica . 
Quello Editto contraddittorio , 
anzi che fedare Je turbolenze 
non fece che maggiórmente ac- 
'cendcrle . Mentre che, Ciro*, e i 
fuqi partigiani' T approvavano ne’ 
loro Sinodi , Giovanni IV. afiìfo 
fu’la Cattedra di S. Pietro , lo 
' pro« 
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liel BaJlp) Imptfo . Lìb. L vii. lij , 
prdfcriv.eva a Roma, e i Vefcovi 
d* Africa feguivàno il di lui C« Aa; <j». - 
fempio . EtTendo Sergio morto il 

inedeltfflo'anood^d*) fuo'aniN 

co Pirro Monaco di ' CHfopòll 
fuccedette ugualmente altalllua 
dignità , e a* Tuoi errori . Eraclio 
amava iì nuovo Prelato , cui o- 
norava per£no del nome di fra- 
tello , perchè Pirro aveva tenuto 
alla fonte battefimale la forella 
dell* Imperadore . Nondimeno 1’ 
oppólkione , che 1’ E&efa incon- 
trava a, Roma j in Africa , e in 
lina pane dell* Oriente , ftee a- 
prire gli occhi ad Eraclio. Qual- 
che tempo innanzi alia fua mor- 
. te la ritrattò con una lettera di- 
retta al Papa : dichiarava in que- 
ila , che r E^efa non era fua ; 
eh’ egli non 1’ aveva, nè dettata , 
nè comandata ^ ch’era opera del 
io lo Sergio > che lo aveva indot- 
to a iottofcriverlà , e a lafciarla 
pubblicare lotto il fuo nome - 
Quella ritrattazione dell’ Impera- ~ 
dorè avrebbe avuto forza maggio- 
re fe rivocato^avelfe il.fuo. £• 
ditto con un-: Editto contrlrio - 
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Ma que(lo . debole Princìpè temev 
va l’ audacia' di Pirro , e Jafciò la’ 
Chiefa ne^e turbolenze' *cc- 
citate aveva' la fu a cieca fiducia* 

• é 

in: ieduttòrl Prelati 
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iv A ^(tlàalào. Re 'dt* Lomhardi- 
jL\. Hi V Eraclio Jcanfa la guet^ 
ra co’ Lomhardi-,. iii. Uccisone: di: 
T afone Duca- dh Friuli: , iv; Ro» 
tari Re- de’. Lomhardi i . Vi L’ £- 
farca. mette. a~ facco. il Palazzo di; 
Laterano; , vi* Punizione- di Mau^ 
rizio- , ■' vili. Morter di Maometto . 
vm» Potere - de’ fucceffori di.Mao- 
mttQ\* ,iXi..^Sticced<i innfm> iuogq> 

I Ahu- 
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E>EL BASSO IMPERO. 
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. xibro onquantesimo ottavo. 
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E. R A Xi L io. 
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A Pcrfia vinta j.-c lafciata tracT»; 
;ln , preda al. furore delle ***•. 

...W*"* «»W ! ‘he - 601 ..- 

, 410 di ojlti.uggerla , . ricol- Re de’ ^ 

roavà di! gbri'a Eraclio . ‘Creat9:5,74-^^^^^^ 
fé delle lue firmate , AyeyÀvrìani.^'*^-^'<«* 
jnató il Valóre i^hto. nel copre 
d^Romani . Aveva ‘lóro .infegoa- 
to/a vincere non tneno,cpl fuo SigOH»Ì€ firn 
e|,eoapìo che " col fuo valore , e^^ f'jj *' 
tanti illùdri e fegnalati fuccelfì afro». 

erano) dovuti alla '(uà faviezza.e^Xp u! 
al £uo^ còraggio . . Se còncepi -. una $ . 
qualche Vanità . di avere alla fiae^br[% 
ùmiliato il' più .vàfto e il più 
floridó .Regno, dell’ Alia , fui^ue* 
ila preilò rintuzzata dalle, -ior* 
prendenti conquiite di una Na> 

• ^ m kn ^ ^ 

ZIO- ^ 


» 



Ilo /yfoK/4 

EtacHo* tione inlino allora difprezzata , 
An. 4JI, qy^e iifceodo dalle fabbie dell' 
Arabia come una nuvola di ca> 
vaktte, divorò in dieci anni^, e 
tolfe air Impero più ricche e do- 
viziofe Provincie , che non - ne 
avea potuto danneggiare la po- 
tenza de* Perfiani con reiterati 
sforzi pel corfo di fettecento an- 
ni . Per fèguire fenza interruzio- 
ne il rapido corfo de’ Sarracen^, 
la cui* Iftoria occuperà quafi »• 
‘ ' cieraniente gli anni feguenti ,5 è 

bene gettare un* occhiata fojya 
! quello , che avvenne' in ìialia 
^ . dalla morte di Agilufo fino àiìa 
‘ fine' del regnò* di Eraclio . ' La 
-r jfaviezza di* Teodelinda ‘ aveva 
. , mantenuta la pace in tempo dèi- 
’ ?. là minorità di fuo^ figliuolo Adà- 

,/ **Ioaldo; e là* debolezza dell’Efar- 
*^cato turbar non poteva i Lom- 
. bardi nel‘ pofleffo delle loro coo- 
' quKle :. La 'morte di qué’fta , Prin- 
cipcffà avvenuta nel 6i$. ; ìafciò 
fenza cónfiglio un Re di' ventitré 
^ ’ . annf ,’* il quale non ritrovava io 

fe ftcflfo ajuri baftanti per fofie- 
nerfi contra P ambizione, di lue 

Co- 


d;. - Coogk 





Ò/^fK&V^LlB.LyiIL lif 

togtìafò Àrioaldo, Dùcà di Tu* ErsitKo • ' 
rino. Il iuo ^(>irjto fu ancora in^ An. «jt.* 

fi^Vohto da una bevanda avvele- 

- ♦ » 

«ara: , eli e 'gli Iète-j>rertdere uà ' 
^eìfldo‘'^I>sfpùtato- di Eraclio, co* 
^Q^lOafo * EufeBioS tórrotto per ' • • 

«erto diai Dada Il' liqnore di una 
-rrbctltóne-induflfe il giovane Prin- 
cipe .a ''Commettere delle crudele» • ■ 
rà =che’ lo rendettero odiofo . 
E>epoftò da voti de* Signori che 
pofero la Corona'^ 'Ini C^po‘ .di 
I/lrioaldO , fe ne' fuggì a Ràven'* 
na‘ , dove r Efarca Ifacco glf 
diede ricovero , e glì.promife an- 
cora di rimetterlo fui troì\o . I* 
lacco era vivamente. follicitato a 
cip fare dal Papa-Qnorio, il qu*- 
feifì difpOneva a punire fecondò 
ttti-tcò ili rigore de’ Canoni , i‘ Ve* 
fcÒvi dichiarati In favor del- ri- 
belle-. Ma innanzi che T' Efarca 
fcffle in grado di marciare centra 
rA'rioaldo , il veleno fini di fare 
il fuo éffetto togliendo la- vita al 
legittimo' Re. Ifacco , 'yed^^|| V " 
qfufpatore divenuto’ paci^f^p^ - 
feATore-'^della Corona /' prefe il 
partito di. rhinayelì^f feco, lui' il 
Tewa XV. F trat- 
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Ewd:o. trattato di pace conchiufo per T, 
Aa. «ji. addietro con Agilulfo . 

L’ Esarca feguiva in quefto 
Eraclio punto le intenzioni dell’ Impera- 
In’ dorè . Eraclio occupato in^ iillora 
iombatdyneila guerra di Periia , i?A^p,.aJtr;? 

più temeva quantq -di dover 
4 p tftf. dividere ie fue forze per combat* 
'cb'rlTe V tere i Lombardi . Ciò -evidente- 
i;/. ri’ jf«j- apparì nell’ affare di Pri- . 

». i.p. aao. • . . 1.» r? i* 

migemo. ^Mentre eh Eraclio per- 
feguitava Cofroe oltre il Tigri 
nel òz 8 ., ^Fortunato Patriarca di 
Grado , avendo abbracciati i fen- 
timenti degji Scifmatici , e te- 
mendo tin qualche cattivo tratta- 
mento per parte dell’ Efarca , ra- 
pì i vali , e gli arredi della fua 
Cbiefa , e .fe,. ne fuggì nel Caftel-i 
Ip di Cormona nel Friuli folto 
il Dominio de’Eombardi . II Pa- 
pa riguardando la Sede di Grado, 
come vacante , nominò ad effa 
Primigenio Suddiacono delfa Ghie»; 
fa di Roma . Il nuovo Patriarca 
s’ addrizzò in prima al Re de’ 
Lombardi per ottenere la reftituf 
zione del furto fatto alla fua 
Chiefa . Eflendo le fue iftanzi 

rrr: -, ìmr- 
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■del Baffo Impera. Lib.lviii. 
iontili , C fcpza eflFcttO, .portò 1« Eraclio, 
ine dogUaoze all’ Impertdore , ifaa. aj/. 
lyùale pec noo venire ad una rat* 
tiira co’ Lombardi , rilarci egli me* 
dcùmo^ il, danno , c fece rinaette- 
t£ a> Priinigenio una fomma , la 
<)uale forpafiava:di molto il valo- 
re di. quello, che I Fortunato rapi- 
to . aveva • ;Uo moderno Autore 
'fòflbhmde da j quello raccontò « 

-che r Ifola di Grado dipendeva 
«Uora imoiediitamente dall’ Im* 
jAeradore V e che i Veneziani noti 
ii confiderà vano ancora come uno 
^tato indipendente . > 

Dacché Artoaldo era fui trono , tir. 
aion poteva ridurre all’obbedienza 
T'afone , >€ Caccohc figliuoli distica di 
<zifulfo ,, unitamente Duchi di Frtde^. c. 
Friuli , che fi rendevano formida- 
bili per la loro alleanza co’ 
di Francia . Volendo liberarli 
quelli nemici fenza elpor fe me Sigtn. dt 
tieCimo allo fdcgno de* Principi 
JFrancefi , ebbe ricorfo all’, Efar- . 
est , li qu2le pumo.nof} conoicc- 4«p.74. 
vai la, dilli lezione dell’utile e dell* 

O nello « Il Eie fi obbligava a ri- 
szaeteere cento libbre, d* oro falla 
; I.: F t fom- 



tì4 ' ’i 

Piacilo. . fomma di ttecento , die iRofnà^ 
6ju* ni pagavano cia(cun anno a’Lomi 
bardi per comperare dà^ eflì H 
pace . In efccu^ione di queflo i* 
niquo trattato') jl Patr<i«io' Grego»' 
fio chet canpjandavit<!'le' truppa 
dell’ EfarcaiOi fotto' gli lordini 4* 
'Ifaccoy invita -Tafone ,' e Ciocoi 
ne a^ portarfi . ad Opitergio^)iJ 0 gJ 
gidì Oderzo )'ifouot il ‘pr^téftO'J 
che vuol'^dar lórb iùna-ife(la ^adot^ 
Mndcgli per b:dÌM 

Principi 'vengono fenza veruri dbÉi 
peno col loro’fegtìiio .'Mà ’ notf 
J fono così prima entrati 'j'^che*:# 

' chiudono le porte» della Città ^ e 
« „ veggono avventarli fopra- di lo4d 
' ^ lina truppa- di foldatì che^> fanno' 

.inan baiiTa fui loroii^cCtrtej^tó'Q 
V ^E^lendofl i due- fratelli abbraccia- 
■ * ti per darfi l’ultimo addio , fi *3i- 
"'/"fendono da difperati incalzano 

' ; di ftrada in iftrada'',*di piazza in 
.1 piazza ; vendono affai cataria *lo- 
• ro vita , ed I abbàttono dinanzi a' 
• - fe un numero grande de’ loro af 

fàffìni'. Alla fine oppretfi dal ‘ntii| 
' mero cadono -traforati da ferite 
Gregorio accoppiando 1’ infulidì 
' ' alla ' 


G. ! :k 


del Baffo Imperff.^hiB.LViu. i.: 

(a .recaci,. il ^ Er,eUo^ 
^Op 0 )r&' MgUandp; loro lav barbai 
^Vqi non mÌK^cufareU ^ cgli>« ' * 
'mancarifi ^ di parala . Qucfto V\ 
^prunnaiip -motteggio era fondato ;* ^ 

^ìj[a fo(nia di a,dpzione , ,ch’ er$ ^ 

4.0.,, ufo acquei , tempo y/ii «padre 
adqtiivo ^tagliava la barba co- ; ■ - l' 
Jui j.ch’.egìi ado(Uva....jGrjmoal- ’ ' 
db fratello de’ due Duchi truci- 
^ati y. ft vendicò in appredo di que- 
llo traditneoto fppra gli .abitanti 
/jdi, Opi tergi o : diventato Re di 
JLbmbardiay' diflrude lavCittà fìn 
dalle, fondarneotà gir ajbtfami $ 
f iltrarono .nelle Lagune ,ad- efetn- 
P 4 Q de’ Veneziani , e . fabbricarono 
gtla'foce dei bttme Plavis j, oggi- 
dì Piave , una Città , . cui chia- 
liia^ono Eraclea dal .nom^ dell* 
Ixnperadorei.'tlon edendo queda 
abb^dan^a grande per dar ri,cov^-i 
ro a’comadinL col- loro befUaroe# 
forparono. di là del nume un 
borgo I,, che prefe il nonne 
^uiliwn ^ .. . . ,j *. 

j^Xenào. morto, Arìoaldo 

6^j5.. i j^omba^rdi. feeerp . alU fua Lom- 

vedoVa il medefimo' onore * 

...n F q fat- 


I 
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itacHo. fatto aveano a Teoddinda hiadre- 
>n. fiji. di queila Principefra? . Convenne- 

prendere per ae colui , eh” 
i.^.c.j.6. dia aveffe fcdto per marito. La. 

fcdta cadde lopra Rotari Du- 
j>.79. ca di Brefcia ; e Gondebereia fu 

fola- che abbia avuto ragione 
ra. di pentirfene . Ingrato, verfo dd- 

difftrt. S* , r t r- • ® 

la tua benefattrice , cm tenne- 
' " lungo tempa come prigioniera 
nel fuo Palazzo , quello Principe 
' V, dedito a’ piaceri non fu nè men 
valorofo , nè men abile Eftefe. 
cd ampliò il fuo Regno colla 
conquifta dell’ Alpi Cozie, e del- 
le Città , che i Romani ancóra. 

* poffedevano nella Venezia . Ben- 
ché féguace dell:’ Arianeflmo , la- „ 
fciò a' Cattolici un’ intiera liber- 
tà di Religione ; e- fotto il fuo.* 
Regno ogni” Città Epifcopale ave- 
va due Vefeovi 1’ uno Cattoli-- 
co 5. e l’altro Ariano,, ch’eferci- 
l^av^ario lé Jefro funzioni con uni*' 
eguale autorità - QaellO', chC' fe- 
ce di piùi memorabile: fi è tac 
.Raccolta delle Leggirde^Lombar- 
di-, dii c di’ fittJtremo> tfet- pro^* 
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Me} Baffo IrfiptfO • utB. LVIII. 
topo I» rooxie del 
avveouU; Oiiobrc _ 

eletto per fpii.lfecceflb^ Sey% 

I3QO . Gli Appcridarf ^lla' Chif- mcttc a 

4 Rpinana^ effendoll 
Rav.ennt' . per. ottenere r.^enfo 
de^l^ imperadore^ ìfecpnd^ l* 
lilóra ila bili io , trowarpoa granelli 
jilBcoltà . Eraclio, era di^nilatosj.w<i.r«^<? 
^chc , mentre egli era if Pèrfia , 
areafi' con; troppa fretta inflallaCQ 
Qaorio ftiila. fama ^de fena’ af*"** 
gettare ^,.che l’ elezione fofle (lata, 
cpq^mata dal giovane Itnpera-f 
dòte Coftantioo’ Re^ente^^ deU^ 
Impero nelK aflfenza dr fuo.Pa* 

"4re » Nel corfo della negoziazio? 
ile ^ la quale durb^ preflo a due. 
anni., inforfe un nupvo; oracolo 
pi» ancora diffìcile a fupcrarfi/.-i 
'^adio pubblicò^ . la Tua ^l^efa 
enerva di\riconofcére Seve>^|i3t(| 
ger Papa fino' a Ghé^nptijaveflfet 
ricevuto , o fottofcritio quefto E-, 
ditto ... Ifacco inalpritO' dalle con» 
tefe del^lierò di punire i Romaoii, 
ddlav lòrO^ .refiftenza in un 010 ^* 
dò , chennoiv.lbfre inutile a lui 

oiedeGmQ ». U tefòro, della Chiefar 

ou ' F- 4, ài : 
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ii8 ' Teoria '■ 
iracHo.»^* Latfet^ho CTa ' ‘wpietiò di vaiJ 
An. 6jt.' prezipfi'y ‘idi magnifici arredi* é - 
. .j : di f&mrtle ’COtìfide#àbiIi di dàna* 

■ ' rò' i che la pieià'degr Fmperado^ 

, de’ Patria)', de’-Cohfoli , avp» 
va accumidate in quefto facro de* 
polito pet foHievo’de’- pòveri 
.. Vs pei rtfeanò degli {chiavi . ’ Formò 
•'il di legna df rapire lutté'qiieftd 
, 'riccherze'/ non dubitlàndò ^ ^ clie 
•quefta violenza non forte al menò, 

‘ tollerata^ daH’ dmperadore ' in’ tfo^ 
tempa , in cui la guerra de’ SarU 
racen^'Cohfumava tùrté lè-^rehìMi 
te deli’InVpeio. Per riufeire, ebr^ 
ruppe 'Maurizio dar lokrìo^ -della 
Ghiefa Romana. I £bldatr1di*Roi 
ma nror-moravano perchè era mok 
to tempo , die s’ indugiava a pa» 
gare- il lóro ftipendk) . ‘Maurizia 
ùéè loro intendere ,• 'che quella^ 

. Aon* era- colpa* dèli’ ^Iniperadorè ^ 
éb^'egli aveva più -di una volta- 
fpèditò ‘il* danaro della loro |ia- 
ga-ip ma* che Onorio in vece -dr- 
^òWtsfar^i ló aveva ver-fkfo- neP 
Teforo della Gbiefa* ^ £/atdatiò'.b 
(^efto ballò- per ftié5tt«rgfr' in -fù- • 
reirei Prendòno ratmlyé^^rreC- 

.h . - 
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éd Ba fa Impera'» hfBtLvm. ia^> i 

aa. alla- Chrela; . .. M#^ripÌo .tO^ie- Etaciii»^. - 
fimo fi mette alla loro lefta .16 
vuole get^r # t<l*a 

Tcf<HO;<Sevefiao daglii -w. . 

Officialt e idaSdQ^^(lij:iuddi;Èa«v .a..» 

lazao ^ CP/r^ltofjanieAteù lrefiftèT-ìit 

Qii^fta^l'p.ezie.; 4 i -affedio-^-tUtra <pe 

giorai . X%i^ltitRO:M 4 uri.ziorVsite*i«e 
a ;€»^o^ ^OT?«ref,l’,iogfe|fQi ;^e 4 
ae£oiD da’ 

avev^. tìwr of t i 1 rtìil t© i I . fsuggie Ilo a. ì. 
^opfa^:ii veAiarioii ÌMvafi.,i€, 

iqpra . : quello i >i c|i! . è ,di , ui» 

qi^ilJ^he .piselo- j ^ 

lenta ;;Q^I*azione> .f^r i ot^derq al 1’^ 
Éfarc% ,i ?<ìb.e. £0^= <^an4p ^aslui 
piacerà finire pof^i 

£ft(Io d^^qaejftrfl T4qca.,É^?e.dliàa iiac^ 

€o ?«iòsi s 1 p^rd« lime rsio^ieeto , di 
fepipcif; arfivaia. B^paaù ; 

pr, incipriti 4^1 'Glerck’jt KlaHItoiil 
fUfptifoggij^OQ} ÌD$k S^l|IZ 7 Q\ldj >L»Ì 
ifiTHRP dpy#*«ripi.e§a^ÒlfiP 

ù afportare quello * 

efie jtil £<ea iJiinpi d i pirez^lio u^-,. 
ujaotiijìuqa» :£0a^e- 
pedi i|©t\to^nia <itj^àveno^^ 

aflai'i 4 pivujiiicco? H^è: poonf rifeci 1% 

tiW ì *q 1 © 5 aclio 

F 5 
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emci:o. trattato di pace conchiufo per V 
Aa. «ji. addietro con Agilulfo. 

L’ Esarca feguiva in quefto 
Eraclio punto le intenzioni dell’ Impera- 
JuVru io* dorè . Eraclio occupato in allora 
Lombardi, nella guerra di Perfia , ni\m’ 
Milai.t. coU più tendeva qiiantq .di dovor 
dividere le fue forze per combat- 
(br!de r lere i Lombardi . Ciò evideme- 


mente apparì nell’ affare di Pri- 
migenio. Mentre eh’ Eraclio pcr- 
feguitava Cofroe oltre il Tigri 
nel 628., Fortunato Patriarca di 
Grado , avendo abbracciati i fen- 
timenti degji Scifmatici , e te- 
mendo tin qualche cattivo tratta- 
mento per parte dell’ Efarca , ra- 
- fi i vafl , e gli arredi della fua 
Chiefa , e fé ne fuggì nel Cafìel- 
r- — -lo di Cormona nel Friuli folio 
il Dominio de’Lombardi. 11 Pa- 
pa riguardando la Sede di Grado 
come vacante , nominò ad effa 
Primigenio Suddiacono della Chie- 
fa di Roma . Il nuovo Patriarca 
s’ addrizzò in prima al Re de’ 
Lombardi per ottenere la roffitu». 
zione del furto fatto alla fua 
Chiefa . Effecdo le fue iffanze. 




ima- 
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^el Baffo Impero . LiB. Lviii. 12 J 

inutili , e fenza effetto, portò leEnciio. 
iue doglianze all’ Imperadore , i[Aa. <jù 
quale per non venire ad una rot- 
tura co’ Lombardi , rifarci egli me- 
defìmo il danno , e fece rimette- 
re a Primigenio una fomma , la 1 
quale forpaflava di molto il vaio- / 
re di quello, che Fortunato rapi- 
to aveva • Un'^ moderno Autore 
conchiude da quefto racconto , 
ehe r Ifola di Grado dipendeva 
allora immediatamente dall’ Im- 
peradore , e che i Veneziani non 
in confìderavano ancora come uno 
^tato indipendente . 

Dacché Arioaldo era fui trono , im 

non poteva ridurre all’obbedienza ,^'TÌfonc 

Tafone , e Caccone figliuoli di 
Gifulfo ; :.unitameiiie ; Duchi di Frtdeg. c. 

Friuli , che' fi rendevano iormida- 
bili per la loro .alleanza co* Rei. 4*'- 4^* 
di Francia-. Volendo liberarfi 
quelli nemici, fenza efpor fe me Sigon, de 
defimo allo .fdegno ;de* Principi 
Francefi , ebbe ricorfo all’.. Efar- . 
ca , .il' quale, punto. noq. conolce- 
va la ,dilllnzione deir-utile .e dell* 
onello • .^1 Re fi obbligava a ri- 
cento libbre, à* evo falla 
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kmc1!o. di tfecèflto, die iRofn^ 

Aa.«jM-ni pagavjrno ciascun anno>a’>Lotnii 
bardi per comperare da cffi ’le 
pace . In- efecu^ione di' quefto i^ 
oiquo trattato^, jl Patr<kió' Gfegoii 
fio ,• chev:Jc(MwandaViPj 4 «^‘ìri>ppd 
deir Brarcaioi Totro gli lordini 4 ^ 

Ifaccov invita -Tafone Giocola 

J»è’ a portarfl -ad Opitergio 
gidi Oderzo (^Ìfo«o» i‘l 
che- vti^ib dar- dorò ibna >ieOa’àdòta 
Miidcglr per 

Prfncip^'vengòno feiiza* ver tiri 
peno - col loro’ fegttiio * - Mà^’ nòrf 

J fono pósi prima entrati j"' chea 

- chiudono le porte» della Città'^ e 
• - veggono avventarfi fopra- :d 1 ? 10^1® 

' ‘ ^ una truppa- di foldaii jvcbe^fanal^* 
:: ‘.ma O' balta - fui '■ loro: ».;ctìtrte|[^iÒ‘Q 
, Eltendoìì i due frateHi .abbracciaci 

- » .fi per darti T ultimo addiò'^'tì 4 iJ 
. /“fendono' da difpérati ,• s^mcalzarx» 

di (Irada in iftradac, * di piazza in 
.4 piazza ; vìebdooo affai cara ia io-^ 
rO vita V ed-' abbàttono dinanzi 'a 

' e* t . ^ 

•' - . .,.fe un nuiflero 'grande de', lorot aC- 
fafflni-:. Alla fine oppreifi dal'nba 
' mero ca'donò-traforati da ferite , 
Gregorio accoppiando^ 1’ infulro 
" -= v: - alla 
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del Baffo Impero . Lib.lviii. 125 O 
alla perfidia , G fa recale il loro E/aeiio^ 
Capo,,:(e fagliando loro la barba : ®^**- 

'Y<^i non mi aecufarett ,dic’ egU.> •• • * 

4 » mancarqi -, dì parola . Quello ’■ 
.ÌDumanp motteggio era fondato 
^lla fomia di a,dpzipne , iCh|er^i '' 
jo..,uro a- quel tempo. il tpadfe^^ , 
adptijvo .tagliava/ la .,barba-avcc>:- : ^ 
jui ,. elisegli adottava ,-.-.jGrimoal“ ’ ' ** 

do fratello de’ due Duchi truci- " 
.dati , lì vendicò in apprelTo di quer 
ilo tradimento fppra gii .abitaplji 
ili. Opitergio : diventato Re di 
iLombardia 1; diilrulTe la. Città fin 
fjalie.fondarneQta^z glt ajbkanti Q 
Ritirarono nelle Lagune ^ad- efem. 
p,ÌQ de’ Veneziani ^ e .fabbricarono 
^lla foce del fiqme Playis « .oggi- 
dì Piave , ^ una Città , _cui chia- 
marono Eraclea dal .nome delL'_ 
Imperadore Non eficndo quella 
abba(lanz;a- grande per dar riepve** 
ro a’, contadini., col' loro belliaroejk 
fjtpiarono^ di là del fiume un 
borgo che prefe il nome di £-• 

Ellenico- morto, Arioaldo 
6^6,. i Lorribardi. J^eferpi ^all^ lua (te’ Lom- 
vedova il medefimo' onore * c:*5be 

.• l 'ì F 3 fat- c, aif*. 




'A , 

^àciio. ^tto àveana & Tecrdeiifidé^jsi^ 
-An. 6JI* di quéfta Piindpélfo ^’ Convenni 

^rencfefe per^Re^cohii , eh* 
i. 4. *.$.«. "èlU aveffe fcelto per -maTÌto . Iìe; 

fcelta cadde fopra'Rorarì Du- 
^•79- «a di Brefcia j e Gondebergia fii: 
a«.la fola-' che abbia a^tò ragiònè 
wjr*/' ^**dtipemiffcfie^.‘ Ing^to-verfo deb 
ia ' fda<bes9^ft^l^ i' cui tenbfe 
lunga prigioniéfiiv 

nel qtrettb ftincipé 

>-. dedito :iU* piacéri ' non fo nè meri.- 
vaicù^JfO V he men ^ Eftefè. 

ed ainjpKò^ * il fuo - Régno cotta. 

deli’ Alpi Cózie , e 

Vs^ Grtrà' , che i Romani ancori 
' poffede?àiK»'-|^IlW' Vcnezia . Bèni^ 
chè'iaà9faee^w 

un* intiera liberi 

t^^«»TKéi^iònc ; e fotto il fuo» 
Rég^ ogni Gì ttà Epifeopate ave^ • 
éU^dite Véfcóvi l- Uno Cattòli-^^ 
eo e. l’altro ArÌano> ch’-eférci^ 
lavano le Wfò Unzioni con 
eguale autorità . Qietto', che- fe^ 
. ce di più; memorabile h è la» 
S 4 Raccolta delle Leggi; de'Lombar.^ 
• ^ di € Uè ' pieremo, nfeb pro»^ 

srcilR) 4. •• •' j‘ " 
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dà Baffo Impera, Lib.lviu. r 
fflaJrt * Dopo Ix morte del sra^iio... 

ivenn(\ -i"'® avvenuta^ li| Ottobre - 
jijch' fp eletto per fut>;fi»cceflfòr^ Scv% L-Efirca 
to.b HQO • *^11 Appcrifiar/' della Chit* mette a 
sriDtt* Romana' effendofi pottali;-^ Palazzo di 

reiife Ravenna per ottenere V affenfo 

ragiont dell’ Imperadorp feconda 1’ 

allora ftabilìto , trocarona grand* 
ffni,{ difficoltà . Eraclio era difguftaio ,.Jir#lV 
ionier» Perchè mentre egli era ipferGa, 

L.-cipe aveafi' con- troppa^ fretta inltailatq ip.an.aii 
^ jjpu Oaorio fulla (anta Sede fenz’ af***®' 

Edeft pettare y che l’ elezione foffe ftata 
confermata^ dal giovane loapera^ 
g ^fj» dorè Coftantino’ Reggente < deU’ 

Impero nell’ affenza? dr fiio Pa- 
jjp/ dre . Nel corfo della negoziazio-» 

I jj. ne ^ la^ quale dura prefìo a due 
jj’ber* nuova oRacolo 

1 (uff 1?*'^ ancora _ disile a fupcrarfi . 

^ ' &aclia pubblieòi la fua E^efa ; 

lettoli' ® »eftava di riconofcère- Sevcrwici 
ferci- ^^1?^ y che, non avelia 

' yj» ricevuto , e fottofcritio queftò E- 
fj. ditto . Ifacco inalprita dalle con» 

, refe deliberi) di punire i Romani.^ 

, della. Ior0‘ refiftenza in un mo- 
> che ;noq joffe inutile a lui 
^ medeOmo. Il teforo deUa^Chiela^: 
u F 4 di 
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J j8 • ’ - i^orià ^ 

i'Laterano era -rìpteoo va(» 
prei^oft^jf jdi magnifici arredi- / é ~ 

di'""' 
ré' 





ideramii di dana* 

« 

che la piéià” degl’ tmperadoA 
,iS , de’ Patrizi de’-Cohfoli , ave? 
va accumulate^ in quello la'cro dé^ 
polito pef*‘foHièvo ‘de’- pòveri 5 ’e 
, pel *rtfcsrttó degli fchiavi .'Formò 
dil«|goo^ di rapire tutte 'quefid 
\ ricchezze* non dubitàndb che- 
quella violenza non folle alméno, 
tollerata^ daH’Hlmperadore ' in’ tiri 
tcnipa , in cui la guerra -de’. Sari 
raceni^'èo'nfumava tiirté lè-rehdi»^ 

_ 0 > 

te dell’ liùpeio. Per riufciré, cbi^ 
ruppe Maurizio -Cariokrio- deila 
Ghiefa Svomaha . 1 foldati diRia-i 

I» • 

ma- mor-meravano perche era mol* 

indugiava a pa^. 
gài^è ft i pe n dio ‘ ^ 

feéd-lòfb itìtendere- ,’.'che quéllàf 
ifoìn^era-^ colpa’ -dell’ 4_mperadoré t 
di’ 'Cgli aveva • più' di una' volta» 
f-pìditó - 'il; danaro - della doro pa*^ 
gà-ijy i»à*-^h 6 : Onorio ki vece -df^ 
4©dd1sfar3i lò aveva - verllito- neP 
Telbro delia Chiefa’'^ B^teratui% 
(^elk)'l>àftò- per h>é^rgft' in 

roire * Prendùvio l’ atoài , è -^corrov-^ 

no; 


ni 




\ ^ 
« 


èeì Baffo rmpero-, .Ltb^. L vwr. 

no. alia-.C^rèia. . .. Mwiyjo .juede- Erac«<i*; 
fimo fi mette alla loro tefta Ai.itfji* 

«uoie getlfar i^'ter^a ?|e j pqytto fklel 


Tef(»o>'Seveoao .l^ daglti ..." . 

Officiali e .da’^dow^fiipil^d^ ,Pa^j 

latao ^ eo.raggior^(n:?AteL; refiiile 
Qii«fta;fpezie.;4i affediovdttr^ tre 
giorni . ìn, ultjmo:M>aurÌ2Ìo,^ViieiiQ 

a -mpc^ Mofmcf. l’,iog/effp. eì 'f. V 

ae^oropftgn^«ot.d|k^Magil^^ .. * ' 

aveva. «SoiiVoMia^-.rtia il. fnggjeUo ,i.v .. 
fopra:-il v^i>ario;> fopra^ ivvefi.,. e •'‘• 
fopra.. tiHI(9r,qu€Ì4o/,ì cji\è di. ut» 
qi»M^he .p^l^Z:^. Q|pRp .vioi 

lenta ao^raaipne, fa; int^dere aU’:; 
E£arc% ,y^^.e.ip.u^! qp^iilp -a'Jui 

piaeera^^iainicp ■^t.prend&nè poft, 
fej(Io di '.qnelia 'ri^ca.0^e4ità>« liae^^ 
ca Vtpiòo r 1 perde iim- wìbieetp , di, 

iena ppf ; arciyia t a,, ; réfigHa* 

pr.inejpalti 4^1 ;Glerch^-:ifta^lilo£ il 
fu(^ifoggip!;a«>!jjnéU i^iaz?^ 

dpy#jt*» piega. 

W; .giorjti ri j». fat atport;ire quello,* 
che wif^ea <dl^,r<>iù ; pfezàofio^^rf Ner 
ixta oda A «fl % : oiartei ^a nhup« 

pcdà^ jS eiife i|er: torti# tgiR,aveni»a. 
^aÌ74piùj.)aiecpj !«l»è; poti?.€rài.-4i 1% 

É5a4k» 




F 5 


fcru>^ 


• » t 


Eractfo*- 
An. tfju 


I.J0‘ forisi - 

fcrupoiO‘ di^ qucfta facrifega^ rt»be^ 

rra .r - ' ..!• ••» • * • 


yuni^one^ Nìum < C(rfa iMcrifa . iiJCDO i e* 
di tìauii- ijon e^e maggior - guiderdone 
f». quanta uno* fcelierata , che he 
venduto la fua cofcienla , e ih 
’fuó onore* Maurizio- non fa prò— 
contento della porzio- 
^4.^7*.8o’ne,c che gli era toccata del' ruba- 
r • Poco tempo di poi folle— 

*i/?. d’ir4/. vò contra T Efarca h foldati di* 
f tit.ttji g delle vicinanze' col pre- 

teso 5 che Ifacco procurava- dii 
farfi Sovrano in Italia . Fece 
che fi obbligaffero con giuramene 
to di non più riconofcere gli or- 
dini deir Efarca . Ifacco infor- 
mato di queflà folievazione-, fpe- 
difce a Roma- il General Dono 
alla tefta di un* armata . Ih fuo 
arrivo fa tremare i partigiani* di 
Maurizio , i quali fcordatifi firbi^ 
to del loro giuramento*, fi acco- 
llarono a Dono . IF jjcrftdo Car- - 
tolario fi rifuggì: nella Chiefa - di 
Santa Maria Maggiora fenza a- 
ver rifpetto a quefto afilo è prc- 
fo , caricato di ferri , ed inviato 
a Ravenna infieme co* principali 

del 
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dei Bafolmpero',^ Li 3 .lv UL 131 
del fuo partito . Arrivato a Ficu- Ericiro- 
lo-, oggidì Cervia , quattro leghe 
difeofto da Ravenna , fe gli tron- 
sa il capo ; il qual- è reca- 
IO • a Ravenna , efpofto (opra 
un palo in mezzo del* Circo : e 
i fuoi complici fono meffì in 
un’ ofeura prigione per attender 
quivi la loro fentenza . Ma in 
quefto^ frattempo Ifacco morì , e , 
la fua* morte falvò la vita a’ pri- 
gionieri .• Platone fuo- fucceffore 
fece attendere lungo- tempo gli 
Apoerifkrjvdi Roma , quali gl* 
facevano prefraati; otr 

teniere la- p^rmifSdne d* ioftallafo | 
SévertQo fulla i$anta= Sede,. L’ot- 
teoi^!! 0 - alla fine > jm^t: 9 - condì-, 
alone die il nuovo Papa: avrd>bn> 

fpttofcritto rEéfefa; temeraria prò*; 
meffa , cui Severino- non fi. cre- 
dette obbfigatP di. adempiere . Mo- 
ri iananairffie^ r im peradore avc(-' 
le: avuto-; rem po> di dichiarargli il .o - ^ 
ftio' rifentimemo- . Giovanni ' ' 

chev^a lui (uccedette y non eb,he % 
neffuM cola tanto: a. cuore qiuaa-:. . 
to q.uelU’ di conémiaare l’ erefia 
de* Monoteiiti .. ScrlfTe tUt'impe* . . 

¥ & ré- 

• ^ 

•» 

^ K • " 
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E rat Irò-. radere per indurlo a /opprimere* 
An. cìu 1» E^efa ; e fopra le fue rimo- 
fìranze Eraclio ritrattò quello E- • 
ditto i che fotte if pretefto di re- 
ftituife la pace alla Chiefa , ac- 
cendeva io effa ' che mai it 
fuoco della difeordia . Q^ieflo Pi- . 
pa ha renduta la Tua memuiia' 
preziofa alla pofterità colla fua’ 
carità veramente paflorale . Gli-* 
Sclavoni , che fi ftendevano fino 
a’ confini della Baviera e ché 
forfè pofTedevano ancora il Tlro- 
k) , e il paefe di Salisburgo , face- 
vano frequenti feorrer-ié in Italia 
donde conducevano un niHlti^riEÉ 
grande di prigionieri . Quello ge»^ . 

" nerofo Pontefice gli ricomperava-v 
credendo di non poter fare un- 
ufo più fante de’ tefori della» 
Chic fa. 

■' • ' Quelli avvenimenti non fem- 

An.^eja. , C dì* 

Morte di poco momento fe fi getta lo^ 
Wflomct. fgygfjjQ fopra quello , che allora* 
Tìeopb. p. avveniva in Oriente . Che cofa- 
o5r^42j.era infatti quel Regno de’ Lom- - 
t’’* . bardi in paragone della formida- 

£ I fnscìtta 1*1 1 • * 

Kyiiulfurt* bile potenza che i Saraceni co- 
*'■* mim 




d^ei Baffo Impero . Lib.lviii. 
mi nciflivaho> sfondare lir Ewidìir; 

ro Tr itt Occidente^ 
i^rìf -tzo *éi •otc^ki' f -4eati , fe' 
ìii*fenfif&iS‘attafcchff>, ''ma in- Afito^'o 
crollava* à grandi ttràflfe gK Ara^^yj^ . 
bi atterravano - a gran ' cobi qiire->^ r'/- 
fiO' Vafl(J“ edifìfcio ;• le Prb^Ìnete<<’oV(y. 
fcadèv^ai ìè^imé^^iun& 
orribile fracaffo , e fopra /»4^« 

chiò di' raln^ 'dbll^i^^rfjtìro'-dèUac^”"^^^ 
Siria ■ -fondò dèli’ Eght®s 

© agli' ultiftiit eò>tìfitì*l*^IV .aì4> 

• fórgeva nuovo ^ uri 

nuoto Iniipero' .'>tMaonietto nidr^ !/.'il, Orier.t, 
*i-Mem,n« lU7,'S4ugnO 

. . iciava doì^ò^iidl »• fe ^ \\ teoeiidfò*'} y g«,. 

3 fehe i^ceCc#'^à‘reva . 5Vtcino à-^»o4 hip. 

m ■tirei^rfti'coBiaodòMre'còfè ®*‘‘fooli.;.^..4ca 

1 , «mici'. clw gl» ManD„d'-ìirtOinO_ ?»^^^^ 

di 'tacciare» tuiti- gli tdolatrri dalla r. is» 

■ •^Peaif'ola^^Il^ Ar^b!»v di lat-spir^ 

df ^ "^* ^ r i #H«iqco 

yj - éi’tntti 'ìf ‘ ptivilegj- de’»' Mtil^ulntalil 
Qfi ^feà^lfrali ; 'C di; n©« di par* ir filmai 
(jjj .dalla' preghiera . In. eoaleguenza 

Qjj. di quefti ordini' • i -Madiaettani , 
jjj. che tolleiano • altrove i Griftiaoii 
' i Giud«4-^ © i Qauri , .non . ne 
Q’d lot- 


Era^]»^ , »flO<fO|aO. «CUllO . ,4ult«. ,V Ar^ 

A«. «J*»,i>ia ;..i ri-iiaegaifc fpi^ ^ 

’ ‘ le me4èfìni)p caric|i«.,;e 

— <5w; iinpie§fircfifi. poto^ (p» 

; no? «ari. tóf^feiaj|Hi; e qu«UÌ an- 
cora clic fono» i meno;i^votr)-.fion^ 
non Ci difpeofaoo. dal? nmnerot del* 

Io pr«gftÌ€rto% greC«fitt#^ ii|.v,cadaua< 
gÌ^^Q«7 f. j-.. ■'■•5 .. rsSì^c^yi^ -Aitiììr^ 

, . as^-r 

v^it^n^ai ' { perfona? ; autori i# 

& Mwf j cegiai^» e: pontificale » e )«' tfalai^ 
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tefict » ff^rpretavano ja<^ legge:;>* 

facevamo OOfiiiuaiQBf e 'regp;laj« 
raemilini-aiiaiertax 441 ^tigÌQof^^ 

r i e ♦ prfdica*»«a.0fim 

é«r fV'. lotorao^ allà aiieaà -dei 
;da«tina l'eaolo'.rclTendO' . ilara> la 
pQtene^^^^ f.«»vafa > da ,dber 

.n(iirpait«:^v^^ -Califi^X qiie4a .voce 

i¥iif4tfm -iò c! j 9HC9f^r$\ 
oppiarono; ioJ4 1’ auftowà Pc 

''Stini^è;.rMpetlaM » < pranp- 
rì^uiedaiè< jconàa F^rfo ne* iacre ;fv; 
pcoBunciavanO' £opra Je -<^ifi;k?oi^ i 
cha^tkceroevano^ P Islamifaio .;; 
arano noiinnatp i pripi:» .nelle pnfi^ 
biicbe pre^liiefe ^ • ina non i.a^wa^ ^ • 
. no 


/ . 


.r 


I 


éH Baffòlmpefo. Vìi.LWiu: 
no p«rtr alcuna nel civifó Go^ ciaciro-.. 

\ ' verno . Infine I* autorità , Cvi|A»..«ja. 

' nóme medefintto^ di Galifo 

no* al mtto> ' fpenti ' da* Tartari 
quando prcfcro Bàgdad nèl iz^^. 

Dìi quel tempo' in por il più de* 
i Principi Maomettani anno* 
i I tutto* ciafcano ne*^ loro Stati uà 
j Capo di Religione'^ che porta iti. ~ 

' ! Tùrehìàh il nome di Muffi , t 

» quello di Sadro rn^ Per fià . ~ ■ 

i* L’ Alimtanà non permétteva’ 
i' , «he quattro nK)gIi ad una- volta ■j fuo luogo’ 
) ma il Profeta per òn privilegio 
»• che aveva avuta I4 cara di far 
; 1 I ditcendei'e^dal Cieiò e d* inferi^ 
ìl« re neiy^A^eorano , ‘he àvcva> avu* 
jel fo un ^numero * affa^' maggióre : 

1» undici' fedoitdo alcuni Autori ,• t 
tifi vent* unc*''lecondo altri Nbndi^ 
oce S meno * al aòn làfciava^ alcun fi** 

E }) gliuolo^fn#fchio la fucceflìone 
ofl* parev»» appartenerfit ad- Ali: cugij* 
no , c gènero di Maometto' , il 
re ; quale lo' aveva anche nominato 
]oi, ‘nel teftamento come il più 
noi' degaó di regnare dopo di fui • 
pub* Ma Abubfcro fuocero dcl-ProfO- 
ivfi* ta ', e eh*’ èra Bàto ' il- prigifó d* 

DO Ogni 
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ogni altro a credete in lui, ebbs 
lutti i voti in fuo favore . Era 
eofìui il più ftimato degli Arabi , 
e Maometto era debitore al fuo 
z-elo del -principale fuccelTp della 
fua predicazione . Di più Omar , 
ed Otman , i più potenti deila 
Nazione, lo foftenevano cpn tut- 
to il loro credito , anìaudo 
glio vedere in quello pollo ., al 
quale eglino Ile (Ti afpjravano, un 
vecchio lelTagenario,. che un gio- 
vane quale fi era Ali , che lecon. 
do il corfo della natura di>veva 
efcIiiderneU per .fempre . Quella 
preferen^zaj diiAbubecto fopra^^A.li 
è quella , che ha fa.tto-na(ce:re qujc^ 
gli odj JrrecoQciliabili , -e quelle 
guerre tanto frequenti, ha i- Tur. 
chi e i Perlìani . Prete^ndopo que- 
lli , che Ali folle il legittimo fu c- 
cehore di > Maometto j) le che; i tre 
primi non lìepo flati che ^fiypajtjOf 
ri, non meno che gliOmmiadi, 
ch’anno dopo di loro regnato a 
pregiudizio de’ Faiimiti,- o de’* fi- 
gliuoli d’Ali nati da Tua moglie 
Fatima: figliuola di Maometto. . 
QtK.ll’:antica difeordia dura, anco; 


delBaJfo Injptft} . LlB.LVliI. 
ra ; e gli efFett^ non n.e^ ^ono alEtadìo- 
preferite fofpefi , fe non dall’ or* «J** 
ribile incendio delle guerre civi- 
li , di cui la Perfia è da molti 
anni il teatro. I Turchi , che fi 
danno il titolo di Sunniti , vale 
a dire di Ortodofiì leguacì delle 
tradizioni , deteflano i Perfiani -, 
cui erti chiarhano Schiiti , parola ^ 
ingiuriofa che fignifica Tettar} o 
feifmaticK 

'' Abubecra avendo fotta di* j MÙfui^ 
«umerariqne de*^ fuoi fudditi^ trò ,‘'^»''> af. 
vò ' cenio- e ‘ottanta- mila Muful^“arXa^ 
mafii , « nèW’dubftò ‘don tali forv'^ìco. 
ze di-* fì‘o« eflPere -fn -grado dr fóK' 
mare' le più grandi inipréfe ^ Fn^ 
cominciò dall’ affoggeltare - qùelli' 
degli Arabi che ricufavanó ; d? 
riconóscerlo , é pensò --m <aji^preffq 
a* dilatare- fo lTua potencà 'iiio'rf ' 
dell- Arabia' . .Maomettò 'qu^alché' 
tempo innatii^t^allà' ftià mórlje ir 
sparecchiava a portare Ta guèrra^ 
in Siria. Aveva eletto- per Gene-, 
r^e CXma^ figliuòlo^ di Zaid uc- 
ci(ù nella battagliadi Muta'.^Que-- 
fto giovane- gaérricrò’ animato dàl^ 
defiderio di vendicare fo morte dà' 

tua 
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fuo' padre, aveva in pochi giorni' 
meffo- infieme delle truppe ed 
avenda ricevuto lo flendardo dal- 
le mani di Maometto , era andato 
a mettere il campo a Jorf una^ 
lega difcofto da Medina , quando 
là morte di Maometto T obbllgò» 
ad attendere nuovi ordini-- . Abu- 
beerò giudico bene di' (ofpendere- 
quella-’ fpedizione , per, compiere; 
una conquida di già incomincia* 

. ta. Le turbolènze , dà cui dopo 
là morte di’ Siroe era agitata la 
: Perda', aveano- tirate folle fron- 
tiere le armi de’* Saraceni ... Fio 
dall’ anno- antecedente Maometto' 
aveva.' (pedito Abu Obeida figliuo- 
lo’ di Mafud nell’ Ir.ic Arabico . 
Qiiefla provincia', cJi^è 1* antica^ 
Cafdea , pofià ,verfp la fóce dell'' 
Eufrate ,, e del. Tigri: rinchiude- 
va un!- picciolo Regno* governato* 
da- fapr^ a cento- anni, da Princi- 
pi- Arabi chhm^ti Mondari . Re- 
gnavano- quivi- fotto la- protezio- 
ne de’ Re di- Perfia-; ,, di cui era- 
nof i Luogprenenti fopra tutti gli 
Arabi dell’ Irac ; ficcome' L So- 
prani, di Ciaflà a predo a Dama- 
c':ì feo 
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fco lo erano per gl’ Imperadori Eraclio .. 
Romani fopra gir Arabi della Si» An. <34- 
ria. La Capitale de’ Mondar; era 
Hira vicino all’ Eufrate alla pun- 
ta del Lago di Rehema . Noi 
abbiam avuto più volte occaGone 
di parlare di quefti Principi nel 
corfo'di qnefta Iftoria . I PerGa* 
ni imprefero a- difendere i loro 
vaffalli , e marciarono in nume- 
ro grande centra i Saraceni , Il 
Generale Saraceno volle combat- 
tere centra il parere de’ fuoi Of- 
fizialì , e fu nccifo alla teftà del- 
le fue truppe . I Mufulmant op- 
pre/n dal numero furono coftVet- 
ti a ripaffarc il Gume , fullè ri- 
ve del quale fi fletterò trlnciera- 
ti, attendendo foccorfo. Un bra- 
vo’.Capitano per nome Mothanna 
G pole alla loro tefta ; ed a veti- 
do ricevuto u» rinfòrzo da Mao-- wi 
mettoV ufcì de’fuot trii^fcreramen- ' 
ti V e pofe tutto a fuoco , e a> 
fanguè lungo I’ Eufrate . Regna- 
va allora io Perfia Arzumidocht. 

^ figliuola di Cofroe . Scclfe dodi- 
ci mila cavalieri de’ più bravi det- 
te fue truppe- e gli fece partire 

fòt- 
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Iraciio.. il conMo4q ai.,Mahran il 

■An. tfj.j» più valoroCol de’ luqi Generali > 
Marcia ad Hffa , e le due ar- 
mate fi danno una furiofa batl^ 
glia . Mothanna fi lancia nel mez.- 
zo degl’ inimici atterrando a col- , 
pi di Scimitarra tutio. quello che 
gli fi- para da,vanti ^ Ad onta dcj 
duo- valqr*^ ì fuoi foldaii piega- 
no; gli radìcura e gli riconduce 
alla zqffa. j.che durò da mezzo- 
dì iniìoo al tramontare del Sole . 
Per , decidere una vittoria si a 
lungo conteSa Mahrap , e, Mo- 
thanna fi avventano con f^urore 
uno;.fuir altro ; Mahran é uccifo 
. da un colpo di, fciabla, ; i Perfia- 
ni. prendono la fuga , e i Sara- 
ceni ad altro più non penfano ^ 
che a .feppellirè i morti, e a cu- 
rare J, loro feritJ..^ 

ifd^ocido • P confufii 4^1 pari che 

IJK« iilcimo affliti^' ^ stedendofi battuti da ua 
Kc di Per- di ueniid che aveanq in- 
fino allora difprezzaii , come iali- 
ti mafnadieri e ladroni , credette- 
ro che tutti quelli mali non av- 
venificro loro per altra cagione 
die per edere governati da un a» 

don- 
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donna . Congitiraròno contra ’ la Eraejio. 
Regina , la depofero , e mifere ati. <si<^ 
fuccefifiva mente fui trono tre Prin* 
cipi il Regno de’ quali non oc- 
cupò lo fpazfo di un anno .' In 
ultimo' chiartìarorió i 'élla -'Corona 
ifdegefdo ngliuolo di SarÒar , •« 
nif ote di Cofroe per- parte- di fua 
madre-.- Qiiefto Principe non- ave» 
va in allora piu che qùrn^ièr an- 
ni r^iLa'crtideità di Siroe , 'che* fa. 
céva pirìfè i«{ta -la '.famìglia'' rea-- 
le, io -aveva^ obbligato a- cercare 
un afilo in 5\rabia . Fu proclamato 
'Re il 16; di Giugno 632. il gior-# 
no ^innanzi alla morte di Mao», 
metto j e 'ITI queRo giorno 'co- 
mincia un’Era famofa preffo • agli' 
Orientali . Un Perfiaao, cogno- 
minato Ormilda gli contefe 'Ia 
Corona per quattro anni , in- ter- 
mine de* quali fu uccifo. -- 
Ifdegerdo portò per venti anni- ri 
titolo di Re . Ma più fventiirato d«n’’luc! 
ancora , che Rati non erano i‘ 
luot ariteceffòri dòpo- Co f r oe , -vi- 
de fplrare tra- le fufe -mani tjuefla 
ilUiRre Monarchia ^ che gloriofa- 
menté fuRjReva -da -tanti fecoli 

ad- 
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^4^ .iri'’ • ’’ Jfiorta ~ ~ " • 
TrscJio.^ addietro» -l^on e che gli tnaocaf- 
u coraggio 4 ma una Nazione , 
'^^che non aveva ad . altri ceduto che 
> ad AlefTandro il Grande , e che 
effendo predo riforta , aveva per 

ranni. lottato contra tut- 
te le forre Romane non potè 
«rendere al nafeente 'valore de* 
Mufulmani , Jfdegerdo deliberato 
di vendicare l’ onore della Perda , 
non, fu cosi' prima fui trono , 
PPle in piedi due eferciti ; 1* 
«no lotto il comando di Rudan, 
vecchio fperimentato marciò ver! 
fo V Irac , dove Gaied fpedito da 
Abubecro faceva orribili faccheg- 
^iamenti j 1 altro guid^o. da un 
Signore per nome Alarmazan fi ‘ 
avanzò nel Kufidan per combat- 
tere Abu-mufa , eh’ era entrato 
^ in queda Provincia « con un cor- 
po di Arabi . I due Generali Per. ' 
. ^i dirono ugualmente feonfit- 

.'re > e il Regno di Hira fu di- 
«ruito,. 


An. 6}j0 - L’ anno feguente Gaied fegna- 

/xiH. «va il fuo 'Coraggio nell’ Irac , e 

ritirato ad Emefa , 
4c h con* anaeno, e deliziofo foggiorno , fi 

ad- 
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ddormentava in feno de’-piacerù Eraci-o . 
.a Tua vanità fu liifingata .da a»>* «jj- 
ina .ambafciata , ^che ^rinviava 
5.e dell’ Jndie * -Qiiefto Principe f. 
i congratulava fsco delle vittoric;^35r./,*”*^ 
ta lui riportate >ibpra i Peffiani 
I gli faceva r prefente di molte 
treziofiiTiroe .gemme . Ma ^h\xht’ 

:ro non penfava cHe à’ fuoi .prò- ofi^j h.fi. 
jetti di conquide . ^Ofama sripi- 
jjiò per :fuo «comando la 'fpedi- 
tione di Siria,; e non trovò ncf- 
fun odacolo nella Tua >marcia .1 
Saraceni dèlia frontiera , -che in* 
fino allora Servito aveano all’Im- \ ’ 
pero , Sdegnati per la-negativa di 
trenta libbre d’oro che fì fole- . 
va pagar loro ogni anno , favori- 
rono il fuo .pàfifaggio , e gli fer- 
virono di guide . Penetrò fino ad 
Obna , pofe a 'facco rutto il pae- 
fe , e ritornò fenz’ aver fofFerla. 
alcuna perdita . Il buon fucceflb 
di quella fcorrcria fece fperarft. 
al Califo , che avrebbe di leggie-/ ^ 
ti potuto infignorir.fi della -Siria 
■Di già un numerofo'efercito era,/ 
accampato d' intorno a Medina . ^ 

Ecco gli ordini , che Abubecro 
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Srtcts»." ^iéde Idi ' viwi" voce Viooi “Geof* 
f^ji Fedeli* {enridori di »Oi(> j 
l.riaT' e" dei ino Proftta , guardatevi 


A v,,’ voftri Olfiliialì in tutté lé’oc- 
„ canoni impotiaoii. Fate giiìfti» 

< 5, zia' ; gring^tìfti non prof-pere-’ 

' 3, ;rànno'.‘ <Ji»aodo'tificonirerete^i 
3, vOftrf 'ndoiici.f^ìscoinbatieie ‘vÌ 4 
j/^i^jrOfaìflseBfc’’, - e. diorite- 
3 , 4 lò elw*' fefeienl^. 'Sis 

„ riportate 1 % 5 Vittoria* 4 ’^h uc- 
„'cidéte hè -^i 'veccbj , >^nc i fan- 
„ ciulli 3 'ifè^e dònne* . Non di- 
3, ^ruggerè' le falme 'i^'noìn -arde-' 
tè le • biàdé ; non fagliate: gli 
j, alberi , e^ non fate male al bè- 
a riferva di quello , 
che' farà necéffario al mantent* 
31 'mento delle voftre truppe . Man- 
,,'^tenete religiofamente -la paròla 
,j che datajavfeieia’ voftri n^Ì- 
j, ci . RI troverete fi fnl Voftrò • canU 
53 mino degli tiomihjjft ‘ che vivcM 
y, * no i Sit ritiro' , - oh6- ' fi - fotici 
5, confecrati al fervizio di Dio 
33 perdonatela loro come .anche 
' - „ a’ Mo- 
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,V a' Mònaflerj ; ma per que’ mem- 
,v bri della Sinagoga di' Satanado Aiu tfj;. 

^ cui ricoaofcerèts alla loro ton- - 
„ (ura , fendete loro il capo e 
„ non date loro. qt»»rtiere t purefaè 
„ non (ì facciano Muiulmani , 
n ovvero non d obblighino a pa- 
„ gare tributo „ . Quatta predi- 
lezione iti favore de*' Monaci na- 
(cera '?probabihnen^ dall’ intima 
relazione che Bohaira - o Sergio 
Monaco drBottra , contratta '’ave- 
ra con Maometto^^ ; i ;V ■' > 

L’ armata fi pofe «in marcia jttv. 
rerlo la Siria )Era di ’vwiti rhi-* 
la uomini i, ‘ifotto «ri comando • di de’ m 5S. 
Abu>-Obetda .hgiioolo fdi Jèrah 
L’ avrlpiascnae»co-^ de* Mofaftnani 
pofe timore all’ Imperadore fi ■ 
quale • fi ^ortò a Damafeo'. Di- 
fiaccò Sergio Governatore’ di Gc>ì , 

fàrea .eon' cinque Imtla 'oomini n. .< 
per offervare .la'ihàrcia degli Ara< 
bi., c combatterli fe gli "fi :pre- 
lentia T'occafione'. .Sergio 'git 
rifeojitrò r pretto " a ;Tadwa ^ città 
vicina a Gaza , 6» non potè feari*^ 
fare la zuffa . Ferito cd'obbli^ 
gato a 4 trender :la fugp caddo 
Tomo XV, G ca- 
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cavallo , e fu rimèflb daVfnòi. 
.'fcbiaw- . BQfdndo ^caducò 
conda volta. -, • cUiponecdofì edì 
farlo^-TÌfàliKC ancora ri) 4S4/«;4 /é»/ 
diffe riero if e kifmatA (perire mn 'inu^^ 
vecchia, ¥l Saràceni lo rànfer... 
rarono deoti^ < ad.^iiaa vpdllG'^tU 
camello ^fcqrpicatQ di frofeo e, 
quei! a 1 pel k. r ifir iguendofi i ai 
^ra , ^che £ ftccMSi,:^d fw^e wsa4 
rive in^wzaoimd orribili js^men^ 
ti. Ili loro ^ÌQ ^erfcmnilet coiiCÉd 
di Sergio tfu cagiona di qircifkv 
orudeltià .. A v*»a< dtffuafoi l’i Jmise- 
radorei dal ifieanietterei aci Saracco? 
ì aUeati è’impi^aacj; le ^treóta dlbl 
”bre,d’ bro-, fdbc“rieevetjàMl)-of^ 
aooo ) inbA gli»akcl 

Arabtw^’ Ì!a' v ìtìi ■ tìloff 

- (11 ';botóiiio.'»^ andato >' al- CàK£i> 

^ fectf 4iafcefe JB&’ SapaceD^fPxb’ etd^ 
^Q^lmallimel paelC ) ibdefìdtfnd 
di andare joifiériai. "FoTii^otió 
io ^bfjtvcl ’ tempo^viBiiai numerofii 
irm aia^v,Àbu beccò ^yiea daf>|^md 
eletto ,Sa«d fèr «codìaiHjarlaJ:^ m« 
Omar iti fi oppofe , ^e^u appriv 
vaio: d a A ifea vedova di " Maoi 
la, q^ak konfervav^ an«<M. 
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ra- un’ inipè(ro' a0b>hito XuH<y 
rito ^e’ Muriildiant , '^che -la 
guar^v’ano' ^me «deipofitaria : 
fantibienti del Pi^ofeta . ^Saed tne**: 

-dtfiofó di =^rifpietto per le 

fae dedfiooi , depole ^tofto io dea- ^ 
dardo ^lo 'ffittndeva , difs* 

<gli , '/è n&n conthattere , •/ morirà 
ptr la JltligibnO ^ a qualunque 
fi'tt il Generale , io combàtterò vo- 
lontieri Jotto jfuoi- ‘ ordini ^ Tal 
era' la ^rand6z2à d' animo di '<}ue- 
gti nomini ^che Iddio 'fufcitati' 
aveva per |>unire i CriiHani '. L* 
unica iCj^iòne ^ell’ oppdììzioiie di 
Omar era ^àto-il pubblico inte- 
itffe, '»on’ Ìl,«die6derio di coman« 
dare . «Conliderava Amm come 
u» Capitanò più capace ‘di ^riufei- 
re; Amru Tu Scélto per condurre 
1# ''nuova* ^ftnlÉia ^ e in queftò. 
nftdCfimiò ' «ertìpo ' Abu*Obeidc 
a^tìdò* iLòfferto una perdifa 'vici- 
db ‘ a'^azaf' , iT Califà richmmàr 
Caled iia-li' *irac per dargli il co^ ' ^ 

lijandò- Topra /i dtté altri 

‘oeiàliv •v’-i-'t 

^ff^do tuttr Ife forze dì?, Sa< xvr. . 
i*atctì| J radunate in 5 iri«^' Ì«'Còii-»,dalMtiT 

•*^iab iQ 3 COr« Boftm. 


148ì ,'.v , : 

ErscUo. -^cordeineintc i;ftabilito, d’ incornili- . 
An. tfj/. ciar la conqujfta: dall’ affcdip di. 
Boftra . Era jqjaefta .una città po- 
' pelata j.jficca j e florida limitrov 
^ fa deir Ara^aj e; che per la.fua, 

* vantaggiofa fijuazipne * fervir . po- ' 
tevà di piazza d.'. arme pel rima-^. 
nenie della fpedizione . .Éranvi nel-- 
' " la città dodici mila, qpmini di' 

Cavalleria folto gli ordini di, Ror\ 
tnano .. Abu Obeida ,fp^-dì i dap- 
principio vcrlo Boftra Sefgiabib 
uno de’ fuoi Luogotenenti , „con^ 
quattro mila cavalli per ricono,-, ^ 
l'cere il paefe . .Al'fuo avvicina-, 
mento Romano, forti de^a città 
C lo richiefe » che cofa venirti rp 
a. fare i Saraceni a Bortra . Verir^ 
gono ^ rifpofe freddarnepteiSefgia-r. 
bil , 4 recarvi il paradifo , oj’in- 
ferno : determinatevi a. farvi y,MaOff^ 
mettani ^ -o^ a pagare trtbutfi. f. fivve^ 
ro a poffare .fotta il faglio, idellfc 
nojlre . Romano jrioroato 

nella; città procurò di' perfuade- 
re., àgli ;iabitanti di j^fottometterfi 
à pagare irjbuto . Lo rifiutarono^, 
' Ctb appa^ecchiaipnp, alla dif^ff . 

in, «rnieij eàero 
-n .-j] i is 
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Vdlapprima, <)uakbe; vÀntug^Or i^!^ 
.«(Tendo, nel .^'m$d€^(«nos;Jisa>|*^ \%*sì, 

•civato Caled dallUrà-c 
2«;cinquecento;<3Aval ieri ,• >’ g U rii ptn- 
•£e. deQtro .aUa , !li giorni) 
j^ppreffot Jl iGc!i?firà»loré 
,teÀa de' ruQÌrdodicicrnila^ Cavali^ ^ 

t % < 

?i!i , «e? di «ov numero granée 4 i 
^abitanti.,} cbe.iorjjamranòuna grof 

(i truppa 4 ’'^ «. £tTendQ& 

le idue . ’arnaate (chieratd in . ‘ordì' 
iie di battaglia:^ Riomaf)0.(i,iav^ 
zòi a cavallo , t ied <^a?eod.o ^cbiama* 

Ùo ad aita ; voce) QaIed o^ >aécoc- 
tejtofto a Ini ; I(»? 4 efiià^à'itài 
•go . tempo t gJì .dìiflfe ahbraeàoro 

^ì-^ofi^a Religione f.\oà,:ho .dato^ U 
mie fimo ìa^t^ntici 

mihittvecei di -perfooìerii y[' non ybo 
fatto i che. concitarmi ih lorot^ódio. : 
Ikncedetemi ^ ancora alcuni giorni. : 
ritornerò i. nella città , e farò 
nuovi tentativi per indurati ad. ar* 
rmderfi , (àn\tà lo commendò mob 
to. per. una cosUanta 'rir&luziòne.j . 
e gli promife di conrer7aEglil t«^ 
ti.i fuoi;'beni . Romano aggiun-ii 
Te, , che per togliere cigni fofpei<^ ' 
lo a qtiKlii di Bóilra';, , teftimóihji 
^ li G 3 di 
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xracifo; quella conferenza , era d’ uopo 
«ij> che facefliero; fembiante di batter- 
fì< .. Calèd- vi acconfentli volóntie* 
ri; ma poco» avvezzo a moderare 
i ^fuoi colpi, ne diede di così ga- 
•gliardLe furiofì^ al' Governatore ,, 
che vi- avrebbe lafciata^ la vita , 
fe non fi folle falvato con molte 
ferite . Gli abitanti cui voleva, 
intimorire ,, efaltando loroil valo- 
re di Caled e de’ Saraceni , nor 
-gli rifpofero che con, infoiti , \ 
Schiamazzi . Lo rinferrarono nel 
' la fua cala e fi elefféro un al 
tro Comandante, dal^ quale ricci 
careno-, che andafie. a sfidar^ 
Gaied lo< che egli fece . Ma A-b 
derraman figliuolo di Abubecrow 
che nella prima fua» giovanezzl 
moftrava.^ di< già un? gran corag^ 
gio , ottenne da Caled l’ onore di 
queflo combat limentcr ..Si dipor- 
in effó con tanta fòrza , e con 
tanto valore , che il nuovo Co-;_ 
Riandante prefe la fuga per fal- 
var la fua vita' . . Abderraman dif- 
penato ,. veggendo fuggire il fuo 
nemico ,, sfogò il’ fuo furore fopra 
iCrifiiaRÌ*,,che iofiao allora- era- 
. - no 


délBaffo Impero LViii. ìSv 

no aati^ift^piici fpeuaiori .. 
l«d' , e altri CapL Mcorìero An. 
per r^condÀ4o due; ^ma^ 

Gl azzuffaroj^ : . gli abitanti fiipe» 
rjori in^ numero combattevano per,, 
la loro vita”, per le. loro mogli , - 

per. i . lora figliuoli , e per? la lo» 

I ro , R.eligione .. I Saraceni anima* 
tl da.. Caled^;, il ^quale continua* 
mente gridava , ferite \ ferite \ 
tadifo , paradt/o , fi avventavano 
coir agilità,, e col furore de.’ ho* 
ni ... 1 * città* era in. gran» 

diilùna confufionei :.fi.fuQoayano 
lé campane ; lé dònne , .l fàqciul* 
li ', i vecchi. Tacev^t^ > ri fuon are 
lé ChieCe. delle- loro» lamentevoli 
grida ; ^i preti ,, i monaci corren- 
do 4>er^ le. vie,,e percuote'ndofi il 
p^lo 5, imploravano il divino aiu^ 
to ;- udivaofi di' fuori Caled ’, e 
SergiaUil >* cbe invocavano e(E pu- 
re ad. ali^' voce- la^ vendetta di 
Dio-, & del fuo. Profeta contro 
di ^quelli idolàtù Infine gli abi- 
tanti coperti di ferite , e quali fat- 
ti a sbrani, fi' falvarono, nella cit- 
tà, -di cui chiufero le,;porte . . I- 
9|J|bi(inir-oiw. ^ulle , loro^ - mura' , U 
Vi ‘ G. 4 , ero- 
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croce nel tnesszo de’ Ioro fiendar* 
di , e fpedirono in diligenza alF 
Imperadore a chiedergli foccorfo * 
La notte feguenie Romano tra- 
Trcfa diforò te mura delia città , alle 

Soitia • • , . . f c 

quali era propinqua la tua cala , 
ed andò a dare avvilo a Caled 
delia facilità che avrebbe avuta 
d’ Hitrodurvitr . Caled fece partire 
fui* fatto Abderraman con cento 
uòmini . Avendogli Romano fat- 
ti entrare nella tua cafa , diede 
- foro de’ veftiii fianili se quelli de* 
fòldàti Criftiani , e folto a que- 
fro travet! imcnto fi fparfero in- 
diserte flrade . Abderraman ac- 
compagnato da vtnticinque Mu- 
fulmani fi fece condurre da Ro- 
' ■ mano al Gaftelk) , dov’ era il 

nuovo Comandante , contro del 
' quale avea comKattuto . Quefti 
forprefo veggendo Romano , gli 
domandò qual motivo là Io co.n*r 
ddeefle r lo vengo \ gH rifpofe , 
per accompagnaro mò' de* tUòi- ami- 
et y cèt dejlàera forte di • vederti \ 
_ e' mandarli all* inferno'', f^èllo ftef* 
td momento Abderraman fi avan- 

^ Xjl i*” c 
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. del Bajfo Impero . 'L,\z. laviti. 

• (erto , dtcendò^gli : Tu non mi sfug^. Eraci^a ’ 
agirai quella volta , Subito al Ict An, <sjj. • 
gao dato ì Saraceni difperfi nel- 
le vie , il raccolgono mandando 
- alte grigia , uccidano le guardie \ 
aprono le* porte’, e fanno- entra» 
re Calcd y. e.-tiitta L’annata . Si 
fa man baffa Copra tutti coloro 
che dapprima s' incontrano f ma 
chiedendo- t principali abitanti 
quarjt'térèj, Calcd -fa ceCTaro, IL tna^- 
cello ; -^Padrone' di Bpilré, fpfe in 
c^a -vna gaarnigioiMi' di ^ quattro^ 
cento:'' càvallt--. L' efercràio della 


Religione Crihiada Anota^-lfu 'qifi 
più permeiro^Ce .non.rpafgattdo tri«- 
, imto ,'IL traditore Romano di» 
chiaro pubblicamente la: foa. 'apò* , 
ilalta e dì uni :fa’:Maómnettaai 'i ^ 

Xja prefa di ■ Bodra' fu <^fe^uUa da 
tjnella "di Palmira , >e da imolre. 
altre .'città" di frontiera Idelf Ara» 
hià .ì ! . t) i ' 

.Méntre- -Boifra era anediàta^t 
ÌAmru ^per: co 0 Bando‘di Abubecfo Gaza , . 

faceva' -l’*affedio' di ‘Gara ; 

• • « * «. 

{wim a>; i> Séra cent 'ConrparwerQ di« 
nanai "alla città; yv.fl ^Gòve^nàtofo - 
domandò ^di- ahbóccarfiv'ooQ aléui- 

G 5 ho 
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EiacHo.. Bp deVIora OÉBdili' . L’ÌBlr^t<for> 
An. «ih^ Aonrtt> jentrò.. persoti aià%Bitie ^ itr- 
Gazar j 6 i preléiiiaioft} davjiiii ai 
Gómc sto re j lo falui o r i (petto - 

piente*., ^ual cagiime', qui. vi €9o^ 
gir tUffe aheramente:>ii Ro- 
Kiaoo^ r 1/: ordintTTtdi, Viair dn/ 
poBiio- padrone -y rifpofe' Amru . Sg ■ 
«wf. abbraseUie: iìh ttoftra^^ Religitme.y 
diventgfetéj: nQ^ fratelli ì» .Se voltt* • 
cùT) fervore t la i vofira? j;. . obhligetevi i 
~ idi pagarci in peripf tuo un^dmnuo /ri- 
bù^y f . noi vi .difenderemo^. cemttM., i 
vo0rii nemits-i. Altrimnii.c nm vi', 
farà., chic ìavfpada.: tra. voi: y e noi . 
Il' Governatore conobbe da queft’ * 
audacia^,; ebe cPflùfeitera- il Capo- 
del l* a«n ala ^ e diede ordine , che - 
foirèr uocifo; quando- ulciva' della. 

V ciitàV.' Uno {chiaro di Anarw^ che 
fotendeva la lingua* Greca , Jìe: 
diede avvifO' al ' >fùo . paèrone ia* 
Arabo> che il Romano non in- 
^ s tendeva • Ihcontaneoterr Amru ,, 
■ , . lenza cangiar nè: t«onov di voce , 

' • " ^ cc. colóre K Signore diffé , io - 
non fonOP’ xie^i'i'^ultimO' de': dieci: Ca- 
fifani' y. chè' comandàmo’ V armata . 
lo vi pardo p^ loro ordine:. Efi. 
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delBaffo imperai. Lib.lviu. Iff 
de^dtranp- di: venir tutti tnfieme 4 Eraclio. 
trattarei can..voi : , fe io ^ porto laro ai-, . ' 

un‘.falvoc 9 ndettO'per< parte vojira 
Il GoueFtiaiore ìperaBdo. di pren- 
dere- dipct Capitani ad. una. volta | 
rìvocò rordtne ,, cine aveva dato , 
ed' Atnru. fe tornò, alla fua ^ 
armata : . . . Fu appettata, in vano 4 
Gàea« eÀ> U Qorernatore- piena > 
di dispetto di ! veder n ioga a nato » 
fi pofe alla teda ddJa giiamigio- 
oe, e.degliabitaiati.;per. combatt<t^ 
re a, -e forti. ja> ordine, di^ batta- 
glia ... L Saraceni gli tagliarono a 
pezzii quante truppe eglt:,aveva 
gl’ impedirono il ritorno » e lo in> 
£eguirono< per. .lo fpazio di qotn- 
dici leghe fino, alla; vida^ di Ge- 
rufajemme , dove andò.a rfnfer; 
mil « . ^ A mru ; ritornf to < a Gaz# v 
priva^ di Governatore ^ è di prefi. 
dof^^ noa ebbe, difficoltà d'- impa? 
4 ronirfene>. . . ì 

' I SanNienj aveano> allora; -fette ah. 6J4. 
fuilà^uamini fiotto iL comando d{< xix. 
Amru- > tre,otafette mila, fottov,*®"^?' 
quello di Abu-Obeida 
Comandante Generale at^a- cot*^ 
dottO) dall’. Irac . njilljè ^.;.óinq«e* 

'ki' G 6* cen- 


I 


1^5 Jftorra '■ 

Eraclio, cctito cavaHì . Fin dab mefe di 
ad. »j 4. Gennaio , Cated ^ofé infìeme tnt- 

qnefle troppe, e marciò yerfò- 
Damafeo Qóefto- paéfè il ’ piò 
bello 'e • il pi» ameno deli*' Uni^ 
verfo, era chiamato in allora il 
Faradifo della Siria EracHo tro^ 
Tandofì troppo dappreffo all’ ini- 
mico iiandó in Emèfa , aveva kel- 
to Antiochia per fùo ricovero . 
bniormato del difegiio' de’ Saraceì> 
iri V fece - partire Caltìs con cinque 
mila 'uomfiri per entrare- in I>ai 
^ mafco . Quello Cómand ante prèife 
la via di Emefa , cut' ritrovò bea 
fornita di vetiov^agliè , di armi, è 
di nauniaiom dà guerra , e pro- 
fegur il fttò camminò Ve'rfò Bah 
, btc , èh^è C antica EliopoH . -Que*» 
fia città pólla' foprà un’ eraìncn^ 
xa , e^difefa dà unà fórré Cittay 
delia', rinchiudeva^ nel Ino ndn^ 
lo i più luperbi edifiéi”, i cut 
. < ’ / àtianzi 'anno durato- inft^ ho- 

, ; ' ^ . i^i giórni t- À H’ arri^ '"db <^àtuft 
. . . gli a bilami gii andarono incon- 

trò^* mandando alte/grtida , e dan- 
do fegni del più vivo- dolóre • 
Credevano di vedere di già alle 

c lo- - 
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. éeìBaJfoI^efoV'VrÌB.LViiLtfj 
loro pòrte Caled • propooetrdè I^EmTF». 
ro I* apoftafta , Catus n*turaTm^ii^ a*ì ««* 
Tc vano , e, milbntatore , gliti'i®- ‘ 

“tuiò , giurando che a1> fuo ri» 
torno avrebbe loro recato il ca-- 
't>o di Caied in 'cima della (uà 
lancia . Arrivato a Damafco, iifi 
vece 4)i attendere a fare le ' ne^ ^ 
cesarie dtfpofizionj per foftetiere 
iin aflfedio , pafsò il' tempo' m 
contefe col Governatore chiama* 
lò Ifrail, pretendendo di comao^ 
tlar egli in capite ; lo che lion 
potè ottenere . 1 Saraceni conr- 
parvero ìndi a’ norv molto ; gli 
'ibitanti nfcirono dietro alla g^uar- 
nigione, c fi fchiefarmio io oròW 
1frc di battaglia .'Alia loro vifta 
un bravo Saraceno* chiama t(y De** 
rar , in ili gito da 'Caied fi^^^O- 
dair armata , ed awentàndòlt 
Copra di loro colla rapidità della 
*foigore uccide quattro Cavalieri; 

Cei fanti' , e fe ne ritorna colla 
dlelTa celerità , con cui era' veou» 
co . Abderraman animato da que- * 
fio efempio fa lo fVeflò , e Ca- 
Icd infultando i CriflranrT propo- 
ne la sfida a chiunque voglia ve- 



ffSr /jTor;V'' . 

a. battaglia.. <*11 àbiuuitt ! 
gettano-- gU occht/ fopra il Co* 
^andante ^..ilqualepiù' per* vergo- 
gna ,,/i^e perchèi l» ientiffe ardi- 
iie , e cdraggio"*, fi avanza^, ver fo' 
Oled , cui: vuoici intimorire^ collc^ 
lue. miUanterie ....Ca-lèd. gli; rifpon- 


cté: con' uo' colpo ^ di : lancia’) lo> 
■getta 'già 4IÌ cavallo j lo prende"^. 
(Cf fa^nifHi; nuovaj.sfida -al; Gov.èr- 


4aatQj:e.i il qtfaleu- non Ka.forte- mi— 
^iofe> che il-Còfiyandànte Non- 
colendo eifi’ abbracciare^ U nuova^ 
He^gioiiie, .ioii fatti morire v e. le- 
iòro/teftè:. gettate nella città’. Do-- 
pp molte, vane.- forti te gli abitan-- 
li fi. tengono ri nferratb dentro al*l ^ 
iè mura e mandano • a chieder i 
foccorfa ad- Eraclio . Frattanto i- 1 
Saraceni imparato- avendo- dagli; \ 
Arabi » che fervito ayeano- nelle* | 
\<ruppe deir Impero , . la fabbrica , . i 
e> r ufo delle, macchine di guer- 
ra battevano con violenza la .cit-.- 
tàc . . Ih capo a • féi •'fatti manev gli i- 
abitanti , . credéndofi abbandonati , 
offrono. a- Caléd. mille once.^d*^ 
oro-, e-dugenio vediti “ dii fèta ,. 
fe voleva^ levare l’ àffèdio>- Rifp^)* 

■ ■ i -• fe * 
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fè , cl£. egljtyi^ri'faìetbbfi di là Eradio «r . 

partito f, ^e^ifflai. iK)n 

^ Ma ' • ^ ^ m a 


/ 


gli Autori Crifttani , Teodóro:.(i^ ' 
neL-ainta ptàt;.cliie là; metà quando " 
marciò ^>3 vetiO'jOamàfco • Càfód 
dti{accò« uir corpO'^t Saraceni fot* 
to- Ja« con dottai: di: Derar - ,per ar- 
Tefiarla.^^neit:^: faa« marcia. Rii* 

_ ___ w 

xontrarónor . i. '.Ròinaniì ptefloi a 
:Gaibata' Derarr ad; onta delia 
iua bravura.fii fatto' iprigiomero. » o 
k Saiaoeni .ie ne ; fu^Vaf», ^uan* 

'f \ I — 


ie. readuti^Mià^ai^ani 
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i5o IjìoYÌa - ' ' . ' , 

do LVafi , ‘ uno de’ loro Oifizuli , o{t-; 
ponendpfi alla loro fuga : C<ftm 
adunque , gridò egli , vt fitte voi 
dimenticati , che chiunque v^lta la 
■fchiena al fuo nemico offende' Dio , 
e il fuo profeta ? ritornate all' af- 
falto io marcierò dinanzi a voi . 
Che importa che il vofira Capo '~fi-a - 
morto f 0 prigioniero ? Il voflro Dio 
è vivente , e vede ' la vofira codar- 
dìa , Ripigliano coraggio , e ri-, 
tornano lopra i Romani'; In que- 
fto' punto arriva Caled feguito 
da un groHo 'corpo di truppe ^ fi 
fraglia in prima per mezzo agl^ 
inimici per liberare Derar , ma 
udendo , ch’era fiato fui fatto 
fpedito ad Emefa (otto la fccria , 
'di cento Cavalieri', fa partir Rafi 
coll* ifteflo nunvero di cavalli 
Rafi raggiugne la kotti di De— 
rar , la taglia a pezzi. , e viene 
col fuo> compagno a raggiugnere 
Caled', il quale in 'quello mezzo 
aveva disfatta 1’ ai mata Romana-. 
Ritorna incontanente all’ affedio 
di Damafco . Teodoto effehdofi 
portato appreffo di Eraclio, fu da 
lui male accollo y Era accufato 
: .. di 


é 


del Baffo Impero'. LfB.Lviii.;i6f ' 

di farfi bèffe dell’ itiiperadòr fuO Ersclìe 
fratello il filale -traiendof?' diètro 
fua moglie ne’ fuor 'yjaggf, àmaVò ^ 
meglio àbbandòHare intiere ‘ Prò^ . 
vincié ) che perderlà di Vifta T Quei 
fta cenfura tanto più-fpiacquè ad 
ÈracHo » perchV'eVà fóndala' fui 
vero . La perdita' dèlia battaglia 
fervi 'dì pretèftò * àlla- difgr’aalà 'f# 
Teodoro; fu rimandalo* 'a’CóftàH^ 
tinopoli con òrdin’é a 'CoftàhtinO 
di farlo' guardare a vifta - fehzi 
dargli alcun impiego 'i’ ‘Da’ quél 
tempo in poi^pih nori'lì parla di 
Teodoro fratello di ^ Eraclio ^ ìò 


che -fa 'jJcnfkre ' ad- aleum’*' AulOk N 

ri che‘fo(fè ftaio UccifO'nellà 
battaglia di Gabata^' ' * ' • ' ■ • 

Eraclk) avendo raccolte le , 

liqùìe dell’ efercito vinto »’ ne die- Teodoro, e 
de il comando a due Géneràli 
Erano' qtiefti Teodoro Triturìor*"^** r* 
fuo Sacellario,' vale a dire , 
ilode del ' Tuo teforo , e BaanoJ^^J* 
Perfiano 'di Nazione , che s’ era £/«•«.•» . 
ritirato falle terre dell’ Impero 
tempo delle turbolenze del fuop iV 
paefe . Baano aveva fece' condor- 
to^ un giovano Principe* figliuolo 
•' di 
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Eradio,. Sarbàr, e per confeguenza fra-- 

tellovd* Ifdegerdo , ed era tenu-- 

tai ia concetto > di . fperimentato i 

guerriero . '• Eraclia privo di abili < 

' Generali . Romani lò pofe alla * 

tefta delle, fue truppe . Eflendofi / 

q^ftl due Comandanti portati. ad> . 

JErnefa', ricevettero, quivi un rin- 

* jdprzodi dieci mila uomini^ ficchè la t 

lòro’ armaia lirtrovò.^ ancora forte/ 

« 

di' quaranta) mila combattenti .> 
Giudicarono bene di formare due - 
campi , e di dividere le loro trup- ^ 
pe.. Marciarono» infierae.' verfo 
Damafco , cacciando^, dinanzi a^i 
/ , , lóro . diverfi^ corpi* di- Saraceni 

che {correvano il paefe. fino ad > 
Emefa Ne. ucciferò un numero ■ 


a 

- A-»-- 

' i 


. iXX grande -, e vennero^ ad accampare - 
alle fponde del Bacdanifo; il qual* 
è! il Bàradi , xhe pafla.* a Darna»- 
fco Manforr Governatore^ della* 
r città , ^dopo- la morte; d’ Ifrail , . 

» aveva ordine di .lommini (Irai da« 
y'! naro a quell’ armata ma effóndo 
difgullato deir.lmperadórey indù»* 
' -/' giò parecchi giorni . Io fine arri-^ 
vò una notte fcortato ‘da una nu<« 
tcoerola»^ truppa che. laceva- un* 

i ' €!:an^ - ' 
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'gran romore.’ di . lioiballi e diEradfoi. 
trombe Sicoome^^ non> avea .datoAn. 

Tieflun avvi£oì'-ji ,cpsL.:it:^oidaiÌ dr 
Baano immaginandofi^i/i ciie que- 
-fti foCTerovii Saraceni ch,e;.veniva- 
ìDO adi. affaltarii"j; furono^ prefi > da 

{pavento ■ inoltL fi.- gettarono ricl’s 
fiume 3~ ed annegarono ... -Manior ' 
fe* ne;? tornò.; a? Damafco , ^ >dopo > 

, aver cagionatò'^- .aV- Romani^ piu 
Amale con quefta iorprefa ,• che non . 
avea loro, prefiato fervigioicol da*. . 

.naroy.cliei recava.. ^ ^ - 

Caied tnar**' 

rnento^ de’ Romani , fpedi. ordine eia centra > 
-a.-tutte. J e. truppe, de’ Saraceni • ■ 

' perfe. nel' paefer all’ intorno-, di.‘ \ 

raccogli erfi;* ad Ainadin -, luogo al", 
vprefente. ignotov ma' eh’ efler do» 
vev3' alcune leghe difeoftó da Da- 
mafco . LpvÒ ancori eglfi il campo 
con Abu-Obeida , e prefero infie- . 
me. il' camminoi di Ainadin pet/^ 
unire infieme; tutte. le; loro forze j. 
e marciare allMnimico i . La guar- 
nigione- dii Damafco- comandata- . j 
da' due. fratelli di^ un- gran- vaio- • 
re, chiamati Pietro, e Paolo, gli- 

atiaccò .7 nella loro r i tirata^, Ai feCe^: ' 

las» 
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iwcK* ^ la loro retroguàrdiu'i '.e.' iprcdòi<i 
AA. éjfi. toro bagagli ^ cisicfó^tco. coÉrduiTe 
^tofto vèrio Damafca^^-lafeiando éto 
■hatelio^^ aj Id frefe jamT gl’fnirai- 
^ . Catod) avvifata di quèfto di- 
ffordtne , incorre ailaitéda’.di un 
^idaccatnento di Cavalieriai Pao- 
lo fu |»refo , e di fd jnifa cavai- 
J(t> u{citiodi ' Daraafco* • > non nc 
7Ìentrarono>^.più che l' cento,. In- 
tanto Pietro- conduceva prigionie- 
rèi inoltifiìme donne la nàaggior 
parte della Tribù degli Emiariti , 
efercitate .a montare a cavallo , e 
/ .a combattere. La piu. dipinta era 
Gaula^ forellà di Derart. Parcg- 
' già va ftto frate Ilo. tnj coraggio 
vinceva in beileara ritutte, -le don- 
ne .deir Arabia . Pie t ro^ a bbagli ato 
dalle attrattive della Tua fchiava'» 
aveva di già tentato di trattarla 
come VHichorc;. ma. Maltiera Sa- 
racena fdegnata delle ioUicitazioni 
di^on Criftiàno v’ ila f aveva ribut- 
/ tato con difprerzo .ì Intanto cfre 
Pietro-, e i fuoi .ioldaii fi. ripesa- 
vano a mezzo il cammino , per- 
fuafe air altre donne di armarfi 
ciafeuna di un palo di ricada , e 
J , di 
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éelèafoÌmpérVf}lAli-LVlU» 
di (eryì{.^ cwiira 
qiiand'o^. verjifTero per 
rs ... Si fchif;rarcin9 , 
fchicna-a /«hiena p 
go tempo cQDtra le 
.fpàde . Dui;ante quefta nuovo àc-- . 
n.ercdi combattiraento > arriv^jQi^ 
kd V >^ quale infeguiva i 
aVb«iglia fciolta ; gli affalta e; 
fecondato dalle don ^ ne fa uà* 

' SH?* i !•' jet ro fu ucciflp : ^ 

Paolo vèggenìdo. il capo di fuo^ 
fratello non volle farli Muful-; 
iXk^no,pei; npn.foprayviye alur,. 

C^fu decàpit'^tp. . .a 

. , ÈCtendofi i Saraceni portati ad.: xxiii. 
Aioadin , marciarono alla volta qe^aiìAinalin* 
^on^ani . j^flìendOìi ^^due efercitjg 
’Vpo a fronte dell’ alifo.li 13* di^ 

Laiglio , i Generali fecero animaj 
a’ loro j foldàti .;Co’jpi9 gfigliardi , % 
forti -^np,otiv4.,'^Dal carato dc’j- Sj^rii-j 
•‘èpnì v iGauU fi molte 
Gj offerirono d|..combattcrc .[, Ca^ 

Icd accetta irjfl;rp fervizio. , e 'If . 
collocò 'nella. ; coda, dell; armata 
per uccidere i'MuGiimani ,j che 
f^ggiffe^nvS^ano fecfi jfarg^a ;Car - 
/Igd^deUfi pfajipT^oni ,:cl^c,iu,i;P'^ 


' ‘itó 

Erictitf. -fJgètWtc : //on vi è pa/ce , rH-' 
-pofé-^Cà^éd:., fe voi non vi fate-' 
Mùjìtlmàni , ‘\o ■ tributar) . L’ eferci- ‘ 

' to. Roma'nd era più numcrofo; e 
iffccotne 'aveva il vento alla fchie- 
' na , tosi Caled differì il Com- ; 
battimento , facendo molti movi- 
menti per guadagnare il venio^.v, 
il quale ih quelle vafte pianure 
fòlleva vortici di polvere . Infine 
atterrando gli :arcreri Armeni un ' 
numero grande di Arabi , diede 
il legno , e le due armate fi az- 
zuffarono con furore . I -Sarace- 
ni , che nelle battaglie vedevano - 
•ili 'ff paridifóiaperto , erano prodigHt ^ 
•ai-- 'della* loro vita'. Aveano la 

giro , quando Teodoro mandò -4a , 
proporre una folpenfione d’ armi ' 
fino al giorho feguente -t offeiiya * 
dr aveie una confe^^nza ^con Cà-, 
led ’ dia' rvifia rdellc^dac arriiate 4 '} 
Il :fuo " d^fègno Hera' di tendente' un : 
agguato yèr prcndetè' Galed ; ma\ 
,fu tradirò' dairaraldo medefimo 
lif quale palesò a 'Caled la perfi- > 
dia di Teodoro . Su queftò avvi- 
fo Calcd accetta la conferenza 
‘C manda la notte dicci Saracchi* 
-•‘1 Cot- 



■'àel Baffo ImpefV . LiB. LVIII. * 

'fiotto il 'Comando di Derar , 'ÌBraeijo. 
quali trucidarono i foldati ch’.era ‘A"*'^« 
DO nell’ imbófkata ,■ ubbriairfai ed 
addormentati, il giorno appreffo i 
Saraceni più TiniSauimati'ed 'acce* 
fi , che nonjcf'ano ^il 'innanzi, 
alFaltarono i’ armata ^CrHliana , e . 
ne fecero un orribile > macello . 

La perdita maggiore -='Cadde full’ 
armata -di Teodoro ; dal caniO' 
de’ Saraceni vnon ? perirono neni- 
man ■^cinquecenito^uomini- 
>Baana non fi -tenne / vinto T 
■fuoi foldati j^ieni di 'difprezzo per ji 
Teodoro e pel Principe medefi*: 

‘fimo, che impiegava un ;così^at-: 
tivo Generale , ' proclamanono 
ne Tmperadorc -0 iTeodoro còl ri- 
manente '^delle truppe fi ^feparò;^ 
lofio dei fuo collega , e diede 
Saraceni runa nuova occafione dii 
vincere . Dopo kicuni giorni di> 
marcia , i due ‘èfercùi fi rifcontra**. • ' 
ronoi predo ^ad Emefa .. Seguì- 
quivi una fanguinofa ^zufiPa., nella 
quale il -vento di ‘tnezzodì fervi = 

cosi -bene k .'Saracco ii .,:- che i- Row ' 
mani <acckoàti' dàlle^ fabbie -, -e- 
dàlia pobm , ieadevaaa dottO' 


/ 
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fcimitarra nemica fenza* vedere il 
braccio" che' f> li feriva. Il figliuo- 
lo di Sarbar fi (alvo in Emefa ; 
c Baano , non potendo fperarc 
più ' fiGurezza odi* Impero dopo 
la ftravagante proclamazione de’ 
fuoi (oldati <i andò a nalcQoder(ì ' 
nel deierto del monte Sinai , do- 
ve quello Imperadore di un -gior-u 
no prefe* r abito di Monaco. In 
quella battaglia fu uccilo Elia j 
il quale aveva untte -alcune trup- 
pe a quelle di Baano . Nel tem- 
. B jma f'po che. I rerliani dominavano in 
Siria , - un certo Gioftffo , uomò 
ardito V’ ed intraprendènte j Crafii 
infignorito di Bibios fenz’ alcu-? 
na oppofizione dal canto de’ Ro*» 
rtiani . Egli non ^prendeva altroi 
titolo-clie quello di fervidore del-. 
V Impero fuila colta di Fenicia , 
cui difendeva contro di Colroe • 

, Dopo di lui Giòb (otto il mede- ^ 
fimo pretefto ellele il luo piccio- 
lo Stato fino a Cefarea di FtIip-> 

' po, e in Galilea . Elia iuccetlore' 
di Giob iervì Eraclio contra i 
Saraceni . Noi parleremo .p'ù; 
particolarmente dì J quefta, di.*-’ 

.. *»K’ nA- 
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nafH* , ‘ quando trattatemi dello emcIìo. 
flàbiliflaemo de' Maroniti . . - . «j«- 

■ ritorij©' de'fSaraceni rincito*^.' xxv. 
ri '-i 4tolfe c^m ' fperanza * agli ahi- 
imi di Dam^eO' ; Privi' di tutti, 
gU njuci non vedevano altro par•^. 
rho - fuori, «be -.«luello di ar^* 
Tdndeifì Ma' Tommaio > genero . 
ilall’ Imperadoee jÀche fi era rin^ '* 
tn<MtO 'ni^avditt4 >f«mia 'titolo p 
^ìieazv 4mpie^, dopo avevci.iiu^ 
nttfic ^^adTedio foiiimuto ;col ikao.} 
valm'o il ooaaggio) degli abitanti 
riceneva'’àocora ^ co’^ moUvi di 
religfone-f e dii onore .'Ap.ece io4^ 

^a glViinitnici 1 Amai furiofa foriM 
taf nella quale: glii fu cavato miti . 
occhio con un j colpo idi > freccio 
«ìra»aida una donna , della quaì» 
le aveva 'foc’ anet uccilo il. macù 
IO . ''Dòe altre fortice coftai'óna 
inolcoifangue a’. Saraceni Ma il* 
metà i. delia ' guàrnigioneii e -degli 
' abitaiut RÌ>Ulci6'la-vita\! In fioQ 
ii^mando a^ chiedere a Caled ^ una 
trégua per- trattare i> iieiias4rapin^ 
lazione é . La nego . S' indiriaaaFO% 
nò * la^ feguente ^ notte ' • ad A bu<^ 
Obeida pijiiL doìct^^it4 ttniéflBP ^ék ■ 
orna. XV* H 
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Eraclio, fjttalc jac^^pa«ii ad iw)*:Àltra fcipr* * 
Am ^,4. -fa . QucfteldSeiiwàle afie«w<«iali 
di iraiiaf e .asm. lo«o i , j aitile-/ 

«ordò ad dèetie -Cfeieie* , -jiijQ , 

ì’ accordo , ; rie ^éte «ftaggi (n^t 

entrò ^^lUódltà:^fon <ccq&9ri»ó^s 

■ mini , ;à* quàU di ì«H4àre<diii 
■ipada . *Jo ^laiiefio rCfdfld 

non 2 • effendo 4« fpfiOMto. 

cordo .^i' 'da\L4 un 9)ioienifqfiiiQbleik«t 
M^tf e fj ^Gomba ;t0^a> 
paÉó^^éon 

-^r- ' noine /Joiia i3 

vare vGalftd ^ .e 2 gli .ó^eci jì* «ier#t| 
dunre «i .^Mu^idnUnt, ./Calfdi'^ììf 
diede. : cento «Qtnini y .• j ;qòaU 

.Òeroi<}fdise:^i:a^onapefe' -de^. porW 
«ofto ^^hé;dòd2^ro^.f€atMti . 4 ^ 

-do reiò 'i^àto/ eseguita,, i &ra«eòi 
'ehiftf oflo.vjda iqneila ;^rte •^Ua 

«ittà ,'aàicidafldo tutti colóro , in 
eui ir:abbnt««aQo. iAvatnande^ 

>€aled ;ri feootto >Abu- Qbie^a jédhi 
beila della jfuastruppaicòJla.'ipadft 
-.nel i fodérj;) se ùcòe '.paeiEóainefitd 

mreiavafe^ :Maia«igliarto' di 
Ì4iiaakiiBs;^fjode iltrattato^fa^o.^eoii 
gli .td>itanti w«‘aoòta tn ^randiffi* 
4B« «eoUeia fioie^odo^^ 

“ -’ P i . > I''''ìì. avew 


# 
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lTi aveva f^uto «oncbitider «nulla elio, 
^enza participazione <del Capo pria*- ’Aa. <;«. 
pipale , e «he vion avrebbe fatto 
•alcun conto >deir accordo . Nel > 
■medefìiBO aempo ^.foldati fìtibon- 
^ ' dhf angue fi av vernavano Copra 
^gli àbttantiv <de*^nali «on ne fa- 
rebbe- rimailo «un Colo in vita , 
ie Abu-Obeida a forza -di ' pre- 
ghiere «non avelie calmato i* inv - 
placabile Caled:-* A >9ue(lo modo 
lì>afnaloo 'Venne in potere de Sa<- 
raeehi ir éi trenta Agoilo dopo 
fei meli di ailedio ^ Fu dichiara- 
to agli abitanti, eh’ erano padro- 
ni di fitirarfi dove più loro pia- 
ceva : ma Oled non volle acccM^ 
dar ad «di più che tre giorni dt 
fieurezza, dopo'i quali fi avrebbe 
potuto trattarli come nemici in 
^alunque luogo fodero ritrovati « 
Ébbero permiflìone di fori ire co* 
loro edetti , e ciafeuno con un* 
arma , lancia , arco , ò fpada « 11 
commovimento , che un ordine 
tanto -leverò e rigorerfo' eccitava 
nella- città , radomigliava al tu- 
multo di una ruberia e di un fac- 
«beggrainento . Vedevalì afporta- 

H a re 
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re una quantità, grande dì oro » 
di argento, di' gemme* Oltre aU 
la guardarobba dell’ Impetadore > 
vi: erano ìopra a trecento , cari- 
chi di feta .tinta in porpora, ^ ^e 
'di drappi, prezjofr. «Uà Ite 

grimc ,« otando appeqa -far Jenri;^ 
.re i loro finghiozziì nel. mezzo 
dclla-irifat, e -degli . fcherhi de* 
Saraceni , baciandola doglia- del- - 
Iff'loraabitazionl j ‘.e!itraeij«k) die- 
■tto a' fc -le loro mogUv,te i 
irgliuoli , partivano* cttrVi- f0tt0:.iil 
timore' della .fcimiiarra' del ..p^ri 
che lotto al pelo , di cui erano 
aggravali In quella . deploràibUe 
truppa vedcvanfi Signóre deboli > 
ié' diiicate k. nodritc nelle delizie 
'dt’ique'i vago ed' ariteno ‘paei^ f» 
dlrafcinarfi a rpiedi per’ otribiii de- 
Xertis e dirupate montagne , mo- 
rendolìdi fame e 'di-.lete , e -pri*- 
've di tutti jj conforti della. vita 
Gli abitanti , che fi affoggntKÓ- 
Tio aci>agaie= tun tributo ebbero 
la liberta' di rellare fn-Q^ovàicQ ; 
m a-quefllo 1 fu -ili i mi npr . inimeror; ^ 
'Direfj -, che alla prima nuovar,, 
eh’ Eradio. sricevettes deiUi. pre^i 


i 
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iil Baffo Impero . 'LfB. l vili. 1-7? 

Dimafcó'', I gridò : la St\ Braci Jov ' 

ria ; e che da ijuel momemo fe- a.», «n* ‘ 
ce le fue dìfpofizioni per. abban- 
donare il paefe \ e tornarrehe a 
CòdanttnopoH • - 

• \!n’ tempo dell* affedio di Dar -, 
inafco , r amore >fece""nafcere ua’ dì un abi- 
avventura' , la quale col 
•tragico avvenrmeato . Una pàiu- 
^lla. di Saraceni. udì di notte. tem- 
po .nitrire un cavallo che afeiva 
■per una delle porte della città- j. 

Lo attefero , e fecero prigioniero ^ 
colui , che ■ v’ era dopra . Un mo- 
mento dopo videro ’Ufcire .'della 
medefima porta un altro Cava- 
liere , che chiamò il primo cqI 
iuò nome « Comahdàrono al lo- 
ro prigioniero, che gli rifpondef- 
fe affioe di trarlo, a . fe ., e di 
prenderlo . -II prirrio tgridò in liti- , 
gua Greca . i’ Uccellouè prefo ■' In- 
contanente iKecondo volfe la bri- 
glfà- , c rientrò nella, città . £ 
-Saraceni indovinarono' di leggie- 
ri che il. primo aveva avvertito ' 
I’ altro . Volevano^ aonhazzarlo 
fui fatto >; ma giudicarono; i.me*- 
glio di .condurlo .a< Galed^- .C&r 

■ H ì f» 
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irtcìio; ^ dctmanda il .Generate si^ 

An. 6ì^ raeeno'.. Ibi fono rifpofo égli ^ 

. un uomo dii qualità^ il' mio 
fy nome è Giona lo Ko data l'a*^ 
,) fede di. fpofov adì unat doozéU 
Ia« cuk amo ardentemente , 

„ dalla quale, fono; amato* 

. 5v. nel* momenito: cBie: dovcafi- ce-- 
' M leBrare il’ matrimonio* i . pa- ‘ 
remi; mfr anno** negata^,, di 
yy tendo che aveaeo oangiàto pen— 
j,. fierp' .,'Nòi fiamo' fegretamentc; 
ty convenuti; dk fòrtire dellà^ cit- 
^ tà lo r ho^ avvertita della dif- 


,v. grazia , accadutami' per^ prefer— 
varnela* Io. non» poffo> viv«^- 
,).re fénza vederla ma morirei 

yy fé lawedefo fchiava .. Xbgliet£r 

yy mi. la vita^ , ovvero me. là to» 
9* glierà^ in. breve' il: mio. dolo- 
9, . re- ,, J ; morrai y ripigliò 
Galéd fe tu‘. ricufi't di/fartfi 
fMlmaiKt. mai fe- ahhacci. la 
ver ai Religione -. , , nitllà-- mancherà 
alla- tua felicità^ ». Io - tèi renderò 
la tua fpofàt tofiài chèla, città, fa- 
rai prefà.» Giona acdecato dal*, 
lai fua pafoòne.' prefo ftnza e(ìta> 
r& 1 ! ttltìfloof parti toy, piò? ardeà* 


te 
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dèi Baffo Impero » Lib.lv ili. jjf' 

nella- prela della città , cheEracifo. 
non- erano ''tutti i Saraceni , gli *“• «jf* 
fervi con^ calore ..Appena fu 11»^ 
bilita- la capitolazióne ». cercò la 
fua innamorata ; avendola ri- 
trovata in un Mònaftero ,■ do^e 
si era» confecrata-. a. Dio pel ri- 
manente de* Tuoi giorni , lè rac- 
contò la fua^ avventura ,, e tentò 
d* indurla a- feguirlo .. £(Ta. lo ri- 
* gettò con orrore , e nelTima cofa 
potè' rimuoverla- dallà lua rifolu- 
zione . Oliando Tommafo , e gli 
altri Crilliani fortieono ) parti con« . 
clTò-^ lóro .V " 

PalTati che furono i< tre giorni xxvit. 
conceduti agli abitanti per aihcu 
rare la. loro^ ritirata », Caled- fe-vi. 
guitO’da^ quattro* mila cavalli li 
ptpfe ad inieguirli. Era^a-ciò fa^ 
re ilii^to dal ' defideriO'di rapirò 
un; cose ricco hoitino,. dalla- rab- 
bia dif perata di Giona , e’ dal < ze- 
lò di^Derar ». barbarex divoto dell* 
Jslamifmo , che faceva uno fcru* 
polo grande- a’ pii Mófulmani di 
aver rifparnriàto tantórfanigue in* 
fedele .■ Dt^o* un* fatico£lilSnia; 
caimntflo per mon ti imfraiicahilf , , 

Hi 4i' da* 
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iracKo. ^alcd ragglunfc vk-i^o a Laodì^ 
An. SJ 4 . cea quefti (ventufàii fuggitivr . 
Gli trovò , che ripofavano lull^ 
erba ,, «dove aveano diflefi. i loro 
vediti dopo una gran* pioggia . 
Ne fece un crudele macèllo . 
Tommafo fu uccifo valorofamen- 
te difendendoG ; Giona ritrovò 
'quivi la donzella a lui impro* 
nieff^ ella fi battè contro di lui , 
toa elTendo' data rovefciata a ter--' 
ra , divennrà prigioniera del' fuo. 
amante , G trapassò il cuore con 
un coltello' . Un’ altra donna ét 
una rara bcllezra. diftinta da tut>^ 
7 ' te le ahre ' per la ricchezza del 
fuo abbigliamcntó , G didingue- 
va ancora più pel fuO coraggio ’,, 
battè- luogo tempo contro cH 
\ RaG , di cui- ammazzò il- cavallo 
avanti che potede obbligarla ad 
arrenderG. InGne , RaG avendola 
prela , la offerì a Giona per con- 
folarlo' della perdita della fua.; 
fpofa .'Ma Giona inconlolabile 'la 
rigètto. Caled udendo, che que- 
fìa bella Eroina era la vedova 
di Tommafo e la G^iuola dell? 
Imperadorc , fu. tanto, gcnerofo. ,, 
■t- -■ ' che 
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dkl'B'a^o Impero. LVfl. lviìi. 
che la iece condurre > ònorevol-5£f,c!to\ ' 
mente ad^ Antiochia ,> e rimetiere;-*"' 
in- mano di fuo padre > 

' Abùbecro: m^ori /di; tificheiza iUxxvni. 
giorno* ifteffa delia prefa di Da-JA^^dbjcjc! 
mafco ;dil età di d7v anni . Aveva?* f; 
regnalo .due anni , e due -tue fi tictdr.p.^i%. 
mezzo . Q^llo- che rende la:- 
memoria"-.piùv preziofa >a’ Mufal-'c»«/f«r- 
mahi'iì è, che raccolfe, e 
fe .tn riti jGorpOL i> Gapitolii déU?i£/"‘«c‘’». 
Alcorano^ fiaccati i? e difuniti-. Mà 2^^’*'^“'^*'* 
quello che dée..cònféc.vargli la fti-'Wc^" 
ma di tutte ie; Nazioni: fi è- iàe. 

'fuà difinterelTatezza. , .e la • 
giufiizia DopoTila rconquifta V < *iA 
il facche^t:^entorIdelle vpiù.''ric* 
che-, e' do«iiiiofesòontrade , .la. fua c-w. or. 
eredità non montò. à più’che. ciij- ' 
'que 'ffàterì !Ì che sfanno .all’ incir- 
ca quaranta . 'feudi di moneta di' 

Francia Egli .non prendeva .nelv- 
i^Eràrio * . per- la fuà 'fpefa gior-a 
'haiiera'-.*più‘ che - tre idi^mme v , 
cioè a dire , cinquanta ioidi all’, 
incirca.. .Tuttivi'Venèrdì , che'’fo-^ 

DO’ i giorni \ di •divozione >neilas 
Religio^ Mufulmana' , difttib;jii- •' 
va- quello , che . vi era* di danaro . 

, - H’ 5 nell’ 
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Eraeh'o. erarlò' iti p.ropOMÌÒDe de 12 

An. <5j4*r meritcr di ciafcuno , io prima' aU 
largente- di' guerra > in apprefTo' 
af Letterata ^ ( cosiTeiliì ehiàma> 

’ vano- loro- Teologi , i lor6^> 
Poeti S c h lora Aftrològht > c: 
infine ai colóro che meritato avea> ». 
no qualche ricompenfa coh loro* 
làvoro-.. Maometto gii- aveva^ dai»' 
due fopraniiomr, quello' di.5«d- 
àik\ cioè a dire, tefiimomm fedele ^ 
jerchè aveva, attediata agil^ Ardbi^ 
là^ veriiàt del- viaggio celefte del- 
Profeta- ;; e queilò: di Atik ’^ , che- 
£gnifìca^ iVpredefiinato .. Nominò» 
Omar per fuo* fuccefiore ;; fic- 
come Oèiar lo' pregava»' di» noni 
penfare a lut >;diceodó, che non 
abbifògnav»' di « quella dignità : Io ^ 
io fo benijffiim'' y .repìkò il’Califoì' 
ma- qttefia'. dignità^ JSa* bifàgm^ dh 
voi .11 (uo teiiamento incoimnr-- 
eiava da queflè memorabili pa^ 
role :* ^efio" è il tiramento* di- 
Abubecrof'y eh' egli ha fatt(t nei fmm 
tor di ufeire di quefiar mondo- per en- 
trare neW altro :■ nel tempo , in etti 
^ increduli cominciano' a credere 
in cui gli empy non anno- più dub<^ 

hiO 
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déi'B'àjJ'àlhipero. EiB. Lvm; 170“» r 
hio^y in' cm i- mentitori dioono il tnc^ò.. 
verm f^effò» in' boccA-, 

Hf» féntenB# : • Mje- buoné azioni fd~- 
rur mat» tiifefa> cantra’ if 'oalpi<i dtU* ’ 
troverfitÀt . Eraf-in<agro',., ed< aiItO'» 
d» ftàtura~; mangiava' 

poco . V esèmpio" delle kie- appa« 
rtnti-' TÌrti^ era < im faHé^ ca-pade dii - 
f%dnrre cedono ohe' li» ^fxada dii 
€alcd> tfocsqutfladi aveva: alla^ Rie-* ^ 
MgiòoBr Mùtui iniatia*. ~ ' 

' Oinar^ che^ a> lu^ iuDeedeìfe' ><>' 
i»:,, iceondo'' alcun» Antorf i- il nfo” 
prime* de^Califìf, die prefè il - 
tulo di- Emìr~ aV Méumenin^y cioè' 
in dire FWw//>e de’ Firdrfp-.-Qjeftai* 
psrolac eòrcotta> nell ec- lingue -di* 
Europa* ba • formata" qaciia. di M/V 
imtéiH' .> Aila> nuQva^^delbsp: ntortc^ 
di Abirfiecro , t- deir iàntalzamen- 

tb' di:Oìnar“, Caled .grido : /è’ 

folli-', -il^ di‘ primo- di Ottobre ar-- 
rivèì uba» lettera^ di Ofaiar: , che; 
nomitrava' Abnt^Obeida: pnrriiBipalec 
^tmiodante -itt'SlIrìà Oiitoù lo" 
Miepoaevé ar c^one delAàn foià>* 

, e^ dèlia At» modefoia . 

Càied T <Jùe- fts puòv^if»- 

H- 6 guar- 
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Eraclio. 
Ar. <Sj4. 


guardaf€> come uno di- q.ue- pof*- 
feoti* y'O terribili ftromehtì" , . che- 
iddio -impiega nella- fua collera’ 

perlavdiftruziono'dcgl’Itnperjs- 

'-que'fto 'genio* violento , ed.impe- 
iHofo , , ^ ma* veramente magnani* 
V difcéfe fenzavquerelàivri . ‘agl’ 
Impieghi lubalterni ;rfottomifè lai 
fua naturale alterigia^ all- amore: 
del pùbblico bene.:, - e’ f^icrificò* 
fmcerarnente quella’ .capàcità, , ;éì 
quelle forze , -di cui ^a; fornito 
... -àlla. g!oria\ di un Generale. al? 
qua le fi conolce va fu pér ioJe 
2XX. Eraclio era: difpcratò per- lcr 
portala nuove. , ch« ’ Ogni giomo; ricévcr 
va . -Avendo radunato ii<fuoGon- 
ftantino- figHo y domaudoqualei cHer' potcf-? 
p. "cagione • delle forprendenti 

17 » i8. vittorie ‘ degli; Arabi tanto 'infe- 
zto/ ' fiori ■ ai Romani : pel numero , ' per’ 
la fcienza militare', e per la -ma*- 
/. là. '^‘^ niera ìà’ arraarfi mtferabili Bar- 

^ .^èr ;la* cùaggtor parte «feùz-\ 
xxarlj- armi -difenfive , e.'cbe, aveanp tap* 
penatidir'Che coprirfi'. Dopotaìcu- 
ni ' momenti -'dir filenzio y. iprfe. un 
vecchio, e diffe t' Cbesnon'.a^:[al~ 
tro fi potevano attribuir^ ’h vitta- 


SH Bàjpoltnpèro,. ÌLie,lviiu i8r- 
rie dt' Saraceni , fe non' alla. <^.oII^-:-e.ììc\ì6i. 
Ita di Pio. /degnato cantra i Roma- ^^ 
ni : , 7~i ^qtkaii. calpe/ìa^do le leggi del 
Vangelo fi.i abbandonavano , alle, piu 
nefande, /regolatezze , e fi. facevano 
unaguerra intefìina.y più ojìihata- 
.che non. era . quella de’- Saraceni , 
colle lorO'.concuj/tOM violenza , f»* ' 

giitflizie~, . ed .u/jfre, L’ Im^pera^dore 
conveone della .. verità;. di quelli 
rimprQveri: ;j e , di^hiarò.;,< cb’ . egU 
abbandonava 'la, Siria , • e lì ritb 
va a Collanti nopoli . , I fuoi Off 
_6ziali gli-.rapprefentarono ,in 
no , che quella- ,fua. ritirata to- 
glierebbe il. coraggiava’ fupi lud* 
diti • 6 darebbe ai.. Saraceni uti 
{oggetto trionfo.;. .Ferfilleite 
nella fua.rifoluzione, e pani per 
Cerulalemnae . Perlualo che que- 
lita ciità<, farebbe llata in breve 
p^eda dell- armata Mufulmana ., . 
i^leva almeno falvare' la Santa 

V .,1*' 

Oocc. , cui ' aveva .avuto l’onore 

di; trar dalle mani de’ Perlìani . i 

•* ' * ♦ ' ^ ^ \ 

LI Patriarca Sofronio lliuggendo^ 
lì: in lagrime. ;con .tutto il fuò 
popolo , . 'gli diede quellp jacro de- / 
polito , e r. ìmperadore prete, per 




1 ^ 2 ’ 

Erarliò; tWi**' I* vl* di Coftawr^n^OU» 

tfj4M coll- fntpefadrice Pri»ci— 
pe^ , di cui te' cK^raaie aveaBO»^ 
inde bnl i fo^ lo^ fpivito" cp» dwenit« 
\ tO‘ paarofo', e- KWiwal' il mare' ;■ 
A^rri Vitto ^ al Bòifepo^ ifoB- o»è>< moi 
ftrarfi viìuo*^, è- ftiggrtivo » queite = 
nìedcfima- Càpira-lèv £te7e.^vincimF.' 
dè^ Pérfianr avev^rateuoi aHfti m* 
rtap'ii. fa tto< im- i ngneflb , • dis® ror^ 
nava*a? merflcirià^ i^- tHonfi- degli; 
anticHi Romani* . fermò; nel» 
Palazzo' di; Erca’’ fuHà^ doft» d?' 
Afià, e foggiólrriàcolà^ lungo^teitr-- 
pp^, ad ont'à' dèllé iftanze- de?' 
Mifgiftrati , e (ter- Senato ,, che- I<|» 
follicitavano- ad* arrenttei'fr a’ defi-- 
deri'di’-- u n. popolò’ ,• da. cni epa-’ 
a tuató ’ Si còó tenta va^ dP- -m awd¥-- 
te^ i fuop figliuoli fi«?' giorni’ db 
fèftè' , e di; pubbliche allegreaae- 
per intervenire ■j.'fecohdòi'r wfstìk 
za , airOffizió fofentnev e p^ pre^- 
fiedere :a* giitrochÌTdtl'-Ciroo^ » Ìà> 
tempo di; 'qùeftò’ (uò- fbggio>rrio 
ftroperfe* , . o- “credette di'^'-ffcopripe- 
eongiufa formata! ;dòntra‘ 1<4 
fxia per fona'. Erano ; d i qn e fta ae-- 
culati Ataiàrteo fuo 'figlitiolo' »a5* 

tu* 
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turale » , Teo^oco> (no u i {K^r ì- ^ EMim . . 
gl.iuoló- dt foiO* fratello»^ Tèodtììpà'^ 
e moltt^ efltri? cI$j miiìsoe' cogitai ^ 

£» ftiÀ« melàftcolìu' gir fece!* cre<^' 

(kr© di règgieri v cKe.foflèrOiColi , ^ 
{WvoH ?; ©- fenza^ molto éfiiine^> £©•• 
ee loro tagliar©: il trafo^^. lè mtl^- 

ni, © i^ déftìt>> piede AtalàficO’ 

iki relegato- nell' ifoià ! deli Princl^- 
pe V. © Teddorovio quelli dìGàn^ 
lòs', oggidì: Gòzio- ipreflio à: Mkf* 
ta ». Alla fìe© £ ImpcTàdsxre^ ac» 
eonfétitì’ di:.Ffént'raret Co'fiàista 
nopolt ». M» per -fócoirdar© !©<> fuai 
dèdolézzai fu> dti meAieFi gettar©' 
lui: BpsfórO: un' pont© dt-.l^rciie^. 
che; 6>ricop©rf© di ten^ f © sì cuti 
làtii guerniti: di ramrd’ alberi v e* 
di . foli ri fóglf a m r togliévdtìo- li^ vi- • ■* ; 
fta.dei mate »“ Ddpó?av^^^^ paifàto' 
tbpra di' qiuelio)’^ ponte com.©' (o- > 
pra la tetr »' ferma cofiègj^'Jt 

Udò: iììx>: alia puntai dell Gplftali^ 

Gérasr , edi arendd/ palTato ili^ poit^ 

te dèi: Bàrbiffó' ©ntrd iai- Co3au» 

% ^ , 

tihopoH’U- 

Tand ' infortuni nonr-aveano an- xxxr» 
coro? fattoi perdere' a quello Pf in* dt* Bu"gr. 
cip© Ui riputazione , eh© c^r* 

ac- 



V^/ 


Fik;IÌo-« 

All. 

TJircfh, p. 
a; 9 - 

Nijlt Mìfr, 
/• i 8 . 

Mlmucin, 


An. 6 j5* 

' xxrii. 

Stiate del 
Monaftcro 
di Abiiko* 
dos . 
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r84 ' 1 f ^ IJTorla v .ii 
acqui (lata nella guerra di Perirà* »> 
Cubr^to rRe de’ Bulgari fcoflfe il 
giogo del Kam degli Abari ; gli' 
feacciò) oltraggiofamente ; da’ fuor 
Stati '5 C ine vietò iQr^ l’ ingrefld. 
Nel medefimo ntempa l^pedp uft*' 
'Ambafciata ad iEraclio'', e fece 
feco un trattatodi.pace , che du*- 
rò inviolabilinetlté' infintj . al Rei? 
gnu > di Pogonato . rEraclio inan* 
dò de’ preTenti al Re de’ Bulgari ;. 
C' gli conferì il' titolo di Patrizio k..- 
La Paleftina di* già , Spaventata' 
da’ faccheggiamenti de’ Saraceni 
fu ancora travagliata da. un’ tre* 
muoio , le cui> fco(re;fi rinnovai 
h)no per intervalli;' per; quàranta' 
giorni . - ‘ ài id 'li-; irai 
■' Abir^Obeida; fece^frpofaF -le"' ftm 
truppe ai Damafco , iila' cui^'con* 
qui(la~:gli apriva le. sporte della 
Fenicia"^ y ^ di tuttai la .Siria . . .. Il 
i^fto dell’ -ànfiai , - f ed 51 pribci pio 
del ' fèguenie^T padarona in' dacà- 
cheggiatnenti 'f « fcòrrerie y ‘ «he 
fi ftendevano da trenta leghe :alP 
intorno ■,.'*la<qualche diftànzàVda 
Tripoli crayi il' Monaftero di A*- 
bilkodos ,> celebre pel. Soggiorno 
3 ' di 
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Bel Bafo Impero . Lib.lviii. 1S5 
ìm'fanto veEcfaioi’y ! U cui'vir- Erad.'o. 
tù era rihnomata iti tuuif- t;;pae|i 
circohvìcinr ► Veniva la, rgente da 
ogni pane a chiedergli la >£ua be- 
nedizione ; e fe gli conducevano 
i novelli fpolr perchè gli beoe^ 
dicelTe. T Saraceni non avrebbero 
turbata quella divozione , fe non 
vi folle Itatàwuna hera ricch:il&' 
ma , e frequenti Hi ma , che tene- 
vail ogni anno a Pafqua iti vici- 
nanza di quello Monahero • Il Ge- 
nefale deliberò di prendetelo. Fe- 
ce a tal fìne partire Àbdalla con 
cinquecento Cavalieri .j.Uiijperfif 
doCriiliànO ) che datò avea! que- 
llo coniglio , fervi di cond nuore;. 

‘ed edendo andato innanzi per ri- 
xonolcere il luogo riferì , che in 
quello anno vi era' un'. CGncorfo 
aliai maijgiprc che all’ ordinario ; 
che il -Governatore db Tripoli à- 
’veva quivi condottasfua. figliuo- 
la , maritata dappocor , r^per rice- 
vere,. la Comunione dalie mani 
di quello venerabile Monaco « 
ch’era fcortata da venti mila ca- 
valli . Su quella relazione i Sa- 
wceni; eraoo; di 'parere.- di 

^nar:- 
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ewHo narfene addietrò ma Abdallà^ 
An. «j 5 « |>roteftò', cher nem (arebbe faggi-* 
ta y 'c che qaandVancbr foffc fo- 
fo , pure vi andrebbe- ,, per timo- 
le di concharfi T ira di Dia fem— 
j^c pronta- a punire coloro- che 
' Apportano oon^ freddezza .al- fuo- 
lérvizio . t. Sarafceni commoffi da > 
queftf>- piìp femimenti gridarooa 
ehe'noir !’♦ avrebberoi abbandona- 
to . Si avanzano , . ed' arrivano io 
tempo che' il vecchio'» predicava^ 
«d' uno' moltitudine di gente 
che fe gll^ affollava^ d*^ intorno- 
per' udirlo . La giovane: fpofa at- 
torniata^ dalla'' fua> guardia brilla- 
va nel mezzo di quellò Uditorio.. 
A quella viftà' A’bdalla» rivolto nT 
fiioi Saraceni Amici miei' ^ dille 
loro , rApp>oJÌ6lo di Dio mi ha di 
' eBiarato , che il Paradtfó è- /otto T' 
/f ombrai dtllét fpado- r: noi andiamà^ 
gHuàa^art' u0* ricco • bottino ' , o - 
a»p feltve*^ martirio-'. Nell’ irte ffo- 
tempo ' fi avventai, colla feimitar- 
ra al!a'< mano; traqneir a#emblea<; . 
e la» divozione Mufulnfan»' ne fa 
un atroce fan gai noia- macello .. 

L Criftianti credendo^ dà aver eot^- 

tra^ 
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dii Baffo Impero . LiB.Lym. 187 
fra tuui i Saraceai di DamaCco , , 

fé nc fuggona per ogni: parte 'con a«» ««- . 
orribili gri4a m» rihrenuti pre- 
llò^ dalla paurar y C' vedendo’ che 
quello- noir era che uti' pugno di 
oemici , ripigliano- coraggio , cd 
avviluppano i Saraceni ; di rnant^ 
rct, che: y. dice un* Autore Arabo , . 

^ejia^ truppa' di eletti- norr compari^ ' 
va che come una^ macchia hi ancia' 

Jhpra la pelle ài. um camello nero • 

Méntre che gli Arabi- coraggiofa*' 
nseote (ì difendono Abdàlla man- 
dà a- briglia fciolta' a> chiedere al- 
GbneraTe^ un> pronto: foccorfo . 
Abu^^Obeida ooir aveva" ofato in»» - 
fino allora, impiegare Caled%.cUii 
jircdèvak adirato Aveva^ tuttavia? 

Hifogno dèlia* fua. vivacità- c del- 
fuoi valore^ in un sk urgente bifo« ■ 
gno . Lo- feongiura in nome di' 

JDio dir correre? iw: foccorfoi de” 
fùol fratelli. ; Comanda y, gUtdiCIs' 

CaJèd ' , iò: ohhedirei- ad ua fanciìd^ - 
ìà y fe il Califó dato^ gli^ aveffe H: 
comando) dell', efcrcitO' . T». nÀ ri- 
troverai fempre^ pronto* a^feguir» h 
tuoi: ordini . , 14^ th- rif petto ancora - 
per. em aitro^ titolo pr. tm bai proto^- 

ffàtOA 
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i8S ' IJloria 

Txaciio. prima di me la vera Jleligio'^ 
An. <j$« Parte incontanente colla fura 
truppa , ed' arriva quando i Sa- 
Taceni erano ridotti agii eflrremr. 
La fua vifta riaccende il loro co» 
laggio ; fi unifcono ; fi avventa- 
no tutti infieme fopra i Oiftia- 
ni r fono tutti trucidati ; il Go- 
' vernttore ^ di Tripoli è morto da 
ìDerar ; e non fe la perdona le 
non al vecchio^pet rifpetto verfo 
, ia. memoria di Abubecro, il qua- 
le accordata aveva la fua pro^ 
zione a’ Monaci . Si rapifeono tut- 
te le ricchezze polle in moftra 
d’intorno al Monafiero . La no- 
vella -fpofa è prefa con quaranta 
donzelle, che l’ accompagnava nò-; 
e data ad Abdalj[a . 

xxxMi. Torto che fu Caled di ritorno a 
|j'^y“»‘i''Darnafco , Abu-Obeida ragguagliò 
ilCalifo di quanto era avvenuto. 
£>ava nella f^ua lettera grandini- 
ine lodi a Caled , cui fa pe va che 
'Omar odiava . Lò avvertiva nel 
medefimo tempo di uno fcanda- 
lofo difordine , che a’ introduceva 
nell' armata : I noflri Mufulmani , 
diceva egli: , amo imparato in 



^tl Baffo Jpìpef^^ . Lib. lviii. ^8^ 
ria a hevér vino. .. <>nlar rifp<^l8-, Eraclio. 

che quefti prevaricatori mer$fay^np Aa, sj<i. 

di fjje.r .privati, di tf*tti i beni^dAi^r 
vita I .chc^in veèi^ di foddis/are ^ 
laro' appetiti ffenfuali ^ ‘ darebbero f a/-> 

■fai mtgiio di .affervare i Comanda^, 
fmnù di Dio , /<di credere in ful/j, 
di .fervirlo , e di ringrazia^lo^^ 

Quelli loilb i termini dejl^ .(iLa. 
lettera. Condannava , tutti jc^lop 
XQ „,cbe avedno bevuto vino , a 
liciLveie I ottanta ;ba^onate^ 

Ì(lanta d^ 4 )Ì£Je> . QueÓà. fenten^, 
zà iu. Iccupojolatnente efeguita . 

quello , /be,y’ ha di lorpren-. 
dente , li ,è^« he, ^44>u-P.btidar: ^^nrl 
:#e a . capo (ii, fPf r (u ;^e re-, fuòj| 

Ipidati -c^iti^^i ^plpro c|>6-|a>w 
pevano^di effer'rei,: dì.)queho dj^ 
litio i, doveapo acculare fe-i^|l 43 ; 
ed offerirli, al caftigo^. Ve. n’ eb- 
be. moiiilTimi , cui la Ip^pr.^ola. 
colcienza conduffe, al: 

^‘cbe. volontariàmenterlj, fpttqpcy* 
lefo;;a {.queffa .rigorofa; peiirteoz^ . 

V ^Avendo; il , Generale lafciata >a x^xiv. 
j;HinaicQ:usfva guaratjgtone dtj cim tidc’sar*. 
quecentQ:<ravaJli j^prele la via di ‘"r"‘ 
Aleppot } 1’ antica Bcrea ad og- * 
ot . §et- 
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tgo y ' J lima ‘ \ 

Eraclio, getto id’ finrfjgnorirfi di quefta itn- 
An. s}i. portante -Piazza , « di linciare di 
poi ad affediare Antiochia . Ma 
un ordine di Omar ‘lo arreftò 
davanti Emeia , Avea di già fat- 
te le fue diipofizioni ;per 1’ affé- 
dio , quando gli abitanti vennero- 
; ad offerirgli dieci mila .monete d’ 
oro } € dugento balle di ieta per ot- 
tenere una tregua di un anno . Pro- 
mettevano di fottometterfi quan- ‘ 
do i Saraceni fi foffe-ro'impadro ■ 
niti di A leppo di Aladir , e di . . 
Kennefrin , eh’ è 1‘ antica Calci- 
de. Accettò quelle condizioni , c 
il contentò diiaocheggiare-il pae- 
fe . Eece an numero ^:gfande di^ 
prigionieri , che taftavano a, 
quattro monete d’ orò per teda 
,.,^Si affoggettavano a pagare iribii- 
lo , e fi obbligavano a ioccorrerC' 
i Mufulmani a tutto loro pote- 
re . Furono loro reliituite le lo- ^ 


- .tv 



I 


ro mogli , i lóro figliuoli , ’e tutti 
i loro effetti . Si regillrava il lo- 
ro nome , e la loro abitazione . 
Quella condotta agevolò i prò- 
greffi degli Arabi . Quelli Cri-' 
(liani così arruolati fervivano lo- 
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'■àelBaJJ'o Impero, LiB.Lyiir. ilpi \- 
ro d’interpreti, diguide ,^;di fpie . 
Gli abitanti di Aladir.,-^ di dCen- An. 
nefrino erano tentati di deguir 
quefto -e tempio ; ma Lue , Go- 
vernatore • di r^ueile >due ^Piazze 
eh- erano vicine , ^deliberò di di- 
fenderli .'Frattanto di(Timulava , 
e fece ydomand^re ^al ..Saraceno 
una tregua di un ..anno , che gli 
’ fu .conceduta , a condizione , che 
fe . l’ Imperadore inviaffe foccorfo , 
le due iguarnigioni fe ne ftareb- 
bero rinchiuCe 'dentro alle mura,, 
fenza dare «àlcun’ afTidenza alle 
truppe ' imperiali. Fu pattuito , 
che gli abitanti per . la flcurezza 
delle loro -terre metterebbero ua 
-fegno fiopra J . loro .confini , e vi 
' ere fiero una colonna, che ^porta- 
va la Statua di Eraclio . Alcuni 
' Cavalieri Arabi . pafiahdo di là fi 
fermarono rper ^confidcrare quella 
Statua , cui rammiravano , ben*, 
chè fofie molto 'tozza , e groffp* 
lana . Aveva due occhi :po|ticcj «. 
Uo;:SaitacenQ Xe.^eoe ra icafo c^-: 
dare occhio colia «punta dellti 
fua lancia . Cib fu per gli abi- 
tanti Ai Kieiinefrifl uuaiinanifu-. 

fla 


ipr ' 

Euc.r,o.’ fta" violazioné' della tregua . Mati- 
An.tsU' td areno a-' fate grandi-ffitne do-- 
glianzé ai Generale , il quale prò-- 
tettò ' loro , è he^ n on ¥ì aveva 'avu-^ 
to • àktin' difégfio >d’ infiiltàre t* 
Imperadòrc' V 'offerehdó' 9r^**dafe - 
v' qualunque ■ foddisfazio'ne che pò« ‘ 
tèffefo ragionevolmente defidera-- 
re .^ Rlfpofcro , che nulla pótelvà'; 
foddisfarll' fe^' non 1 ■ lègge ^ d et ‘ 
tallone , c éhe- cottveniVà^l c>avàrè^ 
un òcchie»' ad Omar . A iqtiettà^^ 
parola poco mancò , che 1^1 Sarai' 
ceni non gli faceflero ^ - brani 
Ma Abu-Obeida arrettò il * loro 
braccio dicendo, loro"^ ché‘ dbVe^' 
ito ’ perdonare *a"que*^ Grecia maiibi 
rie irnbecirté<^,‘ e'pHva^dt’ feftnéii- 

ciié qùe* 'Ctiagurati-^^tolie^and sp^ò-Cs 
bàbilmentè fàrlare non della ;^ef^ 
fona di Omar ,-ma tlelk itiiaf'-infi- 
m’agine* Offerì a’-Deputati df dar 
loro la fua , dèlia quale fatèbl^^ 
I to quello c he ^ a V eflèto- * giudìcàed 
©ppòrrunol^iSi' oftinarono md 'Vc^ 
Icr (Quella di -Omar- ibSapaìce-no 
( più attèi^nato di- loro vi accen* 

fénti ‘; ed effi - trattarono la tta- 
tua di Omar com’era ftata trattata 
^ quel* 
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del Bafo Impero-* Lib.lviii, 19 j 
quella di* Eraclio. Quella *'appre- • 
faglia anzi che irritare la CdricAn. 
di Medina , noi^ fervì che a divcfi^’ 
lilla. ^ ^ ‘ 

Atèùni' mefiti .poi s’intéfe a xxxv. 

Da m afro V Gbvernatore..di KeJne*^ìQ!i 

ìCen nefriti féhza ' aver riguardo q!?/"''’’ 
alle condizioni della* tregua ave- 
va domandato foccorfo all’ Impe- 
ràdiire*'Pcd-ÉJra cito della'' ’ciftM 
^^'àtrdatè ad iiteOinfl'Àld . ’ Ahu^ 

Obéidar ^rtì’ intontanente v <! 

allindò ‘^in^dzi Caled'dòn alcune 
truppe . Seguendo nella ^fnà mar<» 
da il corfo deir X)rotìte V accor- 
dò medèfitna •treguà agli abi- 
taoti di Arreflah ' di Hama , è 
di Schizar : fono qoefié ditta fi- ; ' 

toafe lungò qliefto- fìùìné , e che *. 
poitavàno-'ancora r hùm? di Are»» 
tufa y di Epìfanea y e di LariiTa • 

Non'’ ebbe ‘bifogno di pafTar oI‘- 
tre.^Caled Tempre follecito belk| 
ffie fpedizioni , aveva rifeontrattf ' 

H •Governatore 'alla tefla di una 
tfWppa'ì^iù forte che la fua ; lo 
che’*per altro non gli aveva im- 
pedito di combatterlo , di vincer- 
lo t e di uccìderlo ancora nei 
Tomo XV, I ' com- 



1^4 ^ Uxoria ^ ^ ^ '-S 

«radio, combattimetuo . Gli abitanti 
An. <js« vendo perduto il loro Governa» 
tore s’ erano (ottomeflì Sarace-, 
ni . Ad onta della deplorabile 
- lorofituazione , i Grilli 
buiva^no a nooi^ 4 rovinali, 

> definii colle . lprO'^,difcordie « Vi 
erano in Al?ppo lor,ze ballanti 
per foccorrere Kenueffin j e <jup- 
due^ci;t^ non fono una dall* 
altra^ lontane più, chip: da, . einqpc 
in fei leghe . Ma i due Gover-»^ 
natori erano sì poco d’accordo, 
che non ci fu mezzo d’ indurgli 
ad urwrfi infieme per la difefa^ : 
della caufa comune . La forte di 
Aladir le^uì quella di Rennefrin. 1 
XXXVI. I Mqlulmani mormoravano di- 1 
rrefa di q^iefte tregue , che Abu-Obeid« I 
* accordava alle città Criftiane.w 1 
Era quefto , a parer loro , # uni | 
tradire grintereflì di Dio , e dei 1 
fuo Profeta . Omar mt^defiroo nq 1 
fece per lettere de’ rimproveri a|, 1 
fuo Generale , Ma Abu-Cbcidq 
religiolo olTcrvatore delia lua pa<4 1 
rola , iofierfe tutti quelli dtigulll 1 
piuttollo che anticipare di un fo-| 1 
io giorno il termine flabilito deli 1 
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ini Bajfo Impera* Lfb.lvih. 
le' convenzioni . Nondimeno perEiacUo. 
far céffare qaeftc qaerele fìntan- An. 
to che CpirafTe la tregua fatta 
per Emefa , andò a fare T affé- 
ilio di Balb^c. . Gii abitanti veg<* , 

grado dalie loro oHira comparire 
'i5arac€«i , k’ Immaginarono , che 
quella foffe folamente una parti- 
la » .di foraggiatori , e fpedirono 
contro di loro fei mila cavalli « 

; che furono tagliati a pezzi . U 
, Generale^ che rifpdtmiava il fan- 
, gue , xjuanto poteva permetterlo 
i la fua legge , gP invitava invano 
j ad arrcnderfi . Fecero molte for- 
^ tfte , nell quali tìabis loro Co- 
I, mandante (egoalò il iuo valore, 

I e ributtò Meramente i Saraceni .. 

Infìne effendofi lafciato trafpor- 
, tare troppo oltre dal luo coiag- 
I gio , ì nemici gl’ impedirono il 
d ritorno , e gli abitanti per fal- 
li varglì la vita capitolarono , e ri* 

] cevettero guarnigione Saracena. 
ji Spirato il termine della tre* ' 

^ gua , Abu-Obcida ritornò davan- xxocvii. 
j ti Emefa . Siccome la città era 
^ forte , e abbondantemente forn !• di Haisa 
^ ta per un lungo affedio , dopo 

i 2 una 
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rtjna vigorofa fdrtita , nella quale 
le fue truppe furono» affai mal- 
trattate j s’ immaginò uno ftrata- 
gemma . Offerì agli, abitanti di 
ritirarfi a’.icondizione y .che avreb- 
bero famminiffrato allif Tua ar- 
' fnàta viver r per cinque gmnii: « 
La propofizrone fu accettata . !Do- 
po aver ricevute Je prowrifionit,, 
delle quaK erano convenuti j^xora- 
però tutte quelle , che reffavana 
in Emefa 'r La >fua 'iutémdon'è 
era di tornarfene indi a poco 
■ffediare la città sfornita di ivet~ 
tovaglie . Per occultare' il Ino 
difegno, marciò verfo le tre città 
polle fuir Oronte , la cui tregua 
era fpirata ; Prefentoffì in -prima 
davanti' Arreffan città ben fortifi^ 
cara ,• c* munita di un buon nu- 
mero di truppe , e le intimò la 
refa , Nou effendofi il Governa- 
tore arrefo all’ intimazione , lo 
pregò dr permettergli di lafciare 
in città alcuni bagagli , che lo 
imbarazzavano nella ffia marcia . 
11 Governatore riputandofi anchc 
troppo felice , vedendo partire r 
Saraceni , vi acconfentì. Àbu O- 

' , beida 
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del Ba^o lmperó\{hlB»LVni. ig-f 
beidà ftce rinferrare vfnji de' («oi* ^raciìo. • 
'^ìù brasi Capitani ;’,ra-raltrettajate>o* 0}®* 
calle , le t quali furono portate nel - 
Camello, € n pofe -in marcia co> 
me per andarfene' altrove -La» 
fciò Galed in- aguaio ;ivicino .? alU ^ . 
città COO4 alcune 5 truppe 
che gl’ inimici ebbero : levato* i( 
campo y gli abita):itL. tutti lieti ^ 
e giulivi fen cor fero tali a Qiiefa 
maggiore per render grazieva Dio * 

I .Saraceni rinferrati. tudendogli 
cantare efcouo: delle loro calle , 
prendono la^ moglie! dèi Goycrna- 
tore , cha era reftaià’ deb^jCallel- ^ y , 
lo , e la collringono a- dar loro 

.le chiavi ; della città > Corrono 

• * 

alla Chiela , trucidano quella 
moltitudine, di abitanti, ed apro- 
no le porte a.Galed i jpu per- 
meilo a quelli )’ che rellavàno , di 
ritirarli dove volevancTi .Alcuni 
cambiarono Religione j; e la mag- 
gior parte il ritirarono ad Eme- 
fa . Furono lafciati nella Piazza 
due mila uomini di prelidio . ' 
Quantunque gli Autori Arabi nul- " 

la dicano di Hama nel racconto 

• ♦ 

di quella fpedizione.) è tuttavia 

1 5 ere- 
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«edibile cfee- i Sisraceai fe»ite 
fiéi?o infignofiji hnnanzi di paffar 
eltre*^ per portarii a Schifar . Io 
quefia ultima città gli abitanti 
ammazzarono il Governatore , che 
vfoheva difenderii' , e portarono le 
ohiaVi al General Saraceno. £gU 
li trattò umanamente fenza nem- 
inenó obbligarli a cangiar reli- 
gione Padrone di quefte tre Piaz- 
ze , tornò indietro , ‘e fi fece di 
nuovo vedere davanti Emefa'), 
quando 'era meh attelo 

Subito imprimo giorno gli abit 
tanti deliberati dì difendcrfi fecc- 
’ ro fortire cinque mila Cavalieri 
ben armati, e ‘pieni di coraggio^, 

I quali aiTaUarono i Saraceni oc> 
cupati nel fare P’ accampamento , 
e ne ucciiferoi un numero gran* 
de-’.' .Kel' corfo dì due meli che 
durò !’■ afledio , non vi furono, 
che continui combattimenti , ne* 
quali gli afTediati aveano quali 
tempre la meglio , ad onta del 
numero fuperiore de’ Saraceni . 
' In una di queft’ azioni f^* 

CU' prova di uno (Iraordinario vi- 

gore. «, ^ ElTeadofi fpezzata la fua 
■ ^ fpa^ 
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fpada mcntfe combatteva contro emcKo. 
di un Cavaliere ji fi avventò 
pra di lui , lo prefe ,• e lo ftrin^ 
fe così forte , che gli ruppe le 
<cofte y e lo gettò morto giù dr 
cavallo. In ultimo per configlio 
di Caled i Saraceni ricorfero all* 
artifizia Levano il campo in‘ 
tumulto , e fìngono di darfi- alla 
fuga : gli abitanti gli infeguifco- 
HO per uu lungo tratto di cam- 
mioo ; i Saraceni volgendoli in-' 
dietro gii circondano per ogni 
parte e li tagliano a pezzi . II 
Governatore , che fi era difiinto 
col fuo coraggjo in tutte le for- 
tite, fu uccifo combattendo'. Ltr 
Piazza , che mancava da lungo 
tempo di viveri , priva allora di- 
truppe^ e di Comandante accom 
lenti fdi capitolare . I Saraceni- 
non furono difficili ; fapevano , 
che nella città s’ ignorava , che 
1’ Imperadore aveva fatto un ul- 
timo sforzo , e che avrebbero 
avuto in breve a fronte un for- 
midabile efercito . In una cosi 
urgente congiuntura fi contenta* 
tono della parola degli abitanti 
t 4 da^ 
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iracjro;, . da’ 'quali rricevettero oftaggi , ttn- , 
An. 6}6. . . prenderfi ilempo di . metterG ^ 

in poGeiTo. della icittà, e G pofero ■ 
in marcia pef^dare- una battaglia ' 
che decider doveva 'deila. £orlo 
della Siria . 
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Avvicinar 
mcntodell* 
armata 
B.omana . 
JEAnJAcin • 
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Sale dijfirt* 
fur le Mam 




Eraclio aveva raccoltei tutte le 
forze-deli’ Afia , e' ddll’ Europa , 
di cui aiveva dato ri comando ad 
un Generale per nòmeìManuel . 
Giabafa Re degli. Arabi 'dì Galfan ) 
Cridiano di Religione , vi ave* 
va aggiunto quello , che aveva 
di foldati . Se G dà fede ad .Eb 
xnacin , 1’ armata Romana era di 
dugento c quaranta mila combat- 
tenti ; ma fecondo ogni probabi- 
lità bifogna dettrarre almeno la 
metà , e ciò- farebbe flato anche 
di troppo per gli Sci pioni , e i: 
Cefari con foldati quali fi erano^ 
i loro , per foggiogar T Univcr-' 
fo . Manuel diede ordiné a Gia- 
bala y che marciale -fentjpre allaj. 
iella co’fuoi Saraceni ^ dicendo , 
che non vi era altro «he il diaman~. 
te per tagliare il diamante. Quell*' 

armata , infoppor labile, alle Pro- 
vincie. quanto gl’ ifteìTi, nemici > 
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delBaJJoTmptyo. Lib.lviii. loi 
commetteva fenza verun ritegno Era«iio. ^ 
’ dove paffava ogni . forte di difor- ao» 
dine , funefto prefagio del fuc« 

1 ceffo, che aver^ doveva. La voce 
del fuo avvitinamento sbigottì 
dapprima i Saraceni ; molti vole- 
vano ritirarfi in Arabia , ma i 
più bravi gridarono , che amava» 
no meglio morire in quella opu» 

- lenta , e deliziofa regione , che 
«veano ^ poc’ anzi 'conquiffata a 
prezzo del loro fangue , che tor- 
narlene ne’ loro deùrti^a mena- 
te una povera , miferabile vi- 
' ta . La loro armata era di tren- 
ta lei mila uomini. Si portarono ' 
predo. alla città di Ya^muc tulio 
* rive di un fiume chiamato cort 
! quello nome . Manuel venne ad 
i accampare dirimpetto ; ma non 
I affettò di dar baita;:lta . Aveva 
ordine . dall* impeiadone> dì fare 
propoGzronìidit pace .;.<Fnrooo ri-t 
I gettate ; e s"i,mpiegarono multi 
I giorni’ in cidloquj . ii Saraceni 
tentarono invano d! indur Giaba- 
la ad offrrvare la .neutralità . Ca* 
led irritato, della lua’ jefiffeoza 
tUiaccò di. notte jempQ. i ;^uoi * 

1 5 quar- 
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EracUfr. quartieri ; ^li pofe io difordtne: ^ 
AOr4jj«i. e io confufroiie , e trucidò moli- 
tiiTtmi de^'iuoi Ai’abf ; ma tri la» 

/ fciòv prigionieri i tre più bravi) 
Offiziali delle fue ìruppe^ Sarace» 
BC, Dcrar , Rafi , e Yèzitlv. 
on^^fpe- A*** prima nuova che Ahu*0- 
difce beida ricevuta aveva della marcia^ 
Romam aveva /fedito un^ 
Còrriere al Calila y chiédenclogli: 
il foccorfo delle fue preghiere, e: 
»D rinforzo di truppe • All* arri» 
vo del Corriere , Omar nsontòj 
in cattedra' nella Mofchea di Me^ 
dina-, e rapprefentò a’Mhfulmani< 
ài quanto inerito fòlfe if combat- 
tere per la caufa di DiO'., Rif-- 
wfe ah fuo'^ Generale con. una^ 
lettera pieù« oi>- lpiniu«ii coniotv 
ti tratti dall’ Alcorano ; gli man» 
dèt la ina benedizione-, eiqtreQO-^ 
nbe certamente a^Tai più' valev^> j, 
otta mila uomln I -lotto il coman*»- 
do di Capitana di ' gran, 

valore il qualn avendo rifcon<4 
trato nella (uà marcia il Gòverv 
Jiatoro di Amman alli^ ttOfù dii 
cinqiie' mila uomini' , li tagliò ») 
Heazi, fcBza che. ne campaffe oia 
/> ’ i fo-- 
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d'etBajpo Im{>er(f. LiSiLViiti 205" 
folo . r vincitori arrivarono al Escilo; 
campa- portando in cima delle An.'«j<fi- 
loro picche le teftè fcorticate dei. 

§i’ inimici :• orribile fpettacolo , 
che nacoefe ii coraggio dell’ ar-- 
mata Saracena .• 

' Intanto' che arrivavi queftò' > 

foccorlo , Abu-Obeida teneva a 
bada j GrifHani con conferenze . » *! 

Galed tu uno de' bJegoziatori ‘ 

Manue-l voleva , che Caled' venif-- 
jCe à ritrovarlo folo lo che egli ' 
ricusò di fare . Volevafi^ obbligar 
lui e tutta la Tur truppa a- met* 
ter piede a terra alTingreffo deU- 
la. tenda di Manuel, e di cederà' 
le Ioro> fpade raa^ egli rigettò’ 
alteramente tutto queAo ceremo* 
filale , e fu* di nidlidri permet- 
tergli di entrare come àr lui piac* 
que. I' Saraceni trovarono il Gè*- 
.Aerale Romana alTifo fopra una* 
fpezie di’ palco' , e dè^fedilf pre^ 
fiarati’ peir effo’ loro' . L'evarohof* 
f'ia i' fedili e 6= pófero’ a fedére 
ar terra . Chièdendo loro Manuel^ _ 
la ragione di queda cofa : Iddìo y 
dilTc Caled , ha data la Urtà ^ 
Mnf.Hlfnìint‘,]^ércbè toro 'à 9 ^ 

1* 6' fedi- 
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/edile , e qtie/ìo n è uno affai piu 
ricco che non fono i piu fuperbi ta- 
feti de' Crifiiani . Manuel fi dolfe 
in prima delle oftilità de’Sarace- 
jjì ; e Caled gli rifpofe quello 
che volle . Il Romano maravi- 
gliandofi della ncbiltà delle lue 
rifpofte, non potè far a meno di 
dichiarargli, che la fua wifita gli 
faceva concepir della (lima per 
gli Arabi , che gli crino fiati 
dipinti come una flupida , ed 
ignorante Nazione . Noi eravamo 
in fatti tali , ripigliò Cakd , in- 
nanzi che Dio ci aveffe inviato 
Maometto fuo- Profeta per infe- 
gnarct a diftinguere la verità dall' 
errore . Nel corfo della ccnferen* 
za Manucl , e Caled fr nicalda-» 
rono ; e il Saraceno giunfe a di- 
re pcifino , che un giorno ve- 
dicbbe Manuel condotto ad 0 -; 
ntiar colla curda al» collo -per cf- 
fere decapitato , Manuel ritpofe^ 
"Tu non mi parli al certa con tanta* 
infolenza , fe non per la fiducia 
che hai nel diritto dèlie genti , cJhe 
mette in /alvo gli Ambafciadori ; 
ftta io ti f unirò nella ^erfona de 
:.'V i 
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del Baffo Impero . Li b. LViii. 205 
tre prigionieri tuoi amici , a quali Enclìo, 

! farò adtffb j.enza indugio troncare oj»’ 
il capo . Guarda bene a- quello che 
' ) ripigliò Caled. iti furóre ; io , 

giuro pel nome di Dio e pel fanto 
lempio della Mecca , che fé tu gli :j 
ffai morire , io ti ucciderò qui fui 
fatto di mia propria mano , e che ^ ■■ ’a<® 
i Mufulmani che meco qui fono 
'uccideranno ciafcuno il\loro uomo y 
checché' ne poffa avvenire , Nel 
medeHmo tempo fì alza , (nuda . 

. Ja (ua (pada -, e tutti i Saraceni 
fanno Io (ledo. Manuel impauri- 
to non giudicò bene di provare > 

' fe Caled atrede astenuta • la (ua 
parola; fi mitigò , e gii di(Te , che 
non voleva aver (eco conteia per 
cagione de’ prigionieri . Ripolerp 
le loro fpade.nel fodero, e il re- 
do della conferenza paisò tran- 
quillamente * ^ Mantiel fece anzi 
'dono de’ prigionieri' a Caled , e 
gli domandò la tenda di ^fcarlat- 
to, che aveva recata , ed-innal- 
zata dirimpetto a quella del Ge- 
nerale 'Romano. Caled glie la 
diede vclontieri , e non voile ac- 
eettar nulla di quello , che Ma» 

-nuel 
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E-acJià» J’uel gli offeriva in concambio'*,. 

An. 6}tt ftimando più che tutti i; tefoti' 
deV’Romani la libertà del tre più' 
valorofi Odìziali- del' fuo , efet» 
cito. « 

Non avendo le conferenze fati 
rfi "ra*ri** to altro che vieppiù- accendere 
moucé- jjug partiti', non fi attefe d’ambe- 
lo parti che a prepararfi a comir 
battere Abu-Òbeida' cedette w 
Caied il comando dell’ armata •• 
Qijefto faggio Generale eccellen* 
te nel> configlio , avea 1’ anima' 
tanto grande da riccnofeere fen-* 
m geloGa la maggioranza che Cà* 
lèi aveva" (opra di lui- nell- efe-' 
cùzione ; 'Egli fi (lette nella re-- 
troglsardia-(orto io (leodardo gial- 
li ,< fot t<f del qua le^ aveva com- 
battuto Maometto'. La* prefenzé' 
idet> Generale, e la-^ vi (la di què- 
(Ibi terri bile (lendardo era ùci va- 
lidiflima 'argine^ per Impièdire' a*' 
Saraceni df: prender la fuga . Per 
la (lefià ragione le donne furono* 
foUucate di dietro* all-' armata'. 
A bu^Sofian uno de’ pr ir ci pali O^* 
iiziah , intarkato die/ortare i fot-- 
dati, altra aon dille leroie noo 

che : 
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dH'Ba]]^9ripptro,'L\^.ì.\m. lo'T' 
che : Nlufiilmani , penfatr , che // Eraciìó 
paradtfp è dinanzi a voi - , il din- «t** 
volo f e il fuoco dell'inferno di die-- 
tro . Le due armate tì moffero ^ 
ed i Romani molto ruperiòri in* / 1 
numera sbaragliarono ai- primoi ' ^ ' 
urto la Càvalleria Araba' , e la 
ftpararono dal relib dell’ EYcrci* 
tO' .. Ma- t fuggitivi furono cosi 
mald accolti dalle donne y che: 
gli caricavano d’ infulri , che ama— 
rono megliò ritornare alla zuffa , 
che foffrire un- così atroce af- 
fronto .. Rifpioti di nuovo traffe* 
ro . feca anche ABu-Sofian- il^ 
qualè ricevette nel volto un ga- 
gliardo col'pcr di palò di tenda' . 
dalla mana di una- donna ^ lo- 
ttai t Saraccnt tre vòlte ribattu- 
ti e tre volte, obbligati dallC' 
dònne av ritornare ali’ alTalto j. 

* cominciàvano' a prendere il van- 
taggiò", quando la notte féparò r 
combattentiv Abu-Obeidà là paf» ^ 
so parte in preghiere , parte nel - / 

vifìtare il' campo , nell’ animare i 
ftioi foldati , neF confòrtare i fe- 
riti , e nel’ ciirarir colle proprie 
'fue maniy dicendo lóro che gl* 


io8 Ijìona 

Trarjfo. inimici paiifano i medefimi 
Af>. 6j«. lori , ma che non erano foftenii- 
ti dalle medefime (paranze. 
xLiiT. Il giorno apprelTo al primo ap- 
g 5 ojpa?a?*parir della luce fi videro i due 
eferciti di già fchieraii in b^«tra- 
glia , e la zuffa fi riaccefe colie 
(lefTo furore. Gli Arcieri Cridia' 
II! tiravano con tanta prellczza , 
e giudezza , che non contando 
gli altri Saraceni uccifi o feriti y 
fcttecento perdettero uno , o tut- 
ti due gli occhi , per la qn^I co- 
fa quella giornata fu chiamata 
la giornata dell' acciecamento . Que« 
fti ciechi fi recarono a gloria per 
tutta la loro vita quelle ferite , 

1 e furono venerati come mar tu; 

Ad onta degli sforzi difperaii d«t* 
I>araceni, fartt»bcro reflati vinti e 
battuti , fe flato non fofle il co- 
raggio delle donne . Cauta forel- 
la di Derar fu ferita , e rove- 
sciata a terrà ; Oftira altra don>- 
na la vendicò Ipiceando eoo ua 
colpo di fciab'a il capo dal col- 
lo a colui , che l’aveva ferita « 
Avendole dipoi dimandato come 
(i ftefle : BenijJmtQ > rifpofe Cau- 



delBaJJoImpey»^, 'Li^.Lvni. 160 ^ 
ìli y' poiché h mi mnojo i Nondi- Erario; / 
meno non morì, e pafsò la noNAn.'tf’j«. 
te feguente ?ifit«ndo7 é^Guranda' 
i feriti . V A ^ ' a ' 
viFinì il giorno anche qiìefta xliv. 
volta tenca decfdene > la 'Vittòi-ii 4de* Roma- 
Ma la'ibriiUailià ipiù'che barf>anr“* . 

~ di‘ alcttàii ©fhaialt Romani fu ci^ 
gione deHfi lóro ìnsvìnat; Erahfi 
ritfratt^ preffoUvrcd* im'i GrUUanS 
ri cchtiTi mp delta ' pi itìVi d r '-Yarmal 
per ripofarO*. delie fatfchen dlj due 
cosi 1 fabgutnofe giormte v ^ Rkroi« 
varonoccpxbri la <più cortèfe'^ ed 
u!dian» accoglienza^*. r^Difigààtvii^ 
dj|^datL;rdalle<% {agitBzÌ0ni ^Idi^; dnè 
crùdeSinbattagii'e^ fitempiepóno ttì 
vino ;: e9d: avreado perduto il fen- 
no j> violarono.^ la moglie del lo* 
ro ofpite , e tagliatono il icàpo-^ 
iàl-itifi lanci uUettO' 9 > che turbavi 
colle ftie; gridarla Violenza» dhe 
fi faceva a Tua >madré . La don* 
na dirottamente^ piagnendo , pre» 
fo tra je fue mani il capo di 
fuo Bgliuolo , andò apportarlo a- 
Manuel » e gli narrò l’ orribile < 
trafpo>to;de* fuoi Offiziali , -chic* 
dendogif giDftjzia «. Manuel, occu- 
-, ^ > paio 
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iraeife. pj^to |n àltfc cufc iion le diede 
Aa. orecchia , e (a coiige<fò afpra« 
2 |ierrie .. Il marito fuori di.fe per 
la difperazione ^ fi veodicò fu tut> 
*d Tefercito. Andò fegretamentc 
‘ * ritrovare i éapi de’ Saraceni ^ 
comunicò loro il fuo difegno , e 
tornò dipoi a dire « Manuel ,• 

- eh' era in gradò di predare a* 
Romani un legnalalo fervigio . 
Nel medeiìmo tempo gli efpofe 
un chimerico progetto , eui noir 
. aveva alcuna intenzione di reca* 
re ad effetto . 11 Generale che fi 
fidava nella Sua. fedeltà ^ e nella 
fua arditezza del pari note , gir 
ìpermife di prendere quanti fol* 

, dati avelie giudicato opportuno ,v 
ed ordinò loro , che a lui obbe« 
diflero^. Prefe il fiore dell’eferci» 
to t e' lo condurre alle fponde' 
dei fiume di Yartnac profondi l&o 
tno , e guadolo folo in un fito 
che aveva indicato a’ nemici •> 
Non fu cosi prima quivi arriva* 
to che cinquecento cavalli Sa* 
4 raceni vengono a fcaramuciare s» 
' e fingendo di prendere là fuga fi' 
gfsttaoo nel fiume e varcano il’ 
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■ Jet Baffo Impero , Ltb< Lvni. 1 1 f 
guado . I Cr4ftiani alJ’ ordine del EraelTa- 
Comtndame lì precipitano con An. 4iu 
. ardore per infeguirli e' non co- 
nofeendo H guado fono tutti 
fommerG nell’ acque . Seguirono 
X ancora motti combattimenti ne* 
giorni appreffo, tempre colla peg- 
gio de' Cri Giani , che furono al» 
la Gne del tutto feonGtti . Per- 
dettero in quefta funelìa campa- 
gna (opra a cento mila uomini 
tra uccifi , e prigionieri . Non ne 
perirono cinque mila dalla parte 
de' Mufulmani. Manuel fu prefo 
mentre fuggiva e condotto a Da- 
mafeo, dove fu uccifo da un Sa- 
raceno. Quefte battaglie feguiro- 
no nel mele di Novembre . Gia- 
bala intimorito da’ fuccelG dell* 
armi degli Arabi , fi fece Mao- 
.mettano . QueGa Tribù di Gaf- 
fan aveva da lungo tempo ab- 
X bracciato il CriGianeGmo, ed eb- 
be cinque Re col nome di Are^ 
tal , che fono noti nell’ IGoria 
Ma Giabah avendo avuto indi a 
poco qualche motivo di difguGo 
'per parte di Omar, lafciò il fuo 
Baefc*. di cui i Mufulmani s’ in-» 
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fignofiróno ed anda.'ii |>a(Tare il 
rimanente'<de’ fuor giorni a Co* 
ftantinopoU . . ; 

Un mefe dopo la fcpofitta de' 
XLV. Romaniy Abu-Obeida ricevette or- 
Prefa di j lue di andare ad ^affediare Ge- 
rafalemme .j iFece partire Caled 
IsiTtja* principioiideli’ anno 637. con 
>84- una pane deli’ efercito . Quando' 
bSaraceni comparvero dinanzi al-' 
tìiji. Mife. \2^ città , gli abitanti fi apparec- 

kimìJnl chìarono alla difefa , e piantaro- 
^TfZd macchine lulle mura . Ri-- 

B/tron^ gettarono le due (olite propoli-" 

oruniebr. Saraccni , i quali inco- 

»■ ; /.>82. minciarono ad attaccarla il gior» 
no feguente dopo la preghiera » 
che tutta l’armata aveva in co- 
fiume di fare in comune allo 
{puntare del giorno . Recitarono 
tutti ad alta voce quelle parole 
•Popoli , entrate nella terra [anta , 
che Iddio vi ha dejlinata . Gli at- 
tacchi durarono dieci giorni , e 
alfediàti. fi difefero^ con corag- 
gio . L*' undecimo gior'no Abu- 
.Obeidà venne air> afiedio . col ri- 

% m 

manente delle truppe .' : In .quat- 
tro meli nóiiv pàlsò alcun 
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del Baffo Impero Lib. LVIII. Il • 
fenza combattimento ; non foffe-. 
rendo meno gli affediatori da’ ri- 
gori della flagione che dalla réfi-, 
Mlenza degli alTediati . Ma- in til-j 
timo iCriftiahl privi di ogni fpe-. 
ranza di ' foccdrfO ) cedettero: >aU’ 
o^atezza de’ Saraceni , e preCe^ 
ro il partito di capitolare . ' Il 
Patriarca Sofronio comparve fui- 
la muraglia , -cd avendo dortvan- 
dato di parlare al Generale Mur 
fulmano , ^li dille per mezzo j, di 
un interprete:; Gertifalepime 
era la città Santa ; e che chiunque 
entrava come nemico fui fuo Urri* 
torio conf aerato da' pafft delFigliuo~ 
lo di Dio , fi concitava '£ ira del 
Càcio, „ Noi fappiamor, ,rifpofe il 
„-^eneraIe , che GeruCaleipme è. 
,y3una città fanta ; che il nollro 
„ 'Profeta fu quivi ^ trafportato in 
„ ^quella notte miracolofa , nella 
quale fall fu in Cielo e parlò, 
5 j' con Dio medefimo . Noi .fap- 
piamo efifer quella la culla > c, 
,j>il fepolcro •de’ Profeti ; ed ap- 
„ punto per tutte quelli^ ragioni 
j, quella città ci è cara : noi fia- 
„ nio più degni che voi di pof- 

fe- 
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yi4' Uloria. • 

Eraclio. >i lederla . Quindi non lardere- 
mo* ej7* „ mo di affeeiiarla infino a che 
„ Iddio r abbia meda nelle no- 
lire mani , ficcome egli ci ha 
„ date tante altre Piaziee So* 
fronio acconfentì di capitolare ' 
purché fi avede a trattare col> 
Califo in perfona. » \ 

. Omar informato di queda con- 

Arrivo di , ^ ^ . ? 

Ornai, venzione 11 potè in marcia in un e-, 
quipaggio , la cui audera fèmpiì- 
cità larebbe al di d’ oggi odcrvabilc 
nel Capo di un ordine religiofo. 
Quindi può dirfi, che in que’ pri- 
mi tempi r intiera Nazione era 
una locietà religiolamenie fana- 
tica , e che conciliava una roaza 
divozione , una cieca obbedienza , 
ed una drettà auderità collo fpi- 
rito di conquida, éoll' intrepidez- 
za del coraggio , coll' odinata co** ^ 
danza ne* Tuoi ambizioli ditegni « 
col difprezzo dell* altre Nazioni , . 
e col zelo più fanguinario , e 
crudele . Non vi era cola fem- 
plice quanto 1’ ederiore di quedo 
uomo , il quale dal fondo del 
fuo ritiro di Medina fconvolgeva * 
allora la ^iria, e la Perda, me- 
di- 
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Aitava 1’ invasone dell’ Egitto elio. 

€d apparecchiava per i (uoi Sue. av «u- 
eciTqri i mezzi , c gli (Iromenti 
del^ Monarchia Univerfale . Ave»r 
va ipocbillimp feguito . Montava 
un creilo qa^ico di due lacchi^ 

1’ uno conteneva la pruvvifione 
ordinaria degli Arabi , vale a di* 
re , dell’ orzo , del rifo , o del 
frumento bollito» e mondato ; e 
r altro delle frutta : dinanzi, 
lui vi era un otre ripieno d’ ac« 
qua ; e di dietro un gran piatto 
di legno . M^ingiava colle lue 
genti fenza dilli azione . Arrivato 
al campo incominciò con un Ser- 
mone, ed avendo veduti alcuni 
Saraceni vediti di abiti di ieta , ' 
che avevano guadagnati nd fac- 
cheggio , gii fece ilr-afcinare nel 
fango colla faccia contro terra , 
e comandò che fodero Graziati i 
loro magnifici vediti . La fua 
tenda era di femplice pelo ; e non 
uvea altro fedile che la terra* 

Dopo alcune conferenze con xlvii. 
Sofronio convenne delle lue eoo- 
dizioni. Siccome quella capitola Gexuia- ^ 
zione ha fervitg in appreffo ' 

elem- 
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efemplaFe a’ Mufùlmànì , così ne 
riporterò' gii articoli fecondo^gli 
Autori-' Arabi* dell’ tftoria di Ge-^ 
rufalemme > il In nonie di DÌO” 
fi mi férlcordiofillirno '* • Per ' -pairte * 
jj di Omar^ agii àbit'atìti di'SiElia**- 
( così chiama\?afiGerufalemtri€*daÌI 
nome della famiglia dell’ Impera-*' 
dorè Adriano } che l’aveva rifab-' 
bricata ) ; v, -'Sar^no - protetti ;~ 
confervéranno'*4a loro vita , é- 
ì lóro ben*i . ’ Le loro Gbiefe 
non faranno* demolite ; elTi fo-‘ 
li né avranno l’ ufo ; ma non- 
impediranno a’ Mufulmani dii 
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entrarvi ne^ giorno ne notte ; 
j, ne apriranno ‘le * pprte a’ paffe-^ 
„ gierì, e a* viaggiatori-'; non y‘* 
innalzeranno’ fopra Croci ; noti' 
iuoneranno le carnpàne., ma-fa-^ 
ranno folamente tintinnio ; non 
fabbricheranno nuove Ghiefe nè- 
dentro alla città , nè nel fuo* 
territorio . Se un qualche viag-- 
giatore Mufulmano paffa per la^ 
loro^ città**,:' -faranno- obÙigati 
di «largii alloggio , e di alw 
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5, mentarlo gratuitamente per tre 
,, giorni • Non faranno tenuti ad 
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~ del Ba/folifiper», Li^»ty ut. iiy 
n infcgnare I^AJcdrano^ fi- 

,t gliuoli ; ma non parleranno ad. 

„ apertamente della loro R.eli- 
„ gione a* Mufulmani : non CoU 
), lieiteranno alcuno ad abbrac- 
}, ciarla , e non impediranno a* 

„ loro parenti di lafciarla per 
„ fat r profeflione .del^ Mufulma- 
), ni^o« Ì!^on modreranno pub- 
„ blicantente nelb^ vie le .loro 
,t. crocia e ii loro libri , Moftre- 
„ ranno rifpeuo verfo i Mufnl- 
s, mani , e» . cederanno loro il, 

91 luògo , quando quefti vorranno 
„ {ederfi , Non (aranno veftitii 
„ com’ .efii V non, porteranno nq * 

„ fle loro berctte, nè i loro, lur- 
banti 1 nè i loro calzari ; .con- 
91 ferveranno dappertutto un ve* 

,, ftito diftiniivo , c non lafcì^ ^ 
n ranno mai la cintura .>Npn di- 
„ videranno i loro capelli comq 
,> i veri Fedeli . Non parleranno U 
medefima lingua , non prende* 

9, ranno gl’ ifteflì nomi c npu ' 

„ fi ferviranno della lingua Ara* 

ba ne’ motti de’ loro fugélli • ^ 

Non andranno a cavallo tWjÈt - , 

„ felle . Non porteranno; alcune ; . ’ 

Tomo XV. K 9^ for- 
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Eraclio . j> 4 * wmi .>Noo ve^dfirjimo 
An..tfj7. vÌBa .'>l^oni prenderanno m ca> 
„ fa loro i akiiB\ dofflé|H«o , eh* 
„ àt>b)a'' fervilo rad Mn'MufuJmai 

:,, 'iio V ^P^herauno piiiiliudmen- 
te i l ' tributo . ^Rtconofeeraono 
' j, il Calilo per. doro: ^t^ano •,•« 
,/ nofl‘-fàrantio f;4à 
3,-rettartietire., nè- indirettamente 
ji’ alcuna *> eofa ' eon trattai al' ^uo 
fermio j lA-^efte*»»eondÌ 3 nQr 
n p; ebbero d^enà /dlRe^igione' pa? 
gando il iribmo. , > che i. vincitóri 
giudicarono a. propofiió d* impo? 
ner doro i ^ e'i fi continuò .à 
arrivare a Gerufaleminé'»dé'’ péile? 
gHni da^tìtte le -parti -dellVOni? 

, vépfó* vA'^uefto modo nel'3'naefe 
di M^gio *637; la ci; fa Bla* cadi-. 
de in! potere de*; più' ' mortali • ’OC* 
micidéf-CrifiianefinBO , d quali *nc 
fono* fempre '.Timafii fi ' 'padroni»^ 

- eccetto intervallo di ' cir« 

ca a'^novantVannr,«cbe'ftt'p^ef 
duta dai.'CHfiiani derternpo.délp 
,le iCroeìatei - ♦- ■• } . 

,:xLviii/ • -Eflcndo <dlata‘ da -<capitó)azione 
twTn Gel f'^dofcritta colla ornano di Ornar , 
lufaiem- abitanti 'àpcrfero le porte ed 

ttc» _ ' *' * ^ 
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^il -Califo entrò ‘Solamente colIa^r«ch\ 3 ; 
'gente <lél fuo feguito » Era ac- 
compagnato Jdal ^Patriarca , còl 
quale 'familiarmente ipaflava fa- 
cendogli 4‘verfe interrogazioni fo- 
pra le antichità della città . Tra 
gli altri celfhri luoghi vifitò -la 
Chiefa -(ieila 'Rifurrezione , e £i 
i^^pofe a federe nel mezzo . Sòfro- 
‘nio non potè far -a meno -di di- 
re In lingua Greca a’ Oillieni , 

'che lo accompagnavano j^che quel- 
’ la *era -in -vero I’ àbbominazione 
della ^efplazione , che dovea fta- 
bilirfr meì luogo fante fecondo 
da Profezia di ^aniello, e le la- 
:grime ìcadero in 'Copia da’ fuoi 
‘occhi . Afeiugate che l’ebbe, fi 
iaccoftò ad Omar , il xjuàl' *era , 
veftitQ di un cattivo abito di pe- 
do di camello fudicio , -lógoro, 

*ed ebbe -niolta difficoltà ad indur- 
lo a mettérfr indoffo per alcuni 
•inomenu ;nn’ altra vede finché fi 
lavarono ì 'fuoi cenci , cui fubito 
rlpigho\ ,ye^<4 l ’ ^ della pre- 
gliijera 4e^ Muful^aàni , Omar do- 
mandò al PatriaVea un >1uogo , 
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dìfpenfabile dovere . Avendogli il 
Patriarca detto di farlo , ov’ egli 
era , il Califo Io ricusò . Sofro- 
nio Io , conduffe alla Chiefa di 
Coftantino , e fece diftetldere una 
fluoja per lui ; ma non volle' pre- 
gare nemmeno in queftò luogo , 
e fi ritirò folo fui gràdini del 
portico orientale di quella Chie- 
fa , dove lì pofe in ginocchioni , e 
fece la fua preghiera . Effendolì 
di poi levato : Voi certamente fian; 
fapete j dille al Patriarca',’ per 
ragione io non abbia voluto pregar^ 
Dio in - una Chiefa Crijìiana ; non 
ho voluto farlo per rifpetto a voi ; 
i Mufulmani fe ne farebbero tofta 
impadroniti , e ’neffuna cofa avrebbe 
potutò trattenerli dal pregare ancor 
ejft in una Chiefa , dove aveffe pre- 
giato il loro Califo. . Domandò al 
Patriarca in qual lìfo avelie' po- 
tuto fabbricare una Mofchéa ; il 
Prelato, gli moli rò il luogo , dòv‘ 
era ia pietra , Topfa .'la quale fi 
addormentò Giacbbbe qoahd’ eb- 
be la vifiohe della Ìc^ì^ miftc- 
riofa '. 'Quértà pietra era coperta 
di fpotcizie ammucchiare- da lun- 
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,go tempo . Omàr fece Eneiio. ì 

- un numero, grande 'dj MuÉolnJafii a 
■ per rinnettarc quello luogo ;..po-- 
ie itiaoo egli medeiìaio all* ope^ 
ra ; e prefe snella, l’uà veda' quel 
«più. che potè di> quelle immondi- 
.zie^ Cui portò di- là lontano:. 'X 
^Mufulmant a ' di lui efeou^ '^^ 
fcoperlero • predo la pietra fev' 
diede ' rodo principio al - lavoro 
per fabbricare là Mofcbea . 
edidzio cominciava-ad inoarzar.fi 

♦ f * 

quando crollò ■ tuttoi a un tratto « 

L Giudei ' più^ . nemici •de'^Crt*» 

-diani ’i -che mbÙ erano “gf idèì^ 
Mufulmàni , perAialero' al^aHlo^ 
che quedo edihzio<^no«N#àptò;N 
potuta durare ‘fino a che vi 
fe una croce - eretta fui * monte 
degli Olivi: la fecciattèrrate ,^e 
io queda occalione. i -^dilmmii 
didrudero^ tutte le 'croci 'y ómaf 
fi portò a- Betlemme' , - entrò ‘ nel- 
la Chiefa fabbricata fui Jik^o | 
dov’ era nato il Salvatore e" vi 

fece la fua preghiera « Ma per 
impedire , chef Saraceni' non -fé, 
ne infignoridero v diede al Patriar*i 
ea una i^rià fotcoferitta di«^ 

K . 3 . ' . i»a« 
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iistHd. roano, la quale vietava- a’ M^tiful- 

An» «j> mani di pregare in quefta. Ghie— 
fa più di un folo per volta . Ad 
onta di quelle precauzioni i Mu- 
fulmani fe ne- impadronirono in 
appreflo ,, come pure della metà 
dei portico, di Coftàntino a Ge- 
rufalemme e fabbricarono unà 
V Wofchea in quelli due luoghi . O- 
mar divife la Siria in due parti » 
Abu Obeidà fu iticaricato del go- 
verno di. tutto il paefe tra Hàuran« 
edAleppo con ordine dr compier- 
ne la conquilla . . Yèzid ebbe la giu- 
rifdizione della Palellina , e delie 
colle del mare- Amru ebbe ordi- 
ne di\ fecondargli tutti e due , e- 
d’ invadere T, Egitto , quando tut- 
ta la Siria. foQe foitcmeffa . Il* 
dolore della prefa di Gerufalem- 
Ine. abbreviò^, i giorni di Sofro? 
nio . Quello fante Prelato zelan-- 
tedifenfore dellaFede della Ghie- 
fa centra i Monotefjii , ebbe pcr^, 
fuccelTore un ihtiufo affai da 
lui diverfo per icoflumiv e perla 
dottrina . Sergio Vefeovo diGiop- 
pe noni ebbe fcrupolo , nè- fi ar- 
jofsi dii corteggiare, i Saraceni . pec> 




LViii, 

giugpere .aè otteneref il igrado' sracUa. ^ 
Patriarca' * Ma nè e^i nè i fuoèA.i»T.«j7- 
itacceiTorl , ^ naa furono f pel > OM^fo 
dir' fefiCint* anni > ricanofcittti dalli 
CHkra £Comana% la qualettiotm^ 
dà de’ Picari:deIla’Gl«eravdi Gé^ 
mlalemme in tenipa della vacata 
aa^ della Sède • ' II) danai di ritor<* 
nare' a^ Médina<f Om». fi' prefdaì» 
tà^‘ ki ' per£óàa^. davanti ' Randa.' « . 
che non eeàv difeofiàs- da Gasrula^ 
léiiitne più càe .da ^ fette - in Mfé ■■ 
léghe i ' Àrt elione * che comaipdar 
?a nella Piazza la^aendette a’- Sa» 
ràceoi , lenza ^ofaè di fare re(i«^' 
flédza''*.- I ‘ ‘ 

• Hfiendo OmarÌjpartito>per Mé» xux. 
dina s » * fuoi* Geo«i?aIi;iinpreferor^,jppp/‘ 
ad.- efegnife ■* 1 ■ fuoi '^di* ni' . sYèzid okj*j • 
marciò- ver^ Cefarea-* ; ' ma^tiico» 
iandofa^ben fórnita di ogni.. forte ^ 
dil'^nnmiziOnhfpedite^ poco-ienapd 
iénanzl< pen mare» . coifr uà- rinlor* 
zO'-dt 'due' mila aomini V' àòb . atr» 
dà '»^di't attaccarla * ^ ' ed andò e ^ 

gmgdere^' Abii*Oi)éiiiavS cheimar» 
ciava -vdrfo 'AIéppo .< Erà qliefU 
una>'»chtà ' doviziofa , . e di -grait 
Geofaiefck) • La~ nrefandl Kaodda 
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frln e AUiadir aveva -di già 
meSo^ timone e fpavento . agli 
abiraiiìi . Il Governatore ebiamato 
Yùklona, faceva la ftia refidecra 
nel GaftellO) il pià forte di tutta' 
la Siria » eoa dodiei mila uomi'^ 
dì di truppe • Si pofe’ alla loro 
tefot per combattere . » Saraceni w 
Obu-Obèida aveva mandato in- 
Danai ìm diftaccamento di mille 
Domini folio il com andò di Caab . 
Vitkinn'a gli aSaltò , -ne Dccrfe 
dugento^y e fori, il più. degli altri. 

. j^oiidimeno refifletteco Indtho al* 
ia notte che' fece ceflare la luf- 
fa. La notte ì principali abitanti 
di À leppo ) a^'CDi dava -più a cuo- 
'-ve # loro cotnmexcio: che- V Impe- 
, Ja' loro religione tnedefi*' 
ma', fi . radunaronQjfei^taaieiite , 
éd inveirono 'trenta -di loro- al 
Generale Saraceno , !«b* era> arri* ^ 
vatòiil giorno innanei a;Kennef- 
rìn.^Gli fecero Capere, chéjukim 
na-'eiD ufciio della rcittà' per ar- 
dire. ad attaccare Olb. . ’ 11 Ge- 
nerale trattò, con; eflo foro e ' 
fece, d^ue ad. effi il giuramento , 
«h* era (in. ufo . i^effo ai Xriftiaai • 


/ 


3elSaj[/ò fmper^.X.iÈkLVlU, ilf 
"3fuM(in« inforittàtOidi ^ue(kr fait- jB, 4 ctiV; ' 

ta iibbàndòna t a^ni ■ Ài 


fdonfiif^à^V Àotné 

paTÌfó^ gk>rno 4 affrettò ^ 
TÌguad4godF6 'Il CaffeHo *' Nè ufcì' 
torto cólte (tk f pappe V ' ^ ~ 

man bartafopr#-* gli 'abitanti,, 4 / 

quali dal dawtò «•for^- Weario pre4 
le r arra?'». vMe AvèH dì* già’ afe* 
cirt* treientcì -rioir -pe^dóriandolai 
netrtoaèno proprio “frald* - 

lo ) ’ che,-»! ótarcetkVa per effo ‘ loroj 
quàrido arrircr' Galeé y e- k> eo^ 
'rtrl^lc a rientrare oef GaftetlO . 


dopo auyergli» ucdlo ' tréhifla^' tì&* 
iftioM.*' li'Governéforé'^fi- appareò* 
èbiafea alla -diferi , ’iriemre gli ì abiiJ 
Itoti davano >i0 ' iiraltó' t**$araèeOl 


quaranta ^foldaii dèlia ^tialnigio^ 

ne , che avèano prclìV e :de’ quali 

fette folàftietit'e •vollero» fìtlvare lo 
loroj -vita fadendort Maomettani' f 
gli altri farìtoiio decapiràiS ,-I 5a* 
racen» diedero' 'oO • • affaho’ # ehe? 


durò- lutto “il gkwHO'j' e furono' 
doraggiofàìòt^te fKpintr * •Yùkift*' 
oà' fece» fopVa di loTo una foTtitar 
io teiopo di nette «’Oetomoiazzòi; 

K 5 ief. 


ja «V» 


Il6' Jjìoria:‘ 

EncHó t. felTanta , e. fi ritirò, con cinqirarì». 
ab»-6j 7« ta prigionieri , a quali fece iP 
giorno apprefiò froncare il capo- 
ìulla muraglia . Un diftaccamen- 
to che fece^ u|cire la. notte fe- 
guente , non fu .tanto. fortunato ». 
Uccifero dapprima trenta foraggia' 
A tori ; ma,, furono a» vicenda lor- 
prefi . Caled 1| tagliò a pezzi , 

»e riferbòs, trecento',,, che. furono 
il giorno vegnente per rapprefa- 
gila decapitati' davanti al Gabel- 
lo . L’^affedio durava da qtìaitro 
inefi indietro, eilSarace.no ilan* 
co di una'; sì : lunga refiftenza 
penfava 'di ritirarli,, quando rice- 
vette da- Omar* un- rinforzo di 
truppe con elprelTò.* comando di 
non abbandonare la città yfe non 
folTé prefa . Infine uno fchiavo 
Saraceno per nome Damete , fé- 
guito foiàmeme- da trenta uomi- 
ni,. fcalò il Cafiello'di notte tem- 
po , e ne aperfe le. pone . - Gli 
allediati domandarono quartiere v- 
fu dato a quelli , che fi fecero 
Maomettani , e Yukinna tanto 
cattivo Crilliano quanf era prode 
Capitano , diede T efempio deU” 

apo- 


4 
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jHJòftjf»'. GH altri furono man Br»ciio^ v 

a Jil dr fpàd» ; v e noa fu ’ perdo- > 
iiatO‘iè’'woft’'arvecohj>aHe-don»- 
aev e 'a* fanciulli 4- i m w ^ ‘ 

« Padrottr d t già delia maggioepar- ^JSTdliT" 
te déttaSifia , i Saraeeoi-ponfarbno' l. 
a ' coronate ■ lev lo» d jtaprefe eccito cV(te!i<fJl 
prefa di Antióchlai fidila ckiàxa-' a»«» . 
pita le di tutto V Or iepte/' rivale di ' ^ 

Aledaitdria v h^eedeva appena a Cò* 
Hàntioòpol^-^ refitìtKieaE>àdegl’»*In^ 
pera<tori^'. i Epatlió^ credendo- lewH 
pre^ Ti%n»rev>io Siria *^'fino ♦ < 
lantO 'che conferraflie Kluffft» *po&»' 
fente V città i ‘ arrischiò ii»« allotà 
(jaetlo'^ ciic" aveas di' pià'*caro ai 
fiB3>odo dopo i fttOF piadérì .iS^ev 
dii per."' nvste'^ fuo i figli »olO' Co^ 
fantino ^Coa mia''i^iiai<tìarica'^- 
erappe-' L* ItBpéradwìào'^e doftia 
rrava^ la-'^ corona ia* fuo 
EìtjiciéotKi y non ló^wettedoe sieiK 
'fa'* trfubbioj^ 'dall’ e^orre i*l drwte' 

pnsfi} ntivo^^eflE*. impeto* • a^ de' pe^ 
rksoli: 1'. ch'iagl# aiedefiàao . 

va ' j i 'il. afTieó^’^del ogirawan© ilaipisb' 

nafdòre V ® dclie^fsir? twippo^ rafl^ 

entò^ gli «bi[T*BÌi A'iit»wtdiid?i 

«dki ’«bi§èétiti<, « 

.a K' 6 ino* 




Jjìoria' 

traciio. more di tante Piazze , che cade*- 
An. fii. vano loro d’ intorno . I Saraceni 
ft appreffavaao per incominciare 
V aftedìo ; ma Yukinna^ , che li . 
Icrviva con un ardore pari a 
«quello con cui gli aveva combat- ’ 
futi , li configli© d’ impadronirli 
^ innanzi deiCalléllo di Azaz, po- 
iio tra Aleppo, ed Antiochia, e 
capace d’ incomodare ugualmente 
due. città * Offeri loro di 
fenderli padroni di quella impor- 
tante Piazza , dove comandava 
Teodoro Ino cugino germano ► 

Egli non domandava per quell» 
fp dizione piA che cento uomini i 
Vediti alla Greca , che fodera 
. • fegu li da altri mille Saraceni co* 
loro vediti ordinar; . Si teneva 
certo di edere ben accolto d» 
fuo cugino, dichiarandogli , che i 
aveva abbracciato il Maomettif- 
mo (do in apparenza indno Sr-* 
'^he ritrovalTe occafione di fug- i 
girfene . Doveva dipoi avventarli* r 
di notte tempo fulla guarnigio- ■ 
ne ^ e far entrare i mille altri 
Saraceni . Gli furono proroelle,; 
grandi ticompenfe • Ma quedo ^ 

di- 


/ 
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^(egfio fu fcoperto da 
'che ne «Mede avvifo a 
eoi mezzord»!un biglietto /:atlàc^ 
cato lotto IVala^i una /épjofnba* ’ 
«Teodoro mandò inconta%nte é 
chieder foccorfo a Luca 
Datore di < Arr avenda n daj;AQ<^ 
in dieci leghe difcofto da Ar^> 
Yukinna arrivato al Caflcilo/(a , 
arrecato da T(W)doro , che lo fo- - 
ce rifilerrarc ' colla fua 
Frattanto' Malec capo de^li ‘ aìjtt " 

«kille Saraceni ' {orprf (e, 4^ . ry 
che condiiceva cinquecento 
valli <, e'k> avviluppò , Vcflì jti 
lae genti -colle fpoglie. di qu|^ 
frigionieri, mandò a 4 ire;aTe(^ 

‘^oro/ che Luca vaniva in luo 
Joccorfo , e fi . pofe in 'marf ia « 

Mentre fi . apprciTava alle oiilhi 
di biotte. tempo , odi delle graa^ 
diflime grida tnifie al Tuono del- 
le trombe. Erano quelle le con» 
iegucazi di una orribile fceni 
avvenuta poc* anni nel Cafiello • fi 
Teodoro uvea due figliuott Lue , » ^ ^ 

« Leeone , tmti « due ^ perdura» ‘ ^ ^ 
anente innamòratL della figlipc^ 
ài Yijki Ulta . L<oae oficrl alvp^ ^ ^ 

giO- 


V 



ì^ó Ijìorla^ 

Eracito. . giótìiero di Cciogliere le fue cate-^- 
Art, Sj«I - j . ed ànche dt uccidere il fuo • 
proprio- genitóre ,sfe Yukinna gli* 
prometteva fua figliuola . Aven- 
dogli data là'parola , Leone lo^ 
pof6 in *libertàt co’ tooi Saraceni -, 
e rcftituì - ad efifi lé loro armi 
Gòrfé nel medefrmo • tènnfpo per 
andare ‘ ai uccidere fuo padre , 
che credeva- di ritrovare addor- 
mentato ,* ma* 16^ trovò morto 
Lue*, fuo fratello , ariimàtói dalla* 
mddefima^ fperanza ,vc dòm'fhato 
dall*^ iftéflo furore, lo avea preye- 
nuto in quéfto efecrandò parrlci-- 
dio . I Safacéni veggendofi in li- 
bèrtà* fi- avverrtarònn' fulla guar- 

, nigiòne , cui* trucidarono . Malte' 
arrivò in quel punto 5, ed- avendo * 
intefa r azione di Lue ^ gff diede ■ 
là fua benedizione còn grandi ^ 
■plog)-’, per ■ aWr facrificafo fuO’ 
padt'e al defidério di abbracciare 
U Canta Religione df ^Maometto. - 
it. Vukinna non contento di una’ 
YujfiJna^'p^fidia ne meditava un’altra .* 
YóWva^renideFe i Saraceni padro- 
bi di Antrochìa . Prefe feco du- 
, , genio rinnegati tf Qji andò fu dap* 

pref- 


( 


LmLviir. ^ 

{treiló; ailècittà>v ioeKe /qùauto crt^cHo... 
pet^' 4ccOi;]^pi^a(là>..e. 
j^;»>^lrri ' 44 i ftradà^ 

sraefifa» v-,e • dj 

viila .# fdsgài'e^ a' Sa- 

faa^nf w P? ,«li - Mp > 

fiiori d(i ^ -AlcOaf; i &>Wail 

del giovani» linear ad^eK'dyapclOr 
1^ Fìlcofiirato ^.1.0 imef r^fOOOi i . 
loftó^^ché winHierc^ eb^f efa^^ i( 

G6?crnat<ìr&^ idi» A leppo- <- ÌÒ:.coi»t 

da^róf aLPéì0cipe \i llCoilapttiKip ■ 
weggendolo eoi» posès trattener;. If • 
f^p )agriate .co:i|0piagaendo«4aC fiiA' 
cppftafia ;,., della tonale- erar.tnfotf 
e»a(o .{Jl - 

fegna^vcliB ^ayevar di»? faK* 

paa^» la fee vite par f 4 etifìcarl<i^: al 
kivisjo ìj^hSoa Maaftà ; t> ' aggiwi» 

1#T«4 ,Qbé apptdd rimvppiAl' ficetp 

Sfinf ^ I’- 

fHép Pokay fienp^ 

fMfrunti: 'féhnatiKr ^fU* <■ W»?* • 

9P- S t^bM lor ^f^ùfief a difefa, :di 4lep: 
pfb'>ffQ0atta* ahbàfiam^- ÌA^ fitd f^r 
deltà^> ìU^> P#tnet|ie',dngafl(nafcO. da - 
qeefte dieHe- pavoló-'v^lò-^lrattò^fa* 

■xRorevolmeote-^ ed:; effèndi i' da- 7 


s 






#»Bta»l:ii»fgatt .! arnaatr! 

» 

4i» 


di- 
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EracU<r: poi i glÌ6 tìC iiìcde il' cdm«i»la « 
An^ «i«k‘*'Haiin figliuolo di <j:iabiBla ^ chtf 
Icorreva^nd* contorni di Antio- 
chia, vi Cóndaffe dtigento pri^io- 
nrerì' Sàraccni ^ tra: quali vi era 
ti bravo Derar • '0>(Udtinb fieve , 
loro divèrfe rnterrogatioiri intor^ 
no a Maotnctta ^ c adia fna dor* 
tritia ; od ’Cfl&*rifpofei’o con 
là ftcurcaza ' che loroMCpirava il 
Fanatifmo . Fr'artamo yczid'uni- 
taoieme ad Abu-Obeida f» avvi* 
binava ed era di gid padrone df 
ttn' ponte poeo'dilcodo da An^ 
tiochla , cbc'diiamav^fi ponf9 
éì ferro . Qiieftò ’ po*Hre -era- difelo 
da due torri guvTOite di- trecfoto 
foldati / Ma éflfendo 
punirt dite- giorni Innanzi per c»- 
^oiic della loro negfigenajv, die- 
dero te toarr agl^ intntjcf » Il gw 
▼arre- Principe -Sdegnalo' peV 
fio tradiiuetito voleva ièr «ttiriwi 
i ddgentO/ prigioivierif ;/*¥ùiihffa 
ire k> diffuate^ col prereito'^^^efie 
fervirebberO'a fare dèt càmbjFv 
m La maggiore 'iventurà ■ Ro* 
>*oi'ftrrbiani f» quelli' icmpi df'deeadeo* 

aiTafTT^aie 7 , g V n^fc incrHate k loro 

viTìar - ^1* r 

d» 
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dKgrazié. Molto lontani, da: quel* 
lo , eh* erano flati . al tenipo di «J** 
Pirro ) non aveano più fcmpolo ' v 
di mettere in opera quella tetra, 
ed orribile politica $ la quale Tea 
va carpone tramezzo ai misfatti 
per arrivare al 6ne ehe ù propo- 
ne V Coflantino difi^rato non il 
fldava nè bel valore nè nella fé? / 

deità delle fue truppe. Credette, 

^be la via più (ìcura , e più braf» 
ve per allontanare la procella , 
che flava .per. i f coppiere fopr a An- 
tiochia ) folle il far perire il Ca- 
lilo * ‘ Era quefti l’ anima dell’ art 
mate dè* Saraceni, e quello terrh 
bile'colpO: dovea tener fofpele le 
loro braccia edarreflacle. nel for-' 
le del loro eprfo. Spedi ^.pertanto 
un aflalTino a Medina > Quello 
iniquo attentato ebbe <il lucceflo 

che meritava • Tremante alla vi- 

\ « 

fla :di Omar 1* aflaflioo medefi- 

♦ 

mo , gli confefso’ il. difegno del 
giovane' Imperadore , ed (^ar 
anzi', che perdere {a . vita acquiflò 
di più ; la. gloria d( perdonare al 
fùo uccifore- < 

Le dite , armate . accampafaj^o 

da- fUuiecàM* - ' 


r 
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s/aditf. Antiochia . Il Gènerjde* 

Ani tfj8. ’^otna^ ^ ^hiamatto- NelVorio noa ‘ 

di . valore . Si . diftinfe- 
r<ir/i. 4 a$> ancóra iD% due fmgolari combat*' 
h *fi.ofimt. «Ttrémi , ne' quali • reltò- vincitore • 
iti (uo coraggio non potè' 
JJJJjl*.*' làlvarc l’ elercito Criiliano ; il' 
quale fo' fagliato tutto’ a pezzi' 
dopo^^un ^ritfuno adatto - ed' 
una- fa nguinofa'' zuffa’ . - 'Neffona 
cola - oontribuh tanto alla-fcon&t* 
ta> de' Romani quantO‘<una xKiova* 
perfìdia di Jukinna Appena at»' 
taccata là mifd^ia quello tradì* 
cove' pofe' io* tibertà'^ Derar ca* ‘ 
dùgento prigibolcri ; - ecl avendo>> 
|li uniti alla fua truppa ofcì deU- 
nr città^^ , ed 'àmdò a raggiugnere 
Karmata Saracena Efa' villa dt-^ 
quelli nuovi ' fiemiei fece perdere ' 
H> coraggio meridiani v i quali s* ' 

Idtfiraginarono , ‘ ebe ttttio> il po- - 
^b^dt A'fiìiòclila vcftiflfé’ a piora- 
bare fópra’ di" lóro ; La^ pianura- 
di* Poflena*, dove^ fegttl la batta- 
glia ^ fu tutta ■ coperta* di morti 
ed Hattóhs che viveva ' intorno 
alta .line del tredicefìmo fecotó’ 

vedwanA an-' 
- cora^ 


Dk, I t»oogle 
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00fa^•d<iii6 oCrÀraOlfnibAtal^ )»Ui'^l^EIie]^o.; r 

laoftufi^tr <Ìi^^ueft¥fifoeftà?g 4 pi^>^^^ ” 
oa<a aWtaofr w^ndoft^ 

l^ìvi 4 ) ' oghL cidh^a. » . capìi<^ac0^ < 

BO y e {K ricómptrarono» dal ' £a«eo 

pagando iracenta^milà' lAoìiece - d> ' 

oro ) .cb&..£an^^ piùt di.q^ttrO' 
millioni'- >dl’ nU>n$ta%di. Ftancla ^ 

Yezid'.. preife pbffieflo di Amiòchia 
il .di: 2f;*. Agofto 638' CbftantioQ' 
sk>‘. era partito talco oi«: giorni-' ìqt 
nanùi) & Cn era/ ritirato^ # Gafa* 
rea MòlrilTunt Grifiianl abbaor 
donatoti» da. dt là «jfi ‘iparfero - 
in. Occidente dpvo rtralpovtaKm^ 
te ' relwiuié.-ì dér.Sdnti . oh©' 13817.3^ : 
aaeaoo'jdallatproianaaicne . llGc*- ^ 
neràl© Saraceno <: temendo-* per $ ■ 

Itiot. foJdatK lé^ delizie di*, qucftav 
voUitttiola.' città, eh© ntìn, 
tmvB -JeL- £Ù>mane -y non te' 
làlciò jiqtiimi riporrei più- che tre.- 

; . I- Romadii: campati dalla -Bauài^- x.ir» 
ftUa. le- n’ erano fuegittnclte moò> 

“ .. r.. • ‘ 1 % W- 1 /• • nelleMon*»- 

tagn© di Siua , . dov- eitendoir tio& lagne di « 

difiatàrfi’ trovarono ancora- in 

nasto di trentan mila . . À-bovObe^k 
da» per> .eofiand*^ di.G 

• i ' ' ano.» 
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^•aciio. una de’ faof Luogotenenti ptr dU 
Afl. Aniggere quelli evenzi deli’eier*- 
cito vinto'. :Ma non credendo , 
che foifero in lanto'^ numero n (t 
contènto di dare e Mei (Tara , e 
cui addogava quefta spedizione ., 
trecento Arabi con mi Ile -Schiavi 
neri . Meiilara , che credeva di 
non aver andare la caccia , fe 
non ad uà pugno di sfuggitivi , 
avendo raggiunti i Romani 'dopo 
molte fatiche , (i vide avviluppato 
da un’ intiera armata , Ebbe bi- 
iogno di tutta la fua attività per 
guadagnare un pofto vantaggio- 
so , e di tutta la fua bravura per 
/ mantenerfì in eifo fìno ali’ arrivo 
del foccorio , che mandh a chie- 
dere al ' Tuo Generale . Accorfe 
Caled Segui to da tre mila caval- 
li . 11 Solo nome di> Caled vale- 
' . un’ armata ili terrore vola 

Seco lui , e lo precede al rampo 
VI f de’ Romani ; J quali Si ritirarono 
V , di notte tempo abbandonando ten- 
. de e bagagli . Ma conduffero Se- 
co un prigioniero di Somma di- 
Slinzione tra i Saraceni . £ra-qi|e- 
4li AbdalU cugino germano di 

Mao- 

V 

I / Olinole 
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Maometto . Fu fatto tofto parti- ^nciio, 
re folto buona guardia per Co- An. ejt, 
ftaminopoli . Il Califo , che Io ... 

amava , afflitto da una perdita ' 

più grave per’ lui e dolorofa ehe / 
non era quella di una battaglia , 
fcrifle fui fatto all’ Imperadore > 
minacciando Goflantinopoli , e 
lutto r Imrpero , fe non gli fi re- 
(Utuiva Abdalla . Eraclio di già 
foggiogatò dàl terrore non osò 
provare 1’ effetto di quelle mi- 
nàccie ; pofe in libertà quello pe^ 
ricblofo prigioniero ^ e mandò an- 
cora ad Omar de’ prefenti di gran 
valore; liberalità fervile , la qua- 
le non faceva che renderlo più 
dflOTegevole. 

■ ft^anliinque ' dopo la ^ prefa dh iv. 
Gerùfalèmme Omar ‘ avelie àlTèì bafclaa 
guato à’ fàoi Generali impiegfii,^'^»*”* 
e ^carichi fepàrafi , nondimeno 
Abtt Obeidà ,• Yézid , ed Amia ^**'^'J^** 
aò'cravano d’accòrdo con Una'per-*>t;/ Mijt 
fotelligcnza ; Sénia delicà-i;;'';,.^ . 


tezza fopra le loro refpéttive^otfi*'«*^‘7:. 

l't x. J‘^S‘ 




mfelfiònij àrìtépònev^anò il Comu^ a^^ 
nè intèrelTé ad un fàifò pùntó 

*■ f * I • 0 ' • . * '/• « ài A* 

onore , ed ogni imprefa era^ le* i«j. 
‘ git- 
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r«ci;o. gittima quando tornava in vau- 
n. «jj3. taggio 'della Nazione . Il diritto 
ben fare ^noti; pareva loro li- 
J6t, J6J. *4HÌtato ''da -alcunifi diviiìo*'® • 

tfarea^rapelia commellione di Ye- 
:zjd ; Amru af^t^ndo eon impa- 
zienza , che fdffe fottomeCfa tutta 
' la -Siria , per attaccare V Egitto ^ 
marciò verfo Cefarea dove il 
"giovane Inpperadore ^veva anco- 
ra raccolti quaranta mila nomi-; 
ni . Era di Autunno , -ed elTcn-^ 
<!o di già la ftagione oltre mo- 
do cruda ed afpra molti Mu- 
fulmani .furono scolli xla un fred- 
do così gagliardo , e forte , 
npn potevano -feguire l’ armata 
Ùn vecchio Criftiano fece loro 
bevete del vino t^omé un eccel- 
[ lente rimedio .j)er ricuperare il 
i' loro calore , e le loro forze Ne 
h^yettero io tanta copia , eh’ eh- 
.•«♦•V’ bero maggior difficoltà ancora 
. tu .. ^ raggiugnere V armata . Àmru 
«confuliò intorno a quello punto 
Abu-Óbeida , il quale rifpofe v, 
^ch’ era d’ uopo , che ciafeheduno 
<r de’ rei ricevelle fulla pianta de* 
^iedi il numero de’ colpi di già 


* 
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iftabiHtp ida'^Onciar ‘iti ku» • Cmile^^Erajsiio.. 
• cafo>: io -che fu effigiato , . • UpaxAn,.^!», 
oftante ti^re -«ili ^un 
^ 'MufuUziani «caùc»; t$nf' 

■- peottii ^dcl (iloró fàilo>, phc 
davano adì cnda ipótert. ^dfiì fttttOi 
afpiirlo calunnienti che >iif ci dendi^ 
ih"€bn(Uaiio. fuboiriiatore . 'Lo ,ehé' 
'fett®;»iavaàH>bero. te Aawu; 

' tratto vaioli blo acelTe^i^l trafpei^. 


O'-i 4# 


■del-tpsoi'aélou" ^ •;( 
i I Aii^iaavìchottm^o : degl* iniinici 
Goftantino ufcl dfella ciud j 
due ai!oi«evàccampàii)no < 

tbnza utià dell’?al®raG:. 5 jfAv«akdo;»il> * 

ii 


^Principe ^òn»iiidat« 
èbnfercnza A«m%i 'tfi jrpturtA ^nàà; 

tiiaowc/iaà i«ani|>b 3idp’'^B!L0Brap4>Mj 
Còhantiifó :gK-idómandòi'«coh^Bh 

diritto iiSétiaiceòi ppeteà^vaaovdir 
ai^ré ‘^in ponilo ila ^Siina-^? Con;.- 

^lidtrUf^ ìj7 Ci^atortif. 

rìfppfe- A tntu*.^4i fOTì^fM V 
iitni ì<u \àà\pw tertdità, 

Ai'-'^èlh^^bo 'd ’Uui Qpme'>i<hì^fiùà 
f^r>óidori j' il armxìk 

({Mìtilo , che.mafkf^à làifMAtVolon^ 
tà . Pet‘ altro , agglues’t égli - indi- 
ffczaiùio ' ‘ie ■ parole- •#’ Ròmani ' /- 


<• f ^ f 
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irtcìio . erano pre(enii , io vi off^o un, 

^0. tfji. mezzo di falvarvi ; fatevi Mao* 
meitani, oppure ajfóggettatévi a pa*. 
gart‘ tributo *' Avtnio i R.omani 
rifpòfto^i che. non avrebbero fat*. 
to>nè r uno- nè r altro : Eh bene. ^ 
lifpofe Amru » altro>pià non relitk 
fi non che decidere la no/ira ' cónte» 
fa coW armi . Dopo quefte parole; 
Amru^ fi riririr.,. e ì 'due efercUi; 
fi apparecchiarono alla, .battaglia «‘j 
Lviii ' liti: due armare attendevahhr. il 
ai^cofea! legno , quando fi' vide ufeire) dal.*: 
" le file. deli’ Eferclto Criftiano un- 
Offiziale' riccamente -vefiito ili 
quale sfidò u.ifingolàr..ateózone . il 
più ardito- 'de* Saraceni Tré;- il 
prefentarotoo’^re furono Inorii uh; 
dopo I’ altro Infide ^ergiabil ^ 
uno de* più bravi entret, in arin*. 
go i e 'flava per.. avere lo fteffo 
fine , quando luu' Cavaliere dell', 
Minata Crifliana .'àccorfe / in . quel 
punto , e< tagliò., con un. colpo di 
fciabla iU capo .all’ OfSziale .vinci*, 
tofe ... Dópo ^queflo* improv.vifo 
colpo., che;. (lordi del pari, ambi 
gli eferciti, aqdò. a gettarfi tra il 
Saraceni Era coflui . un. Arabo 

' A • 
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vhiama^tv Toleja , il quale eflen. Eraclio, 
dofi eretto in Prcrfeta meqtre vi- Aa. «j8« 
vea Maometto, era. (lato disfatto 
da Galed , ed obi>li^ato a rifug- 
girfi iullei terre deir Impero , do- 
ve s’ era melTo al .(ervizio di £ra>: 
elio . la Ticompenfa di quell' 
azione ottenne da Omar il per- 
dono. La battaglia, che feguì in 
appreso non durò lungo tem- 
po; il giorno era molto avanza- 
to ; il piu de’- foldatt Romani , \ 
milizie di" nuova leva , lenza di- 
fciplma , e lenza coraggio , fi sban- 
darono , e prelero la fuga . £Ì- 
lendo lopraggiunta la nette , Co- 
ilantino (ì ritirò in Cefarea , la- 
nciando il fuo campo in poter 
-de' nemici. 

Amru marciò a dirittura a Ce- tviii. 
•iarea , dove Yezid , e^ Obeida Tdpl^iifdi 
■vennero :a raggiugoerlo. per at-Ti^o,e<ti 
ciccare Jnfìeme ‘Tiro , c Tripoli .^*“*'*' 
•L^atTQrtezza .di^Yukinna rilpar- 
rtniò lord la briga di afìfediar Tri- 
poli},’. eRendoleibèti impadronito per 
•tradimer^ . Era egli appena Jn 
■|)o(Tello delia città., che arrivara- 
jao cinquanta valcelli, i quali ve- 
.Tpmo XY. . L ni' . 

I» 
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EracJfo . ®wauo > dflU’ Ifolc di Crfttf ^ ^ 

A». «fj8. Cipro, carichici’ armi., -e. di' prò»- 
vinoni per de troppe di CoAamt- 
no. Gli<0£BziaIi della .Botta non 
rapendo , >che Tripoli aveOe 
tato padrone sbarcarono quia 
fenza timore *, furono ricevuti a 
braccia aperte da Yukinna , il 
quale un momento dopois’impa- 
. droni delié loro perfone , 
loro navigli e gli diede in po- 
ster di Caied eh’ era poc’ ansi 
arrivato . 11 buon eiko di queBa 
perfidiar «c fece riufeire una fe- 
conda. Yukinna «ellendo montato 
fopra qìieBi medefimi vafcelli , an- 
dò a 'prefentarfi davanti Tiro ; it 
fuoiarrivo ^cagionò , grande alle- 
grezza ; recava , diceva iCgti j iim;»* 
nizioni , e truppe per mettere la 
Piazza in .grado di difefa . Scele 
a terra con novecento uomini , 4 
' quali furono alloggiati nella /cif- 
tà . ^a eBendo fiato egli iinedé- 
fimo aradito .da uno di loro ^ 
pielTo in ferri iniienre. icòlla fujt 
truppa.- Si avrebberofatti inconta* 
nente morire , fe flato non fo(% 
un nuovo motivo di fpaventO£« 

• ,v' Yq. 

»- 
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km ^coitnptrfo «Uà vifta di Eraeiìo. 
Tiro con 4ue mila uomini , llAa. «jt. 
'^OTeroatore feguito dalla guarnir 
;gione ufcì ^ pcr coinbaiterlo , c— 
peotrc i >due ftaniti erano inde- 
noe iaiaufiati , Yukinna, « i fuoi 
{oidati furono me(& in libertà da 
un ceito Badilo , il quale di già 
^ufulmapo 'Oel , cuore attendeva 
folo r^ccadone di fegnalard in 
^/avore ^è’ Saraceni * . Yukinna fa > 
(tofto. dare avvHo della fua.libe«> 
nazióne a’ foldatì , che lafciati a- 
veva in falla Botta , i quali ven- 
gono ad unirli a lui ^ e manda 
nei mededmo lempo ad avvertire 
Y'ezid di quello .che accadeva in 
Tiro,. Il Saraceno Tifpigneya vì- 
gorofamente Ja guarnigione , e 
le. impediva il ritorno . Tutto li 
accordava lenza che fofTe concer- 
tato . Àpronlì le porte ; i Sarace- 
ni , eh’ erano di dentro , e quelli 
di . fuori edendod riuniti , fanno 
un gran macello degli abitanti . 

11 piu de* Sirj lì fecero Maomet- 
itapi per evitare la morte o Ja 
fchiavitù . Quella nuova tolfe o< 
gni Speranza a Cofiantiiop , s’ im- 
‘ L 2 bar- 
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jtaciio', tarcò fegriptamente dì notte tej^ 
An. 6j«. po nel porto di Ce/area ', pér 

Tornai^ene- ^ Gofianìinopoli 1 Do» 
po la tua ritirata , cHé.'non fu 
fapiita dagli ‘ 'abitanti fe' non ' ri 
giorno’' a pprèffó , Cefarfea fi .arre* 
4e pagando’ per Ta ' tua* ficurezza 
dugento mila monete d’drò, che 

fanno all' incirca - tre 'ifiiHiom*^di 

. » » # , 

moneta* di.* Francia' v ’'** 

jLc*nàlfrè,.cKtà’ dt* jSi^ Aèrfi 
iyìà”fott^’Giòp(Srè 'Àfcalònà Tihéfiadc’^ 
mc/Ta • * Naplufa th’è T anticà Sichèm’-^ 
fi foifomifero incontanente . Sidti- 
•ne , Berito } Giabala'i é'*IjraódJ>' 
cea fegùirono il loro efempi^, 
'Caléd ■ fi avanzò- fino àll’‘Eufr'ate, 

* e * 

c prefc ad accordo Menbig ,* d’ 
anticà’*Gierapoli , é. tut tè' ile citta 
lungo quefto fiumé ; A qutrfto 
modo* i Mufulmanr nello ipaziò 
di fei anni s’ impadronirono dei* 

ia Siria , che i . Romani ' poflede- 

'vànò da . fettecento ’ anhi adìdìe*» 

* * ' . . 

irò : Contrada faniofà tra tuité 
•le contrade dèlia Terra per le 
•maraviglie , che 1’ Onnipoffentle 
aveva iti effa operate* in favore 
dèi popòlò 'Giudeo ) per lo fpleò» 

* do- 
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dote 9 e la. potenza de’ Seleucidi 
per le vittorie de’ Romani , e in-An. «j«. , 
fìni^an^enie più ancora per la na< 

{cita j ì miracoli, e la~ morte del 
Salvadore del mondo . 1 Grigia- 
dì perdendola perdettero la culla 
della loro Religione abbandonata 
alla profanazione di un' empia^ 

Setta. Il rammarico, che ne con* ' 
cepirono , .perpetuato di fecolo in > 
fecolo , fece loro vefiare continue 
lagrime , c cinquecento anni do- 
po torrenti di fangue . 1 loro 
sforzi tante volte reiterati per to- 
glierei la Terra Santa di mano 
agl’ infedeli , fono loro flati più 
fiinefli che fiata non n’ era la 
perdita « 

Fu appena cóttipiutà la con- . iix. 
qui Ila delia Siria , che 1’ intiera 
Provincia, ma fopratutto Emaus, 

4. le fue vicinanze furono afflit- 
te., è'.devaflate da una cosi cru- 
dele peflilenza , che gli Arabi 
chiamano quefló anno l’ armo del* 
la mortalità . Venticinque mila 
Saraceni ; oh’ erano foprayviffuti 
a tanti ddedi , e aitante batta-, 
glie ^ furono laivntima di quedar 
‘ . Xrf I _ con- 
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Eraclio, coniagìofle . Perdettero* molti 
An. 6 j 8. loro pià famòn> Capitani Ab«- 
Obeida , Y>ÈÌd , e Sèrgiàbilv Ca- 
led^ che campò da queho «iiagelo 
lo ,, mori due o tre anni dopo di 
un'altra malattia.. ^ 

Xn. tfj9. anno vegnente- vide coriiin- 
Lxi. ci are la, 'conquida deH^ Egitto- ». 
M#hTfccome quella, della Meleto. 
fo|K>tainia. tamia che fu fatta nel medefi- 
^ tempo , fini.' nello fpaeio di 
ctdr.p.4^ liti folo anno , c IMUOri^nom 
cc ®e rifcrifcft. fc non poche' 'par* 
uTt?' ticolarità , cosi io. la metterò in- 
"'""prima fólto agli occhi* del letto- 
re. Fin dall’ anno òd7*" Giovantìii 
Catea$*, Governa tote delj^Qfroenat, 
fpaventato da’ rapidi pjcògreflivde' 
Saraceni ,, era' entrato jomaneggio^ 
~ .. con. Yèzid , e ^in unat. conferen* 
z » , eh’ ebbero, i nherae a 'Kenncf- 
rin , (ì era obbligato appagare ogni, 
anno cento mila monete:^' oro , 
a condiziono che I Slraceiri non 
avrebbero paffaio> 1 ’ Eofrale . Ri- 
tornato ad Edèlfa., aveva fpedito 
a Yèzié- ili pagamento' del. primo 
anno . Etllnperadore irritato per 
UH' trattalo^ tastai difooorevole/ 

fat- 


.-! : “G( ogle 


V. 



iel E aj^o Impero * Lib.lv ni. 247 0 
fatto fenza fua fapiita , efilia 
teas', e manda in Mefopotamia Aa. «j». 
un Generale chiamato Tolomeo. 

Subito Ayad , uno* de’ Generali 
di Omar , ebbe ordine di paflare 
r Eufrate con un poderofo efer« 
cito . Stava per a(!ediare EdefTa, 
quando il Governatore offerì di 
renderla , purché (ì airicuraffe U 
guarnigione Romana , e agli abi- 
tanti il pofTeflb de’ loro beni e 
il libero efercizio della lóro Re- 
ligione . A quelle condizioni li 
I affoggettavano a pagare tributo . 

I Quelle propofizionb furono accet- 
1 tate, e i Mululmani prefero pof- 
Icllo della città .. Collantina fu 
( prefa^ di aflalto e vi perirono 
I trecento Romani Dàra fu: cfpu- 
I gnata', c- meda a facco . Carres '' 

! aperf& le porte fenz’ afpettare l* 

1 attacco . Ayad s’ impadronì di . ’ 

leggieri di Gallinico , che ripigliò 
l' antico nome di Racca . Efpu- 
gnò- Nifibe e le altre Piazze 
lungo r Eufrate > e il Tigri. Re- 
sene che- prefe dipoi il nome 
di Ain-Vèrda , e Gircelo , che 
confervò. il fuo fotto la pronun- 
; L 4 zia 
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eia Araba, furono fottomeifo da’'* 
Luogotenenti di Ayacf . La Me^^' 
fopotamia , così chìaitiata. da**' 
Greci , a cagione dt due graa 
6 ufni , da’ quali è preilo che in» 
fieramente circondata , fu in al* 
fora chi iOìMA Jt’ Al- ge/tre y cioè a^ 
dire , r //9/a » Le -antiche città' 
eonquiftate da’ Saraceni ripigliava-: 
no in .tutto i’ Oriente i nomi 
che portati > aveano avanti le con* 
qùifte de’ Greci . Il paefè. tra V ■ 
Èufrate j e il Tigri- era flato un. 
tempo- abitato da Àrabi , cui la. 
famofa ‘inondazione deb lago. AL 
Arem aveva confetti .àd- abban* 
donare V. Arabia-.; Tee 'delle loro 
Tribù erano venute "a (labilirfà 
^ivi folto la condotta Jdi tre Ca- 
pi y Becr , Modar , 6 ELabia , à 
quali divifero iLPàefe-,in. altrct*. 
tante Provincie, e diedero ^d. ef* 
fé il loro nome, cui portano an^. 
cora al. prefeme . .La :eonquifl& 
ebbe ùne colla prefa. di Amido. 
che conferva il fuo npme.'il.Tur*-. 

chi. la ch'amano .Cara-Am>4 >■ 

Diarbekir , dal nomà'.della Pra^ 
xvmcia, di cui è la Capitale*.: ' ■ 

• Se- 


^elBaJfa impero* LiB.Lyiii. ^ 

Secondo' alcani Autori , a qne-Braciro^ t 
fio tempo fu fabbricata da Omar^*^*i>* 
città di Gufa fui [ago di 
hema y diie> leghe al mezzodì dincdicur*^ 
Hira , chr’ era ftata diftrutla 
Abubecrò r Ma quella città fufli f-v^tf* 
fleva prima di Omar . £’ la ftelTa ' ' « » 
che Akuia nella Caldea. Cvfa Ir- ' ^ 

gnifica fabbis rojfa , ovvero una ' ' * 

fabbrica ài giunchi e di canne ricO’* 
ferie di terra ; e quello nome fu 
dato a . quella città, perchè non 
fu dapprima fe non un’ unione 
di tali capanne fopra tUr^terreno 
di labbia roffa . Al prefsnte ro* 
vinata, fu lungo tempo celeberri- - 
Hia . 1 Calili , de’ quali è Hata il 
foggioroo - innanzi che fabbricato 
a vedero Bagdad , inllituiroao qui^ 
vi una fcuola , la quale divenne 
BoridilTima , e rivale dì quella 
di Bafra . Oatr quella fcuola gli 
antichi, caratteri Arabi anno i>rc« 
fo% 'il nome • di ^ Cttficbi ì Oltre à 
Maomettani , vìeràno in quella 
città de’ Cri(liani..NeÌloriaDÌ , e 
Giacobiti Motto la condotta di du& 
Vefeovi..-: V,- - .3-v.. • 

. i*- Saracèni nort laweano . info» txiu. 

•t ' rratich- 
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inva(ìone di quciìi Bàrbari ^ Qitati 
tro- anni- avanti Giro , preveden» 
.lìol^o già,, che i> Saraceni' farebbero^ 
eotra'ti' nell* Egitto tofta che fbf— 
fero- io poffeffò della Siria-., , ave- 
va tenuta- prat^«at> fegreta^ con .O*’ 
*nar, e fenza< confìiltaref 1’ Impe- 
radore. prometteva^ al Calilo - dii- 
gento mila; monete d^'oro di an**' 
nuo^ t'rHiuto fe; fi afieneva^dall* 
attaccare T Egitto . Il credito dr 
Mocanca,, .coi. qnalè ei^a d’ accor-»- 
da,. gli avea-'. fatto ritrovare una 
parte di quella fo mma* cui ave- 
va di giè inviata a Medinas Me 
aoo> potendo raccogliérla tutta fiv* 
r fiera fenza Tautoriià del Principe 
fi vide cofireito a ^chiederne la 
permiane all^ ffuper^Pdore ; efai- 
tandogii quefiaconvenzìone coine 
un ,gran fervigia prelVato- all’ Im- 
però ; e cercaatdo di perfuadergli;„ 
che"fi avrebbe potiftQ' levare' fijJ^ 

" le; mereaiìiiiKie , e fui commer- 
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drf3'aijp Impero » JLib.lviu. lyr ? 
do deir£gitto< di che adempiere , 
* <^tteftà< obbligMiooe , . fénza fcc- An. <j>. 
mare' io> parte alcuna lè rendite 
ifeir imperadore*. Aggmgneva , che 
a ve va' in aren te* un ** progetto- van* * . 

taggioiiÀfiitxo^ per far cadere di mar- 
no le armi’ a’ Saraceni ^ iria che. 
temeva- di' comunrcaido atr Inspe- 
ridòre> (enea un ordine particola* 
re* di Su» Maeft^ ben- 

ifódgaato>^,> chr il> Patriarca 
aveffé'^Ufato di»^ Tua' autorità ren- 
dere- "una Provinci^^ deU* Impero 
tributaria^ de* Saraceni 'ditìSmuiò ^ 
tuttavia' la Tua- collera per non 
inafprire , e ridurre agli efiremf 
%ueftò fpiritOMurboléDto , e peri-ì 
coloio ; c fece^ partire Giova n* 
ni Duca di Barca y e Mìinuei Ge- 
fieràiè delle armate di Tracia eoi> 
ttuppe per opporli ^ all- irruzione^ 
de’ Bàrbari.- 

Quando atrivarono^ in Egitto , lxiv. - 
Atnru 'd-à di già' m catti ini no , c ^J’j“ 
fr> avvicinava)' alla ' frontièra Eag>tro. 
Còrtr Medina ^er-' quanto» au^rj**^t‘j{‘. 
lièrt’ella« fì fofl’e non^ era’ *lcl 
tutto -efenrr da queflè gelofra, c^7%’^’ 
da quc’ rigiri , che fr^pot^ono^^ìj 
L 6 * 
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Eraclio •. a^l . pubblici) iòierefTe nelte piùK#^' 

AH. 6 JS, ij^iofe , Società - . Amru rìcev.ettei^^ 
vi^o”^ «una lettela di Qoiar. concepita iO; 

’ld termini : jall' arrivo deli^t 

Bartnt mio dettero voi fitte, anfora in Si>^ 

^''hr’ìfi > j .pacate in Egitto » Se fietet 

in Egitto i J>rofegaite la vofira^ 
coll' ajtttp di Dia,^ Era,que* 
».i 6 . f. j 7 o’. fio* un effetto. dell’ invìdia-* de^, 

i!f^r?Ór. Cor^tigiani ,: che vedevano j itn^l 

*- 4 .c. 9 . voloniieri ,quefio GengraHL’^icinpi 
"!fi. M« ci raccogl ier e n n! ampia? r. meglfc ;, di 

termini. 4 elJa^|e«ec,a 

j^'em»irei davan'o. chiaramente à- conofcere ^ 
che: Omot non aveva icritt.o lo 
mtdtrm. non per iodd.isfare, alla , loro lo^ 
portnnità , Ma .À.mrn/ aveva ao<^ 
fm egtò i luci amici ; e. 

la^ dela contenuto: della ^-.lettera, 
dioOmài?;: La rkevei^e :n 
uUknO' città. dellaf-'P^leffinartr^Ot 
non r aperfe fe non quairdò. 

K v.i r arrivatct>.^im%epjwrai,. 

. óv |)|i 0 cipali;Ó®ai||i.> :C <^/n^sdò;.lo 


Siria in 



,,,. 5 ?t 

>a • 
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>10 .i A véndo eflì rifpofto , tche RU] 
■^'/nocolttra' era in - Egitto i Eh heneifi 

obbediamo adténqtte olj^i^ 

*uk é* ' I ' ^ 

i« C" . 


fa 


DIgitized byGoogle 


/ 


àelBafo Impèllo. .hlB-LViii. 2%^ ■: 
cario del Profeta Iddio ci ì 'cotnan- ^ 
da . d’ Impadronirei quifio pofefe ^ 
Frattanto i ; , generali Romani > 
che marciavano alla v(ua volta « . 
mandarono a chiedergli,^ che co* 
fa, venide a cercare in Egitto ; . 

10 vengo , difs’ egli ,, a raccogliere 

11 tributo , che fu accordato^ di pa- . 

* * » I ! ^ i ’ y 

Manuel rifpole. , 

rola , di Ciro non., era. quella delP 
Imperadore e che Amru non avreb» 
he. a fare .con un Ve f covo mo. cpn 

an jefercito . L’ alterigia di quéfta 
rifpoda fu mal foftenuta dagli 
«detti . Anoru .non ayea< feco pio 
che quattro mila uonaini ; e que? 
fli badarono. :a tagliare a pezzi, i 
due. Generali Romani y. uno, de* 
quali fu mòrto nella zuffa , e I’ 
altro ebbe molta difficoltà ..a .fair 

. . • .4 . 

var la iua vita ». 

Come prima. 1’ .Impéradorè èb-? tx t. 
be.intefà la.fconfitta., dejrfuó.e':,,?^ 
fer^itJp , fpedi nuove ; truppe lòtto <i» euo . 

ilv comando I di i.uno 

merieri . Maggiori Vcognominato 
'Mariano , ,e . gli cómmife di con- 
ferire col .Patriarca 'per fapére; dà 
lui , qqal ^pffe, qu^^màravigliofo 

‘ -pro- 
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EracJio. progetto che's^eva indicato > 

A*i «jp, impemdore . Mariano ‘ reftò * fort^ 
marav^liato , udendo < che Ciro'' 
aveva; pénfato di* dare iir mairi- 
mohio:. a! Califo una figliuola? 
dèirimperadore; Era qncfto , di- 
ceva' egli , un infaiiibile mezzo* 
di difarmare it Saraceno, if qua* 

■ le fi farebbe certan^en te fatto bat- 
tezzarle per giugnere ad una così" 
onorevole parentela ^ il* Generale 
diede' contezza all* Imperadore dr 
^Uefiò fttavaganie penfiero , e 
pofe in marcia per andar a com- 
Battere ■ gl* inimici- . Erano * di ' già? 
padroni di Farmàs Prarza* rmpor- 
rahte:i fituata alla fóce del brac-- 
(rio orientale del Nilo . Era que- 
fia 'iti allora là- chiave deir Egit- 
to ; ed era’ fotrentrata in luogo 
di Pelufio quafi.diftrmto . Fu prc- 
, , fa " dopq un’’ fóefe* ‘dH affedro . 

^ A’mrù • fi a va nzava* lungo ‘if’" Ni lo 

“ verfo r internò del paefè , qùarr- 
^ db" fU'* arrecato 'dall’ arnrata dì 
Màrianó^ aliai più forte che- noift 
era la fua . Deliberato di perire 
piuttofio che abbandonare la fna 
imprela, diede battaglia, e fu vrn- 

. ck 
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eitore . Mkriano pendette' U ‘ vita SrwHo . 
con un'Duaaero* grande^ de- fuoi •w»' 
^datr.- - { . 

Dopa queftr vittòria Amrif mar* 
cavava- dirittura^ a Mcfra v che irvi, 
atèuni modèrni^ Autori’ credo®© *** ’ 
eflerc Méitifi", perchè il nome. di- 
Mefra> eifer doveva- qije-Uo^ della^ 
(uapitalé^.efféndo propa^ente il 
nome di tutto 1' Egitto di cui 
Meiraim-’ oipotc di. Noo , ài il . . 
primo &è . Nfs le cirltoftanzc' ; 
deir afTedio > che' ideilo^ nan%r«r 
mo , no® poflPono' convenire' a 
Memh^ , fabbricata’ folla (ìniflra* 
riva' del Nilo ; . e(Te indicano per 
certo la'^^BablIónia■ di Egitto po- 
lla follai riva Orientale , un po- 
ro al di^ fopra della' punte del 
Delta , trenta.' cpiatcro leghe di-»- 
foofto da Parma'. Babilonia era 
pcobabiimentie diventata Capitale » 
dacché^ Ménfi quali dtllratta per- 
dmo aveva i* antico fuo fplendo 
re; eHendtr Aieflandrìa rifguarda* 
ta come una colonia Greca, che . 
non apparteneva alP antico EgiK 
to ^ Mefra era difefa da un vec- 
chio Caftello fortificato ; e per - * ' 

~ rcn- 
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E/acito.' Tenderne 1* accedo più diffidi^ aT 
Mufujmani, fa feamo all’ intor- 
no un largo fodo , dove furono 
" V ^ feminati molti ferri armati df pua- 
. r to. A mru , che avea.folo quattro 
^ ' mila uomini flette fette interi 

meli davanti a queflo Caflello, « 
fu coflretto a chiedere nuove ^rup« 
pe.M ^Qdtfo il quale gli ma n* 
dà altri (piattrò mila nomini . ,>;j 
T.IVII, ti Ma la perfidia del GovermtOk 
vcr^Kcfw di tin adai maggior foc-^ 
r"“‘^“V?o. Er» coftui quel. Moceuca, 
che 'aveva avute fegrete relazioui 
con Maometto . 1>’ Imperadore 
eh* eder dovea mal contento del» 
la fua condotta da dieci iti dodi» 
ei anni innanzi ,.non aveva o(a« 
to fpogliarlo del fuo^ governo per 
rimore di perdere V Egitto foUe-^ 
vando tutta la Nazione de’Copti y 
della quale Mocauca; difp'oneva 
da Sovrano . Chianiavaiifl^fìn d’ 


allora Copti gH antichi abitasti 
del paefe , di fltrpe Egiziana ^ per 
diflinguerli- da’ Greci • y xbt' s’.f ra* 
no in edo flabiJiri fotto^di Aleff 
fandro, e de'fuoi fuccedorlv Mo^ 
canea non< cercava le ^tióavdl^ 4à» 



Ael Baffo Impero* Lib.lviii. 
re il Ca(lello a’.SaraGeni a coodi* lucUa. , 
zioni faniaggiofe. per lui medéfi. 
mo e noo pier altro réfifteva tan’>. 

IO a luDgOjContra i loro attac-' 
chi , fe noni perchè non era pa- 
drone di un numerofo prelìdio », 
i cui Ofììziali r oiTerva vano ;> con 
lojFpetto e prendevano fole.. oiv«> 
dine ,.dai CJon^lio di guerra. • 
Nondimeno a forza di fìngere » 
e ^di maCchecarfì venne a capo d* 
ingannare i • fuoi cuilodi . Il Nilo 
formava jdirimpetto al Cailello un* 

Ifola , :efìe^,chiamafì «i, p.relente 

- V Ifola ridi BiOuda »- Rapprefeoiò 
quefìó' perfido Offìziali : ,} Che 

», non » potevano . reG-ftere lungo 
„! tetopo 'y ehe > non ave^no . a < fpe- 
», rare •vierun foccorfo ; , che il 
„ partito ,n»igliore era di ritirarfì 
,» in quefti-Jfdla,. e fottrarre; aU 
„ la crudehà;de’ Saraceni la mag- 

- », gior parte della guarnigione , 

», che doveafi confervare per fa 
„ difefa ^1 rimanente del paefe ; 

„ che per lui , egli fì facrifìcava 

voloniieri alla morte pel ,fer.vi- 
i» zio deir Impero, c farebbe re- 
», ftatO:,fieL Cafiellp . pi<> 

.. i> ciò- 
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i*dio. » *^*0^0 numero difoldati per di^ 
An. tf^o. ,, fenderà fino agli eftremi , q- 
„ feppellirfi folto le ruine fe' 
5 , non poteffe ottenere un’'ono- 
„ revole Capitolazione “ . La ca-- 
refiia , la noja , le ferite , e le 
fatiche di un lungo alTedio da«- 
iiano pefO' al configlio^ di Mòcau- 
ca :r fi lafciarono perfuadere* , 

, e la maggior parte della guarni- 
gione pafsò nell’ [fola . Mocauca* 
trovandoli- allora padrone' delle 
fue azioni , fpedi. un Deputato- 
ai Generale Saraceno^ per chie- 
dergli' un acconiodamento ; la 
avvertiva' , che fe non fi. affretta- 
va di trattare, l’allagamento del- 
SJiIò avrebbe raeffa trappoco la 
fila- armata? in gran pericolo . 
A^mru gli fece fare le follie pro- 
pofizioni: de’Mùfulmani'.- Il Go- 
vernatore rifpofe ,,, Che i Criftia- 
' ni non acconfentirebbero giain- 
„ mai di cangiar Religione ; che^ 
„ in qiranto-al tributo , non fi do-'? 
veva afpettarfi’, che- i Romani 
voleffero afToggettarvifi; ma eh’ 
j,,egli , e i Còpti fuoi amici vi 
^.fi- fottometterebbero volontie-- 
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iiìBaU'o Impero . Lib. Lviii; ijp ' 
ri che io fine non era refia Erad/o, 

„ to neh Caftello^ fe non. un pn* An^ «40- ‘ 
„ gno di Romani “ .. Su quella» 
rilpolla.- Amru fas (calare la Piaz-- ^ . 

-za . I: foldati della guarnigione- 
ìnabilL a far refiftenza^ fi’ metto- 
no den tro> ad^ alcune, barche , e. 
fi' falvano nell' Ifola », I' Saraceni» 
fanna man- baffa. fu- tutti quelli 5, ' 
che poffono^- raggìugnere . Quel- 
li , che fuggono , certi: alla fine 
della perfidia del Governatore , paf- 
fianor co’ loro compagni all*.’ altra* 
parte deh fiume e fi» ritirano-^trai- 
M'efra ed» AJelTandria' ini un» 
Piazza,, che gr illorici Arabi: 
chiamano» Keramol Schòraik. In^ 


quello» mezza Mòcaiica llabilifce:' 
con Amru? gli; articoli ‘della. Ca- 
pitolazione per tutti i- Cópth dell* 
Egitto- i^fi* pattuifce j<- che paghe- 
ranno ogni' anno- due. ducati' per.* 
tefta ,, eccettuati; i vecchi,, le- don^ 
ne ,, e i fanciulli che- avranno me^ 
BOr'di fedicr anni .. Ih numero» 
de* Copti , , che furono, regrftrath 
pel; tributo- fi; trovò: di fei mil* 
iioni tanto era:ancora:> popolato» 
r Egitto h . , . . 
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i6q \ Ijiorta 
Éraciia# -» Renava folo a' Saraceni di' 
An. «40, prendere Aleffandria per effere' 

l’Egitto . Averi." 
dia Aief. do paUato il Nilo attaccarono Ke-i. 
raniol Schoraik , il quale non^ 
potè refiftere più che tre. giorni .J 
Alcuni corpi di truppe Romane , 
in cui fi abbatterono nel loro:, 
pafiaggio , furono di leggieri fcon- , 

fitti !’■ vinti -fi rifuggirono tutti 
in Aleffandria come nel loro ul- 
timo afilo ; e fi apparecchiavano ' 
a quivi difenderli . I Mufulmani 
non indugiarono a comparire, ed 
accamparono a vifta della città .1 
Amru che dava nelle battaglie t’ 
efempio del valore , non fi ripor- 
tava ad altri 'che a fe medefimo 
in ogni benché minuta cofa rif- 
guardante la guerra .• Volle per- 
ciò riconpfcere - in perfona la fi- 
tuazione , e ,Ia forza delia Piaz- 
za , e non 'prefè. feco altri , che 
il fuotifchiavo Verdan ,, ed, uno 
de principali OtHziali chiamato 
hlusHma • Ma elTendofi avvicina^ 
to di troppo alle mura fu prefo, 
e condotto dinanzi al Governato- 
le , il quale parimenti gli fece 
■i "• «picr- 



iti Bajfo Impero . LlS . L Vili. tSt 
^ueir mutile domanda , che trtt]ì*i 
vafi dappertutto a’ Saraceni , « n* 
ebbe là folua nfpofta . L’alteri- 
gia delle fue parole , e del Tuo 
Sembiante 'fece giudicare al Go- 
Verflàtbre , che = quello prigtonie- 
ro foffe il Generale . Eg/r è Amfu. 
medefimo i difle alle fue genti, gli 
/tà'troncat'o fùbito il- capo .■ Ver* * 

dan , cheinteo'deva la lingua Gféì 
cf-, vedendo il pericolo del fuó * ' . 
padrone V ;Cui aveva digià falvattì 
in una -fifnile -occafione nell’ affe^ 
dìo di Gaza ,* fi volfe -a lui 'coll- 
difprezzo , ed afpramente^ percuo^- 
tàhdolo e che cofa -ti' vteitò in cap$ 
di nf pondero ? gU dice j; tu non 
che V infimo de' Mufulmani ; iafeià 
parlare a’ tuoi fkperiori . Muslima 
prendendo tofto la paròla dHTc » 
die il' Generale gl’ inviava per 
chiedere una conferenza ; che dc- 
fìderava dì trattare' col Governa- 
fore ; e che fe i Romani voleva- 
ho fare od- accettare - ragionevt^ 
proporzioni , la pace farebbe- prC' 
ilo conchiufa ; 11 Governatore fi 
laCciò ingannare da quella fìnzip- - 
ne ; credette dj Riaver prefo^'erro»' 

re , 
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■Eraclio. ^ chc Amru non foffe che 
An. «J40. ;,un femplice loldato : rieocò l’or/ 
dine e gli rimandò . Ma in vece 
della conferenza propofta , Amru 
fi fece vedere il giorno appreflo 
a piedi della muraglia con tutte' 

. le fue truppe , e <liede principio 
a’ lavori deiraffedio. 

foprammodo af- 
putaziotic nitto per quella nuova , deliberò 
sa^a^cni.^ dì acconfentirc alle ^iù dure 'Con- 
(dizioni pruttollo che perdere A- 
Icflandria , e con eflfa la più bel- 
la Provincia de’ Tuoi Stati . In 
tempo dell’ .affedio di Babilonia 
avea fatto venir Ciro a Collanti- 
: uppoli ,^e iìeramente fdegnato 

contro di -quello Prelato giunfe 
perfino a compromettere la So- 
vrana Maellà ^ Lo fece condurrò 
alla Piazza maggiore per giudi- . 
cario in prelenza di tutto il po- 
polo che accorfe in folla e fa- 
cendo egli medefimo I’ offizio di 
Accufatore , rinfacciò al Vefeovo 
di aver dato 1 ’ Egitto a* Saraceni , , 
Ciro divenuto più altiero e più 
ardito , vedendo il fuo Sovrano 
Sballarli fino ad elTere luo av- 
' T vcr- 


.olc 


Baffo'Impero . Lib. lviit. ' 
’verfario , procurò di giuttifìcarfi jEracifo. 
proteftando che fe 'fi foffero fc*An. «4». . 
'guiu i fuoi -configli , ‘fi avrebbe 
Icanfata la guerra di 'Egitto , e 
fóddisfatto à’ 'Sar^jceni -Cenza che 
ciò "forre .CQftatp alcuna cofa al 
•Prmcipe . Rigettava tutta ia col- 
>.pa delle difgrazie , che.affligge- 
‘vano r IniJpero, fopra i cattivinoli- 
figlieri deir Imperadore . 'Eraclio 
i|)iù ancora offefo dàlie *fue Tifpó- 
(le , lafciandofi trafporfare 'da un 
‘indecente -collera , lo caricava d* 
^ingiurie chiamandòlp uin Pagano, 

-:un nemico di Dio , che aveva 
tramata la rovina de* Crifiiani 
e che aveva -ofatp cpnfigliare al 
fuo ‘Principe di rproftituir - fua» fi- 
gliuola . ^Minacciava di uccider- 
lo ; infine lo ‘pofe lotto la cullo- 
dia del Prefetto della -città con 
•ordine di trattarlo come uno fcel- ;; 
lerato ‘fino ;a/tanto che aveffe de- 
cifo del na'ftigo , che meritato 'a- ^ 

‘Veano le fue colpe « Nondimeno - .-‘v 
'quando tintefe , che Aleflandria . . 
era affediata , ‘cedendo la fua col-. -, ‘ 
Icra al timore credette, che niu- 
ao folle più atto di lui a tratta- ^ 
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Erarilò .\ re co'^Sàftóenf ;•' Lo • fpcii adùti* 
A«v s»o. ■' tìrinqy are* ' feco loro • qiid 

fhedefiiì[)ó,tratiatò j cui l6"-a* 
veva^cosi^afpratneoté Tampqg^à«> 
to^. ^< 3 ^ àrri^fo’ a! campo i^i 
ihicd' ,' do^ éfleffi • difcélpato’ 
non aver' ’àttentite le (uC' antecè- 
denti ^o'nrétTe , propofé di affiti, 
rarle ' di ‘ nùdvò co* più autentici 
giuratnen tf sfótto la parola mede- 
«ma dell’ Ini per ad óre-;, fe i Sàrace- 
ni volpino .nféir ' dell’ Egitto « 
Amru” dopò' averlo freddaniente 
afcoltatò , guardandolo con Un oc- 
chio :di drlpregio , e lìiollrando- 
gli una còlonna* ^ètie' ave^ò^'da- 
vanti' gl# òcchi'i'-Jf ^# eoUmfi 
Ih* gli diffe^^ noi^'uféirém'' 4 ÌÌl' 'E> 
gifto '• quando ‘ F- avrai ~ ìhgOjtAn^ 
Saraceni éóhtin'uàròtlò 1 ’ àflèdiàt 
thè durò quattordicP meu 
An. 541. In quello mez^ò •Eraclio' op- 
Lxx. preffd dà travagli* tle* infermi- 
E«cu'o/'tà mòri* d’ idropifià il di ii; di 
Tbtofb. f. febbraio 'Ò41# dopò av^r regnalo 

orfry.4}o.trent* annr , ‘quatiro*ìmefi i. *lci 
N!etph.p.to giorni K- Suò figliuolo maggiore' } 

' ' Eraclio Coftantino '^ nato! di Eu* 
docia i di età di venitiott* anni por* 

uva 
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àd Baffo Impero . Ltb.lviii. i6$ 
tava il titolo d’ Imperadore quali E„cno, 
dalla fua nafcita . L* altro Era- ah. <4* 
dio, che più comunemente 
mafi Eracleona , figliuolo di Mar- p*gi 
lina, di età di diciannove anni , a- ©"J* 
veva ^ricevuto il medefimo titolo 
due anni avanti la morte di fuo 
padre . L* Imperadore ordinò col 

’ # ^ fi 

7- n rf • '"*** *• *• 

luo tellamento che regnailero in. 
fieme con un* uguale autorità t 
che avelTero per Martina quella 
riverenza , eh’ era dovuta ad una 
Imperadricc , o che Tonoraffero 
tutti e due come loro madre * 

Lafeiò due altri figliuoli Davide 
e Martino , cui avea nominati 
Cefari . Aveva parimenti fregiato 
del nome di Augufte due fi- 
gliuole che a lui fopravviflerò 
Auguftina , e Martina ^ Non ti ^ 
la te Eudocia , che aveva prò- 
mefla in moglie a Ziebel , fia 
morta innanzi di lui . 11 fuo fe- 
polcro rellò aperto per tre gior- 
ni, e fu coftodito da’ fuoi Eunu- 
chi , come aveva ordinalo . Tale 
fu la fine di quello Principe , c 
può dirli , che fe li divide la du- 
rata del fuo Regno in tre deci- 

Xom xvr. M nc 




206 ’^orÌA 

j5racifo. "C dì anni, troveraffi, che la fi. 

Aa. «41, conda fu fegnajata con azioni 
•eroiche , che lar^prima non avea 
fatto fperare , e l’ ultima fece di- 
menticare . Il mezzo -del fuo Rc^ 
ni' ‘ gno mandò una grandiflìina Uiu 
i ma le wttorie , che riportò 

.•V i,v- fopra i Perfiani , Jalciaroco. appc- 
^ija alcune tracce , ^ehe furono 
cancellate dall' arme de’ Sarace- 
ni ; laddove per contrario la per- 
dita djcJU "Siria , della 'Mefopotav^ 
mia , e deir Egitto furono per 4 * 
Impero altrettante profonde -ed 
jflcurabili ferite : quelle membra 
feparate una volta da quellogran ’ 
corpo, non poterono mai più ad 
elfo riunirli * Vedevàlì ancora a 
Barletta nella Puglia alla fine del , 
decimo quinto fecolo una fiali» 
«cololfale di Eraclio . ^ • 
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?i, àrtha wo? regnart -, ^ecf ^ 
4^A rigettata dal popolo . li* 
<! 4 >ndotta di Cofi-aiitino -, iii. J «4 
-worte . ly. c/j 'Eracleona . v, 

fLìbélVuma. di Valentino ,.yi, -Cofian» 
te coronato . vii* 'Fag^ di Pirro • 
'ym. ^Vdìlentmo Ce fare . ix. Fwi/siir* 
Ji Mtmina e-di Eracleona . x. 

* iprefa di Aleffandria . xi. 

JìàUlito 'in Egitto . xii. Incendio 
'della Eihlfoteea di Alexandria, xiii. 
Stato della Chiefa di AleXandrìa 
fotta i Saraceni iciv. J^aava cit- “ 
4À y e nuovo eanale in Egitto . XT. 
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-168 Sommario delLih.LIX, 
Colante implora ^ ajffìflenza del Se» 
Affariìff Italia' , xyii.' 
Infìituzione del Codice Lombardo V 
xviii. Cofianté manda' de’ pre/enii 
air Imperadore^ ^della China ^ xix. 
Sollevazione ‘calmata . xxl' Òthman 
fuccede" ad Omar . xxi. Cpnquilla 
della Perjia fatta da' MuJUlmani 
XXII. Prefa di Modin . xxiii. Bat- 
taglia dt^^i ulula , xjìiy. .^ProgreJJi 
de’ Saraceni ’l xxv.‘ Morte d’ Ifdeger- 
do . XXVI. La Perjia fottomeffa et 
Saraceni . xxvii, Alejjandrta ripresa 
dai Romani , e poi da’ Mufulmani • 
XXVIII. Imprefa de’ Mufulmani fo» 
pr^ V Africa . xxix. Primo in^ejfé 
de’ Saraceni in Africa . xxx.~ Batta- 
glia di Jacubè . xxxi. Altre batta^ 
glie . xxxii. Sconfitta degli Africa», 
ni : XXXÌIÌ. Progrefi de' Saraceni'^. 
XXXIV. Si ritirano, xxxv. ì Sara* 
ceni entrano nell’ /fola di Cipro ; 
xxxvi, Difiruzione di Afadà,^^'^ 
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,libro cinquantesimo nono. . 
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OpO 1À. mòcte di Et^cit^i Coftaotìno 

. .Martina;' fece; Mduoare . 
. il popolo >dfc Cortami^ a». «41. 
nopoli; .per ^partecipargli *• 


Martina 


il teilainento . Lo aveva .dettato vuol re- 

• * -* 


^èlla medefìma V e '•pretèndeva di |"J[® \ 
:trarne vantaggio per . governare 4 dai popo- 
due rrapéradori . L’ uno era 
Hglitiolo»; e. qiiefto era tenuto^da*’*» *8»- 
lei in una cieca fona nai Alone- a' Tuoi 
voleri . L’altró benclijè. «len^difpot !*.**• 
fto ad. obbedirla.,! Te dava' tutta* ao'.**^ 
yii poca inqoletùJine . Egli è ve^ 
ro.', che -quefto Principe :'già ‘ di a/4»4j7: p 
un’ eià ihàtura ' aveva tsacquHlata . 
di buoi^’ T’ efpecienza degli^af^ a7s. 
fari j chd: rereà. dinàoftratò del co« 

, M 3 rag- MiK.iip.- 
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Coftatttìno raggio nella guerra centra i Sa- 
>, e «t- crafl acquiftaio V 
An. «41. amore, de* popoli colla* fu® bon- 
-rf tà , e colla fua. dolcezea. Ma aU 
cune, continue malattie lo. inde- 
bolivano Tempre più* , e non gli 
permettevano, di lufingarfi.. di re- 
gnar lungo tempo . Q^elfte circo- 
lUnpze favorivano..!’ ambizione di. 
Martina , e farebbe riufcita ne’ 

‘ fuor, difegnì ., £e non aveffe ritro- 
ttato nel, popolo, un^ avanzo db 
quella. Romana, alterigia che la. 
.t. ■'>, iiepravaiione degli, fpiriti non ar 
• ‘ .aA ^.eva per anche, fpenta Quando» 

! vide, comparir» fola fopra- un 

tribunale elevato,., ed intefa che fi'. 
*• «bbe la lettura del. tefiamento ,. 

£i udì gridare per ogni parte :. 
J)<ìve fono.i nòjiri ImpemdQri ? dove' 
» {i>nQ CoJiant:no' y ed^ £nacièona f Fu, 
cofiretta a farli venire ,. e prefen- 
tarlii al popolo ... Méntre che fi 
* alzava per, parlare^^ e comincia- 
’ va a dare i Tuoi ordini , comc- 
« Sovrana ,, fii follevarono mil-, 

le. voci daL mezzo dell’ AlTem-j 
bica- .. ,, Noi; dobbiamo/ onorarvi* 
». come. madre: de’ nofiri Prin*- 

f»i ci^ 


s. 


del Baffo Impero . Li 3 . li x. 27 r 
cipi , ma dobbiamo obbedire^^i^jtjtìr/o 
. „ a’ noftri Principi . Pretendete ni. 

„ voi rifpondere agli Ambafcia- 
„ dori delle ftraniere Potenze ? 

Comanderà forfè una donna le 
„ noUre armate ? Non piaccia a 
„ Dio , che r Impero Romano 
)) fs veda ridotto ad un governo) 

> „ che ha fatto poc* anzi arroffi- 
' >, re i Perfiani “ L’ Imperadri- 
^ ce coperta di confnfione e pie»- 
^ na di difpetto fi ritirò nel fuò 
^ Palazzo.. 

‘ Quantunque là fovrana potert»^ n. 

Il rt fofle fiata ugualmente diVifadfcoft^L- 
11 tra i due Principi, Martina, non «no. 

1 potendo ritenerla* per fe , dcfide- 
•1 rava- almeno di metterla in ma- 
li wy'ilfe^uó^fi^wolov Mìa 1‘ affetto* 
m (fé! ptfpólo -là Idiiva tutta ’ihtrera 
f' ai Òjftantittò' .• Noft* pi*eftàva< 

I» àd'iilfri! ^.the* aì .fuof 

' WÀiafidamenp 

i» dà', nOtr fiicé' ouònè' ài P'itteòntHi- 
in ciktÀeitfÒ' del- fóo* ttiegrtp .fi ftitìf* 
i ttffòrière FHagro- lo Ccrtiilgliò di 
u far*' tfar fuori del* fepoRrO'' una 
r corottt orò dì? -grati '^rezft» V 
jj fot tettali’ infieìiió*. 

. ■ M* 4 / * con* 
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coftantìiio con fuo padre . Il Cameriere. 

Elicieona *^*88*0*^® Callinico cfeguì con. 

A», a^i. ’fommo fuo difpiacere , e dolore 
una così trifta commifTione ; tro« 
vò il cadavere di Eraclio già qua- 
iì ridotro in acqua , e la Corona 
lalmente aderente alla fua tefta, 
che fu di meftieri levar via con 
elfa una pane de’ capelli . Pefava 
feitama libbre . Filagro fece an- 
cora ritornare al Principe un te- 
foro di affai maggior- rilievo , e 
il cui rapimento fu men odiofe > 
ma certamente più rincrefcevole 
a coloro , che fe lo videro ffrap- 
par dalle mani . Avverti rimper-a- 
dore, che Eraclio nell’ ultima fua 
malattia aveva fatto portare appref- 
io del Patriarca Pirro gran fomme 
di danaro , deffinate al manteni- 
mento dell’ Imperadrice , le av- 
veniffe , che Coffar.tino ufcir la 
faceffe del Palazzo . 11 Principe 
lece venir Pirro , il 
dapprima il depoffto 
vìnto da Filagro , Io reftiluì fuo 
malgrado . Queflo Patriarca tan- 
to amato da Eraclio , era abbor- 
rito ed odiato da Coffaotioo ^ 


.11 


quale negò 
ma con- 
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cui* oè ; 1’ étenipio , nè f auto- coftantinò “ 
rìtàrdi fuò pa^e^ aveatio potuto mr 
trariL negli .enrori del Monot>®?'J®"**- 

■ cCoftantóio -vede^^ indebolirfi' in- . 
ógni grorao f»ù la. fua *lalutc 
£(^endogl^i^aria‘diCoftaflii0op^li--' 

< contraria C'reta ritirato a*' Calce- 
dónia ih un. Palazzo , che areva 
fatto fabbricare . Temeva meno 
‘peiN'fe'lmedeiìmo che peri-i fuoi 
due > églitsol.i Coftahte ^ 'e ^Teodo* 

(io , che ,* aveva di *fua moglie Gre* ’ 
goria -(Iglitiola di Nieeta^. '^Fila^ 
grò , che temevateancora più per 
le. ftelTo lo fdègno 'di Martina « 
inafpriva maggiormente ’i - fof petti 
dt; CoHantino IndulTe quello 
Principe .a. icrivere alle:- armate 
fparfe in kliverfe' Provincie”'; Che 
iS egli . moriffe , . raccomandava loro- 
i ffuoi due che le' fcóngÌH* 

rava di pruderne' cura j* e di Hofr 
permettere che foffero privati de* 
loro diritti Valentina Scudiere 
di Filagro ebbe la 'comniiliìone 
di/rècar quefte-' lettere', e grolle* 
fomme ^ di >> danaro : cuf ^doveva 
dLftribuire a^ foldati per (indurgli 
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cc^totiàosa^fe ic^^porfì è Jjttraf^jréiie^ di iSlàrt»^ 
imkoiia < iBraeleotìa •*. • 

po.tiUi.. ^i;- morb ihdiì 

*X> non* avtodò> rflgoàj^ 

t&>- pii^ cJld.' tisc:* mieiì. er* ^sso> do*' 
•‘ 'jiO''^ Ia-,|iiortè,' 41’ '^drO' »; Si# 

cW)ie che; 

Miiriina*; e- Pitro% a«ie{Ìéro> acoor< 
ciatk li /o 0 i>: ^ófoiìt col# vcfc«*- 

Keìllidi ' ^ ^«»W»ro(a Martioa»4iw^ 

Bràc Icona.'* padf oca! dellv impero »i &cof»elò- 

*'*^*'^''®* ®*'*' <i i ‘ ^no .iìgIfeoia#yf, pensò; in? 
Th»pi:p., pfimav à^ cenpiUarfi^ie- (!fiiia<de|i 
P 0 pol<^‘>- i‘* ;afiè tt) 0 ' de? foldati ;- 

V» M-r di- lei i cooiìglio^ di' gioKané- 
& Ihaperadore fece dooo^- aUà Chie*- 
8^' Santa» ;Sòfia*i dèllau Oòf otta; 

- Màn*(f:pi. *<’ai<a»;fuorix dat^ repoici^o di Bra^ 
"eijtitt- f„ Jnai»lò4 ondine' a^ ^àléaci^ 

' ans., " no. di; diflrilMnrei ia* Ìd(^nGfn 

danari;,; clier w^ 
f-ttZftì 9 i aveva dax^ftàsti^ 

r^g! 4dy ftf* fimand^toi 

^*S'ad - ^ f»" Ì^Pd#àto;detì« ca^ 

jBtronhi sfevaatD ad entrare" ■neftGlé-' 

*^l^€**o * Gé*rta»*ircglti ul-*- 
f.9^ ■ '‘** timK confìor dèli ’ {w 
laieiaia* lar vita ,, ma iunonóA fàQà- 

- =» i • ‘ P©* 






DIgItized by Google 



t 


àeVB'affo Impera , Lib. lix.- l'jf 
perire quelli che gli- predarono Eracicona; 
r operi' loro » Valentino era* que-^"* 
gli , che dóvea- temere' più di tut- 
ti ; avevar goduto^ più' che 'ógni' 
altro della confidenza- di Filagro ; 
ed- era» anche* quello , che 'dava 
ombra maggiore', • perchè’ aveva lo- 
ntano con che* guadagnare i fol- 
dàti .• Quindi r Imperadrice' usò* 
verfo di' lui-, molte offiziofìtà» , e- 
cortefie- per dimoftrargli amicizia j 
t fiducia' .• Ma- Valénlino' accorto- 

\ 

dei: pari che' ardiiov ed intrapren- 
dènte’ anzi' che ìhciàmpar nella- 
rete’ , alzò lo fièitdardo' della ri- . 

Bel Home ,, e s’ impadronì' di Cai- 
cedonia’.- 


Prefe per preteftb' la difefa de’" . y* 
due- figliuoli di Gòftantino' fuodj'vaién- 
padrone , a’ quali fi’ apparteneva- It 
Impero', t- che* farebbero- prefto 
diceva* egli conre* fuo< padre* ,. le’ -, 
vittime di una* perfida matrigna,. • 
c di’ un Zìo- gfel6fo= de*' ioro- di- 
ritti,. ie i fudditi fedeli del- defonto- 
Imperadòre^ non fi univano- per , 
trargli: dalle- loro mani- . Martina ! 
vicina; a- vedferfi’ a(fàlita« in-Co-* . 
flaotihopolì V. prendeva- le necci- • 

M <5> fa- 
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Eracieona. faric prccauiìoni per la fua fi» 
An. «jf. curezza , mentre fuo figliuolo pub- 
, V blicava Manifefti per giuftificarfi 
da quelle odiofe imputazioni . Pro- 
tefiavà , che non aveva cola al 
mondo più cara quanto la con» 
fervazì'one de’ luci nipoti e chia- 
" mava elfi medefimi in teftimo* 
uio . gitale malva>gìià è mai quel- 
la , diceva egli , d' imputarmi ini- 
qui dtfegni contro di quejìi Principi 
tanto a me congiunti co' vincoli del 
\ , r''. [angue , /’ uno de’ quali è àncora a 
me unito con una parentela fpiri- ■ 
tuale , e /aera ? Egli parlava di 
Collante , che aveva tenuto alla 
fonte battefimale . Per conferma*. 

• • f 

ze quelle fue pretelle coll’ atto 
il più autentico , fi trasferì alla 
Chiefa di Santa Sofìa , e quivi in 
prefenza del Patriarca , tenendo la 
mano fulla vera Croce, giurò che 
non nuocerebbe giammai a’ figliuo- 
li di Cpllantino , nè da per lui , 
nè pei: opra di alcun altra^ Fece^ 
ancora di più ; fi arrifehiò di pai-* 
lare a Calcedonia con Collante , 
ed offerì a Valentino di giurare 
nelle fue mani , eh’ egli non ave* 


n 
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del Bajfo Impero . Lib. Lix. 277 ^ 
va per i dué Principi , che i (en* Eracieona 
tithenti della più fincera affezio 
ne . Valentino ricusò di ricevere = 
il fuo giuramento; e volendo di* 
moùrare generolità , non profittò 
deU’ imprudenza del giovane Ina*/ 
peradore , e lo lafciò tornare a 
Coflantinopoli r Dopo quelli fat«' 
ti , Eracieona perfuafe di leggieri 
al popolo , che la Scurezza de’ 

Principi non era che un fallo 
. pretello , di cui lì lerviva Valen-. 
tino per impadronirli egli dell’ 

Impero . 

Ma il popolo cambiò prello di- vi. 
fpofizione . Si approlTimava il tem- cownat© ! 
po della vendemmia , ed- avendo 
la maggior parte degli abitanti 
di Collantinopoli delle vigne in 
Alia, udivano con dilpiacere che 
r armata di Valentino padrona 
dello Stretto metteva impunemen** ' 
te a lacco le loro poHeiTioni , e 
rapiva ad elli la rendita dell’ an- 
no . Si raccolgono tumultuofa- 
mente intorno al Palazzo del Pa- 
triarca , e domandano ad al- 
te grida , che Collante lia coro- 
mto . Pirro gli tratta dapprima . 

da 




EraòIéoiUI\ da. ribèlli i quali uoii per altro^ 

coftante. vogliono' coronare.' Goftànte » fe- 

All* 6^Ti. noo’ per dare' l* Impero Valen"- 
lino Ma; raddoppiando, it^ popolo*/ 
Ié| lue grida e minacciando* 
lui medefimo dell- ultime violefr*-- 
*6',, va a: dar avvilo ad Eracleù*'- 


na della- fedizione' vicina, a. (cop*- 
piare .. L’ Imperadbre: itnpaiirJto* 
conduce' tolVo^Còftante' alla Ghie*- 
. Gòme’ prrfha comparifce' fui» • ; 
Jà^ tribuna^ col' Patriarca’, fi fòlle« ' 


-.7 

^ V ^ 


va un- grido generale-, la Coràna\ 
là' CÓyona' a Cojìantino^ :■ quefto è; 
1b nome che il? popolo* diede al-' 

U L. ^ 1 ' • • • « . ^ 


lòra a^ giovane' Principe r Infino) 
allóra) portava il' nome- di Era- 
cliò',.i~e' iirt) appreffó' fm* più; noto) 
fòtto? quello» dii Coftante . Eràì- 
(^leona fa incontanente recan là; 


Còrona-) di'- fuo- padre - che avfiva^ 

' deporta imqueft a Ghiefa , e Pir- 
ro la mette” fui capo*' del- novello' ’ 
linperadore . Querta’ condifcen- 
denza del^^ Patriarca ,, non fu an^ 
eofa bafliante- B' calmare gli ani- 
mi' Era detertato cóme- il con* 
Itgliere' dii Màriina-, e- l’autore, di* 
lutti i mali .. Si vuol farlo a bra- 



dtlBalJo Ihìpem Lib.Lix. 179^ 
ni ; una folla di fciaguratì , a’ qua- Ertcìfona.. 
li. fi unifcono^ i Giudei , e i Kart coAume- 
bari’, che fi trovavano a Co(lan« ab; 
tinopoli , entrano, furiofamente in> 

Santa Soffia "profanano il’ San- 
tuario , flraziano la tovaglia del- 
11 altare , mettono in pezzi lé' 
banche atterrano le immagini ,, 
ed ufcendo' di poi della Chiefa^ 
come in trionfo, ne portano via 
lé chiavi , cui fofpendonoin cima- 
di' una picca' , e corrono a guifa 
di forieiinati per tutta la città . - 

Pirro , che fi era fottratto al 
loro furore , non vedeva più perpìno. 
lui' ficurezza< in Cofiantinopoli 
La notte feguente fi porta alla^ 

Ghiefà V C' dopo aver fatta la fua? 
preghiera , depone la’ fua ftolat 
full’ altare : dicendo , Io non ri^ 
nunzio alla dignità> di Patriarca 5. 
ma' cedo'' ad un popolo ribelle \ Efc« 
in apprefio , ed cffendofi tenu- 
to occulto nella città per^ alcuni 
giorni’ palla fegretamente a< 
Càlcedonia ,, e s’> imbarca per 
Africa 

Frattanto r oftinazione di Va- vi?r. 
tentino faceva chiaramente oono- 

fee- ' 
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£racfeona 

Coftante 
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, fcere , che l’ intereffe de* nipoti di 
Braclio non era il principale mo« 
tivo- della fua follevazione . L* 
incoronazione di Collante non gli 
fece depor Tarmi; lemprc padro- 
ne di Calcedonia , continuava a 
mettere a facco i luoghi circon- 
vicini . Martina , e Tuo figliuolo 
furono corretti a trattar (eco lui 
come con un loro eguale , e a 
dargli giuramento per ficurezza 
delIC' condizioni , che gli accor- 
davano . Si obbligavano a non 
domandargli conto del denaro , 
che ricevuto aveva da Coftanti- 
no , e a ricompenfare i fuoi foU 
dati con donativi ; e fé gli dava 
la Carica di Comandante della 
guardia . Non contento di quella 
dignità una delle più eminenti 
della Corte Imperiale , .ebbe la 
sfrontatezza di chiedere' la per»- 
iniflìone di prender la porpora , 
e il titolo di Celare , la qual 
cola era fenza cfempio ; e fi eb- 
be la viltà di acconfentirvi . Per 
confervare la fovrana maellà , Mar- 
tina s’indulTe ad avvilirla , avvi- 
cinando così dappreilo al trono 

ttno 

\ . ■ ■ ■ 
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(ìei Baffo Impero i hiB.Lix. i8i .7 
'BOO' fcoi^^emtOi) cm^U féJa viteR nmàtmti 
lione ijiv^à’ • tifciie i^daH» 

fità .-.•’« ' "‘/‘'fi.' * il'J ' '>• « 41 * 

Queila^eftisetiia v condifceBdeuza ix* 
di Carmò Vale nti no • » m a ; 5 non j e*. d^“"Ma*itì! 

ftiole r odio ,.jdi . auiicra gaékoM 

centra o 1’- inrperaddee I . .. Acmatd 
contro.'di lel:cicdle.dlgnità?fiichd 
^li accordava fu^^cartaitiente il 
principale', motore di^ladòUevasìo^ 
ae^^I che precipitò^ quella Piiincip^ 
ii ,r e.iuq hglinolo. Jn nn ahillo 
dldi^caxie : imperocd>è3 non imò 
atltibttirri -.■*% Gelante ^ ih /quale 
non aveva ancora più che undici 
anqì iO Go»ferm«Klofi ^oi . gfor- 
no più ,'con 'nuovi /indizi; i^^aweld» 
mMBieoio. di; CoftamHW: » il Sejw^ 
lO.'idelihcrò «di Scuòtere uniodiofo 
.giogo miUaie approvando 
lfi]pBie«quefta ci ((duglie ^ho& 
ferirono . il cjoro . fervizjo .. :Si. trat.' 
jero a forga' Cuoci dehiPalagio . ^ 
hgliuolo j ' e la . madre £u ■ fatto 
loro li procedo V. n,. Martina fu' 
tagUatn- la jliogua , e ad Eracleo» 
na il nafo -e tutti e. due eoa- 
duifeiro [1 redo. - della loro viaa. 

MÌV eiUio in .una così 

fon- 
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l8i' Ifloria^ •• 

fonda ofcurità , che dopo qucfta* 
GT.fi bile- cataflrofe; gl’ Iftorici più; 
non»’ parlano^ che; delia loro fe* 
poUura . , Noi vedrem d’ ora in- 
fianzii rinnovarli frequentemente 
iiSatti- eferapj, . L’ Ihoria dell*’ 
Impero',.. Ia> piu tragica di tutte' 
Iftorie', diverrà» in- appreflb un 
teatro di^ fune fte rivoluzioni n Di 
Settanta Sovrani’, eh’ ofarono an- 
cora' falire' quelW trono lórdo e 
macchiato di fangue quali 
metà furono' O' uccifì o facciati ,, 
O’CoUcettb a» rinunziaFe alla* Co- 
rona.. '• 

_ ' Non li danno più che' fei tuo 

aseiTan-- fi di> RcgnO' ad £racleona e fe*-- 

Eimlcin.. con do- la; più probabile' opinióne^. 
^buifdra^ è' d’ uopo> comprendere in queUi- 

ol^uyi i tre» mefij., che regnò- unitament6- 

fratello' Goftantinov Qtiia*. 
situry hifl. dì Collante' cominciò* a^ regnar' 

di Agoflo di que- 
Mms* link 


x: 

Frefa di 


Inwuofi;: avpenrmemb per 
Óriens Chh J5 Impero AleCTàndrir aflediatà^ 

^£tmannt'’ da^ quattordici addietro» , fu* 

fine' sforzata , e prefià^ gii' 

U4i«tiU)dici*: di» Aisrti v ék> 
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dàlEaJJo Impero, ■ Lib. lix. i8^’ 
fui Omar aveva accrcfciuto ^licoRan»fe- 
tnolto r efercito ^ perdetti -itr que-“* 

• fto afT^dio vcntirre milà uomini., ^ 

Nel momento ch’entrarono iSa-j8j* j8i- 
ia€Cni , i Ramanti , eh’ erano an» 
cora nella città , fi rifuggirono ne^ 
vafcelli , e. fi allontanarono dalla * ’ 

{piaggia . Siccome moki corpi di» 
truppe- Romane^ fi erano ritirati 
più addentro nel. paefe Amru 
per liherarfi da ogni inquietudine 
deliberò d’.infeguirir . Non lafciò* 
int Alcfiandria (e. non quel’ nu- 
mero di Saraceni eh’ era nccella-* 
rio* per tenere- in* doverer gli abi- 
tanti. -Ma non fu così prima par- 
rito che- i Romani' rientrarono* 
ifiel porto , forprefero la città- , t 
I trucidarono rutti' i Mnfulmani «. 

. A, <|uefta nuova Amm ritorna in- 
dietro -, trova ì Rornahi* di giài 
! padroni» del Caftellò gli attac- 
ca , e gli-sforza' dopo una vigo- 
' rofa, refiftenza> - Quelli che cam-- 
pano dalla (pada de* Saraceni ,yfii 
, ricoverano di nuovo ne’ loro va- • . 

ifeelli c^abbandonano a quelli» 
j barbari, canquillatori quella pof— 

I fcmt CÌMà^>, il; magazzino di* Ca- 
ftan- 
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Aantinoppli , cui alimentava co* 
^ grani dell’ Egitto ,1' ornamento 
• dell’ Impero , e il centro del com- 
mercio deir Oriente. 

Ordine V Saraceno attefe gli 

ftabiiitoin Ordini di Omar per decidere dei- 

la forte di Aleffandria. Scriffe al 
Califo , chp aveva ritrovato in 
queda imraenfa città quattro mi- 
la Palazzi ( è d’ uopo al certo 
intendere tutti gli edifizj piùgran- 
. di , e più magnifici , che non fo- 
no le cafe ordinarie ) , altrettan- 
ti bagni pubblici , quattrocento 
circhi o Piazze per i divertimen- 
iì dodici mila orti , e quaranta 
mila Giudei che pagavano tribu- 
to . Omar proibì il. faccheggia- 
• ' .inento ; ordino che fofTe diligen- 
temente raccolto tutto quello , 
che fi rftrovaffé di più preziofo , 
affine di fervirfene per foftenere 
L,., le fpefe della guerra . Effendo 
allora Medina travagliata dalla 
careftia , fece venir da Aleffan-' 
dria de’ camelli carichi di fru- 
^ento . Tutto 1’ Egitto feguì il 
deftino di quella grande città , e 
C fottomife al vincitore . Fu ira- 
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del Baffo Impero. Lib.lix. 

\)ono agli Egiziani un annuo tri-collante 
, omo di due ducati per tefta ; a“- 
cjuefto prezzo confervarono U Io- 
’o vita.j i loro beni , e il libero 
.iferclzio della loro Religione . I 
IVoprictarj delle terre furono in- 
oltre obbligati a pagare una taf- 
proporzionata al prodotto de* 

'oro fondi , e quelle contribuzio- 
ù riportarono al Califo un’ im> 
rnenfa fomma di denaro. Quello 
aecrefeimento di ricchezze in ma- 
io di una Nazione tanto econo- 
ma , e’.nemica del luffo , com’ era- 
no i Saraceni , gli pofe in grado 
di dilatare le loro conquide. £f- 
*5 non conofeevano le fpele dì 
piacere • Non aveano nelTun or- 
namento nè nel loro vedilo , nè 
le’ loro arned di cala , nè nella 
loro armatura . Alloggiati in ca- 
panne , d piccavano di magnificen- 
ti folo nelle loro Molchee . I 
ioro alimenti erano fenza verun 
jondimento , quali li ricevono 
dalle mani della Natura : erano 
quedi latte , rifo , e frutta ; e la- 
feiavano il vino a’ popoli vìnti. 

Amru non aveva di barbaro al- 
tro 
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-^cttfhote tro che il n^fcimenta. Allevato jia/ 
•J*' una profonda ieBoranza.contìe tut- 

della Bi- * Saracem , <era dotato di ^uno 
;i>iioteca di fpirito’'vi'va, - penetrante , >curiofo;; 

"2 quantuDìjjue non tfi foUe mai 
Jn 'altro efercÌta|o . che «nel me- 
filiere dell’ armi jftimavai fiondi- 
'mendlefctenze:^ C'i dotti-. .Sr affé- 
:2ionò ad ~un uomo di lettere >'chia- 
'inate ^Ciiovanni /Era quetli -ira 
Prete -Giacobita. ^interdetto per 4 
ittoi erifori in *^110 "Goneilio tenu- 
to a Mefra . ìLa 'fama di fapere,, 
che aveva vnelJa -città-, lo fece ri- 
cercare .da 'Anaru., 'il t]uale trova- 
va diletto in .udirlo parlare di Fi-' 
'lofcìiìa -, 'cofa adatto mucwarper ì 
Saraceni , Giovanni volle, {àivare 
almeno una parte della -Bibliote- 
ca di Aleffandria .. Era quella 
del Serapeone , ^a più vada rac- 
colta di Libri, che folle nell’ tJr 
niverfo , Era nel rione chiamato 
Rhacotis in quel medeCmo luo- 
go , dov’ era dato il tempio di 
Serapide fotto il Regno di Teo- 
dofio il grande. Chiamavali la fi- 
gliuola di quella , che Tolomeo 

Filadelfo formata aveva nel tìo- 

' òc 
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del Baffo ImpeYO . XiB. LIX. '1^7 
nc àtno Br tic bion , e Ja figliuola ^oihwe 
era diventata affai più ragguar- n- 
devole che non era la madre 
Quella di Tolomeo montava a 
quattrocento mila volumi quan- 
do fu ridotta in cenere ai tempo 
di Cefare ; e quella del ’Serapeo- 
06 ‘era fin d’ allora comporta -di 
cinquecento mila , ed era (la- 
ta in appreffo aumentata di mol- 
to. Giovanni profittò della bene- 
volenza del Generale ‘Saraceno 
per chiedergli i libri di Filofofia^ 
i quali diceva egli , che effer non< 
potevano di alcun ufo a’ Muful- 
mani . Tu mi chiedi una cofa^ gli 
diffe Amru , ideila quale non poffo' 
dìfporre . 3 ffe prima non ne ottengo 
la permifftone - dalV fmperadore de’' 

Fedeli . Scriffe perciò al Calilo 3 
H quale rifpofe con querte paro- 
le : Tu mi parli di libri : fi non 
contengono altro che quello eh’ è di 
già nel Libro di Dio, ‘fono inutili: 
fi non fi accordano con effo , fino)'' 
perniciofi , e 'pertanto li fa brucia^ 
re . Amru , benché con difpiace- 
rc , obbedì (crupolofamente all’ 
ordine del Calilo. Fece dirtribut- 

re 
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coftante Biblioteca ne’ bagni di A- 

11- letlandria ; e fi dice , che fieno 
An. < 541 . a rifcaliiarli per fei mefi . 

' Ma quefta parte del racconto di, 
- *» Abuliarago è manifeftamente fai-, 
fa , e per certo inverifimile : Io 
che per altro non è, av^^rer mio., 
{ufficiente , per rigettare tutte? U 
racconto , come vuole 1’ Affema- 
nt Le ragioni di quefto dotto 
Critico non mi.fembrano abba-^ 
ftanza convincenti per diftrugge- 
re una generale del pari che an- 
tica tradizione. 

xtn. Per quanto zelanti fi foffero i 
cuiefa*di* Saraceni per fondare il Maomet- 
d!\^ioùo r mantenevano tuttavia la 

i Saiaccni • loro paròla a- Cri ftiani , che s’e- 
rano fottomeflì al tributo . La- 
feiarono pertanto fuffiftere il Cri- 
flianefimo in Egitto . Ciro reftò 
in poffeffo della Sede di Aleffan- 
dria ) e mori folo due anni do- 
po . Pietro imbevuto, dello'-ft^^&l 
errore occupò il di lui pollo , c 
governò, quella Chiefa da nove 
in. dieci anni, dòpo i quali iGia- 
cobiti (e ne impadronirono , e la 
polTedettero foli pel. corfo di fo« 


del Bafo Impero , Lib.lix. 289 n 
pra ad ottant’anni . Da Dìodoro coftante 
in poi , il gran protettore di Eu- 
•tichete , la Ghiefa di Aleffandria 
era lacerata daflo feiTma ; i Già- ' ^ 

;Cobiti formavano un poffente par- v 
■ tito , e Benian^ino loro Vefcovo r- • 
divideva con Giro 1’ autorità Pa- 
triarcale. Gacciato dalla città per 
comando di Eraclio , andò erran- 
do per dieci anni in. divertì luo- 
^ ghi della Tebaide . Ma i Gopti , 

, cioè a dire gli Egiziani naturali , 

, eh’ erano a lui foggetti., effendo- 
fi conciliati il favore de’ Saraceni 
. per elTere flati i primi a fono- 
. metterli , Amru richiamò Benia- 
I mino , e gli mandò ddle lettere 
. di lìcurtà in quelli termini Noi 
diamo piena Scurezza a Beniamino 
: Patriarca de' Cri/lianiCopti , con proi- 
j hizione d' inquietarlo in qualfivoglia 
I modo , nè nella fua perfona , nè nel 
I fuo minifìero in qualunque luogo egli 
I fi ritrovi-‘ Gon quella permilTione 
Beniamino ripigliò le funzioni, di 
Patriarca , che continuò ad elerci- 
tare tranquillamente inlìno alla Ina 
morte , e che lafciò di poi fenza 
verun contrailo a’iuoi fuccellori. 

. X7. N Nòn 
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i$o r V ■ rìjlorta 'V- 

Noft ofiante . il ( trattato sfatto 


in. <41. > A mru per ordine diiO^ 

mar , finibili idi Ufuggere la ;Babilo- 
Kaota nia di Egitto ,■ e ' fabbricò i vi , dap- 
m.ovo’ r'a- prcHo • u»’. àltfa cìità ' fullc . fpondt 

naie in E-del 'Nilo.% La chiamò, Foftat,'pa^^ 
.-rola s Araba y cbt ùgmfiCZ.Pa^' 
,gUone^ perchè Ul^»qucflo;•klGgo?e* 
gli avea meffa la fua stenda quan^ 
do fece ir alTedio : di '‘Babilonia.^. 


iFoflat ^diven-iò la .Capitale dell* 
^Egitto la -tefideuM , de’ .^Gover* 
n«t«TÌ ; • ed ò ^aèllo^he eibianiali 
41 vecchio .Cairo , dopo eh’ è fla- 
to s fabbricato il nuovo dai Caffè 
Eatitniti^-nel, 9^. La-cqfta* di Fìt- 
■®a non èra. -lontana daljnar rOf- 
fo più Che -fettanta j miglia: . 'Ef- 
fendo -queflo dntervAlIo-funa -pia- 
nura ùgùalrffuma , e i 'poco? elevata 
fopra 41 ; livello de’ due .; mari , 
Amru formò il progetto, di unir- 
li iper 'mezzo , di un canale , cui .^a- 
' vrebbe riempimo . coll’ nacque del 
Nilo . ! Ma eflcndofi .‘à . ciò •'Oppoflò 
Omar per ;dUhbio. di . aprire a’ va- 
fcelli Griftianill'ingreflo dell’ Ara- 
bia ; Amrti «rivOlfe M fuo penflero 
ad altra piuife , Bravi un antico 
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del Baffo Imptro. CiB.Lix. 

•cai3ale 'cbiamato Trajanus Amnis , 

«che AiJriauo avea. fatto condurre 
•dal Nilo vicino a 'Babilonia ir>fi-"^“* 

'no a '^barh£tus oggidì Béihehs . 
J^Ucontrava in quello luogo un 
:aÌuo ^canàlie incominciato da Ne- 
«cos , ^ continuaito da Dario fi- — ^ — 
tgliuoio d’ iftafpe , -ed andava a «. 
vfcaricarfi con efio in una laguna 
«d’ acqua «falla ;; air urcire della 
I «'quale Torlomeo Filadelfo avea fat- 
to fcavar* un largo foCfo , che ^ 
«^^conduceva le acque 'fino alla cit- * / 

I 5 là di Arfinoe ó Cleopatris alla ' 
spunta del golfo, dov’è al prefen- 
>te Suez- Tutto quello canale col- 
I xnato’ dalle fabbie era divenuto 
'inutile 'fin diai tempo <della fa- 
I «mola Cleopatra . Amru non fu 
1 .-arrellato dalT antico pregiudizio , 

J 1 quale fupponendo che le acque 
I fdel mar rollo .follerò più alte del 
'duolo deir Egitto , faceva temere 
di aprir loro un palTaggio . Fece 
•rinettare quello canale , e lo 
'rendette, navigabile per trafporta- 
re io Arabia 'i ‘frumenti dell* E- 
jgltto . 'Quello è quello , che og- 
gidì fi domanda il Khalits , che 
.4 N 2 paf- 


\ 


paffa pfi* mezzo 'ài Càiro ] .mi 
non conduce fe^ nòli' it^DO aiU 
laguna , che chiamali il' lago di 
Scheib . n redo firio al '^mar rof- 
io è del tutto colmato i benché fé 
^ né diOmguand gli antichi veftigf 4 
* Ainru godeva 'tranquilkmentè 
xvj della fua conquida . Un Impeta» 
coitanre fjorc di undicì anni , privo di abi- 
sirip.erza II miniltn non era in grado di 
del Sena- levargliela . Queflo faricmilo fpap 
rhci-pb. p, ventato dalla ';terribile Vivoluzio- 
ne, ohe Io lafciava folo ful’tro^ 
Ufi. mfi. t\Oy credette ,»cbe non-gli rimai 
neffe altro rifugid che quello di 
gettarfi in braccio di quel Sena- 
to , eh' era giunto a farfi tanto 
temere' da’ fuoi padroni . Lo fece 
radunare , e dopo avere efaltatd 
con pompon elogi il* coraggio ", 
con cui i Senatori vendicato a- 
veano fuo padre , e liberato 1' 

. ' Impero dall’ ignominiofo giogo , 
thè oiava imporgli nna donna , 
ió pregò di fervire di gtiida ad 
un Principe orfano; fe«z’ amici ^ 
^ e fenza efpericnza*, cHé^rioo pot 

leva ritrovare altrové •djiixo , ‘é 
iofiegno /che nella, loro benevof 
i ' Icn- 
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dei Bafo impatto/ Lib. lix. fi0j 
feoz» , jaè ' l»mi , « cogniìlcj^i i coa<mM , > 
fe. .flou neMoFO configli K, (^efto y 
i i^ficorip 4tto dd^ilpirare la com? 

,'chf’ è sk dappreffo.al ,di* 
ipr^azo ««piuttofio che ilvrilpetto 
c^iatOralU Maefiàjmperidle) fa 
ieguiio daj;pfefeati i che fece a 
ciafaùno de*Senatòri.« :. :• i 

,>«L€ perdite , che 1’ Impefo fa- 

• » 1* ^ ' Affari d* 

cova mjltana , non erano ne cosij„|^ ‘ 
'rapide | . nè così ampie .quanto 
quelle-,’ che faceva. in Oriente i’^pàuubuc. 
ma non erano meno irreparabili 4* 

Le città marittime delia Liguria/^Vt 
facevano ancora .parte dell.’ 

•IO%#‘ 4 Ma 'Rpiari Re de' Lombar-./. 
df rÀon aveoda- voluto cofltinua*;^'^'"»-//!^ 
re la tregua fempre rinnovala da * 
|reo^ fei^anni addietro ., s- inapa-^*ii,f.p'jj, 
droni, di : Genova , 4»- Savona , e 

p . • 

di . tutto, il- p.aefe da- "^Luna 'fuM4«». 
confini .della T ofcaha iofino ali’ 

Alpi| che feparano 1’ ftalla dalla 
^rancia . Saccheggiò, e fmantel- - 
^ le .Piazze e;fece gli abitanti h-v 
prigionieri *•- L‘. Efarc.a Platone|///J*®*; 
efienda feco venuto, a. . taglia «^®* *«4* 
hklie .rive delia Scultenna, pre-^ 

^pte il Panaro ,. vicino a 

f >> n-a , ' *** 
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liffflwsr 

dha mila Frat* 

^ laiMo^ I iLomlìardt di 'Snì*ev«flto< 
€br.\ fempfe piò; & ^ lata vana . Ara 
Jj'/'chis. dopo aver govei^Haia queflo 
ai].; ai s.. Ducato. COtfc gtoTÌà- pcT cìnqoMK’ 

. ansi } iaiiciò. p«r SÒcce^cHre oflJ 
^41. (uo- figUtiola. AiOffe »- <^e- 
^ 'j^.gfOfane Frijieip& oeK fu© ri- 
" da? u‘a tRàag^o' Hitta atti' 

^^Cortfr di Pas^k èra- paffàto per 
Ravenna» , dove 15 Marcai eofr 
- ^ 'una perfifik troppo. » 4uè^ tempi 
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iomuuè » gli avea- fatto- prendere 
^iwa: bevanda- auvetènafa^ clie ffl?- 
debdà f{K)< fpirrtO!.- Ssa padrè' 
atedeudola a goveraarìe' I 

'7‘. fino il Sratl, non gllla^cwb^tnorea^ 
o.»v.^ do. altro' cHe il iiome di Diieaiii 
'W conferì t lift a-. 1 -* awiort’tà* a Ra* 

■ - doalclo } e a GrimoaUo'.'. EradO’ 
/ %linoli^ di> Gifulip ». 

sj, : -> jPttóa» di Friuli ,. dopo k 

; , / .jao'rt^ di 'Fa fono ,, o ài Caccwie 
- ^ ?^ro. fratelli, acci d in A*jrf«rgWY> 


i : 


Ss. erano; ritirati Si 


fót‘ 


^ Uì '5^?® la p»otei30iiè del- lóro- parenti 
X - lArccWar.. dtioner un» aniio e. at^ 
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^ ,,.,^pZQ) dopcb làs morte: dfe fìio.^ p«dr^ 

fu» 
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■ déWajJ'ò Impero . Lib.lix. 
fii-uccifo in una' ifpedizione con- caftante 
tra'gli Sclàvoni ,, una- flotta de' n. 
quali 'era approdata vicino a Si- 
pontov nella Puglia Radolfo fa 
pfoelamató - Duca in' fua vece > e 
coflrinie gli Sclàvoni a rientrare 
ne’ loro ■ naviglr.- Fece fopra l* 
Imperò nuove coBquifté ,.e por- 
tò- le fue armi' fino'' a Sùrento , 
cui aflediò iiT' vano Gli abitanti 
animati da A'gapeto loro Vefco- 
vo, fi difefero con tanto 'vigore » 
che fu obbligato a levare- l’' afle'<r 
dio , • Efféndo^’ quefto'^' Dùca ^ morto 
nel 647. fuccedette' irradi 'lui luo- 
go ' luo*' frarellò Grimoaldo^ Prin- 
cipe coraggiofo^ non^ meno' che 
faggio e' prudente',, il' quale dal 
Ducato' di Benevéntó’ fi> foilevò 
fui- trono - de^ Lombardi neF 65z. 

Non- era ancora - piùj che fempli- 
oe> Ducà’,> quando - neh 650;' ta- 
gliò 3' pezzi un-" ar ma tà ‘ di ' Napo- 
litani e di Calabrerh fudditi del- 
l’ Iraperadòre , eh’ erano* andati a 
predare-' là^CKiefa' di S; Michele 
fui' monte Gargano .- Quello pae- 
fé apparteneva^ a^ Lombardi , o 
quella» Chiela-t venerata in nitta<^ 

•- i 4. rita-..- 
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r Italia meridionale era un tele- 
rò di preziofe , .e ricche offerte . 
Quello avvenimento è famofo nell’ • 
Illoria di Lombardia , e gl’ ino- 
rici di Napoli lì lludiano in ogni 
«naniera drdifcolpare i loro com- 
jpatriotfi , e di rigettare fopra-i 
Lombardi medelimi 1’ odiofirà di 
quello facrilego laccheggia mento 
In ^empo di quelli movimenti , 
Roma fempre fommeffa agl’ 
peradori era efenté da’ laccheg- 
giamenti , e dalla guerra ; ma 
fofferfe un violento, tremuoto » 
congiunto all’allagamento del Te- 
vere , e feguilo da una crudeliflì? 
una pellilenza .. 

Roiari rendette il fuo Regno* 
più celebre ancora colla fua le- 
gislazione che colle lue imprefe. 

1 Lombardi affatto idioti non a- 
veano leggi ferine , e. nemme* 
co altra llloria che tradizio- 
ni y le quali paHav^no di bocca‘ 
in bocca . Edì fi 'governavano lo-» 
lo colle loro ufanze. L’ anarchia- 
di dieci anni aveva- introdotti de’ 
difordini j a’ quali la faviezza di 
Autari j, è di. Agilulfo, non aveva, 
i 'f 'i fio- ' 


V 



/ 

• t 

dti Baffo Impera » Lib.LiX. 2^7 ^ 
potuto recare, iot'ieramente’ ripa-coftanttf ■ 
TO'. 11 Gius Romano era il- falò * 
noto in Italia . Rotari temendo 
che non pareffc , che gl’ Impera- 
. dori' dominaflero ancora (opra i 
fuoi Stati colle loro leggi', infti- 
tui u-n nuovo Corpo di Gius con 
un Editto , che f^ece pubblicare 
il di 22. Novembre 643. Fu per 
avventura indotto a ciò- fare dall* 
efempio di Dagoberto y il q-uale 
avea compilate le leggi de’ Fran- 
chi ) degli Alcmai\ni ,- e de’ Ba- 
-varefì . Rotari nel fuo Codice noti 
fa alcuna menzione del GiusRo- 
• niano che i Goti aveano confer- 
vato ; egli non ytnrda che alle 
ufanze , e ai coftumi della fu» 
Nazione . Annulla tutte le leggi 
antecedenti . Gn'moalclo ne ag-' 

•gJunle, molte . Nel 65H. quaranta 
rintjue anni dopo ,. Liutprando 
raceolie k leggi di quelli due'^ 
Principi ; le fottopofe ad un nuo-^ 
vo cfame, e (uppli agli articoli , 
che. pareva che in effe m-ancafle- 
ro . Qtiefto è quello che fi do* . 
nìanda il Codice Lombardo , il 
qiuak fi^fflautenne in. vigore , 

. . N 5 Fu 
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fu offérvito per molti- fecolr iiìp- 
fino a che furono' ritrovate le* 
Pandette , e dopo ancora'^ quefia-^ 
fcoperta il Gius> Lombardo noti" 
fu del tutto abbandonato . Ebbe* 
ancor« ef(o , come il Gius Roma* 
no, de*"celebri Commentatori: e" 
fu. adottato da* Nòrmandi'. quando- 
s’ infignorifono dell* Italia meri-»' 
dionaiè . Federico IL , che fuc* 
cedette a’Nortnandi abolì la leg- 
ge de- Franchi , e confervò alle 
leggi Lombarde tutta.: là loro au>- 
torità . Da quefte leggi derivano^ 
quafi tutte le Codituzioni di que- 
llo Principe , che fono ofièi vate 
nel Regno di Napoli , e di Sici- 
lia . Il Gius Lombardo è il fon- 
damento del Gius Feudale in ufo 
pteffo a tutte le Nazioni Euro- 
pee . In fatti la forma di quella 
legislazióne dava' alle leggi’ una< 
férma, e durevole confiitu^ione . 
L Re Lombardi* ufavano. in ciò- 
fommo riguardo,, e circofpezione 
come nell! opera la più impor- 
tante della Sovranità .. Convoca- 
vano a Pavia gli ordini- del Re- 
gno , vale a dire, f Nobili,, e i 

Ma- 
il - 


del BajJ'ó Impero . Lib.lix. 

Magiftratf , £‘ una quiftione , chCcoftmte 
tiene difcordii più ^celebri Auto-ii* 
ri ,• fe ' il Clero c il Tèrzo- 
fodero ammcffi - a quefte Adunan»- 
z«-‘. Si' efa minava , fi difeuteva: 
diligentemente' ogni articolo*, e 
Colo dopo una libera ,, e matura 
déliberaziooe.fi ftabiliva quello che* 
fembrava più* conforme- alla giu— 
ftizia', esalta pubblica utilità . 

Se fi- preda fede agli* Annali xvnt. 
Chinefi i Roman ii in»iarono- in mSu* 4 c' 
quefio medèfimo' tempo* de* pre-P*^^'/'"" 
fenti all* Imperador della China . Jadorr^'" 
Qiiefti I doridi non danno a Co- 
ftantc altro titolo* che quello àiMjdtCHi, 
Re , e' fanno, intendere , che- cer^ 
cava di fufcitarc' degl’ inimici con* 
tra* gli Arabi , la» cui^ potenza fi* 
fiendeva in Oriente . Di fatto* 
erano' allora padroni delia Perfia , 
conne dirò in progreflo , ed Ifde- 
gèrdo’ implorava* contro di loro 
i’ anfifteoza^ de’Cfiftiani . Il- Mao- 
inettifmo era già* penetrato* nella 
China . Il Criftiancfimo* non' er^’ 
colà* ignoto . Un monumento ri* 
ti^ovato a* Siganfu nel- Chenfi 
prova che arrivarono* coU- de- 
N 6 Mi- 



. per avvemura- la Fede vi era fta- • 
ta recata nel fecondo fecolo della- 
Cbiefa fottp la Dina dia degli Mari , 
che mantenevano un gran com* 
mercio co’ popoli di Occidente. 


che m’induce acreder così*, fi è, 
che più non fi. parla di quefto- 
Valentino*,^ che occupava- un po- 
tanto eminente nell’ Impero,- 


dere certamente , che non avreb* 
./ he avuta difficoltà' a far-; difeen* 
dere .da eflb un Principe dr quat- 
tordici ap^ni , nel,, quale la capa* 
cita non èompenfàva la mancan- 
za deir età. . Tutto quello che fi 

fa, di quefto ,^fatto , fi„è, che il ri* 



dare il titola di Celare Qjjellò 


La. fua ambizione q la fua au> 


dacia che. gli aveanp fatto varca* 

% - • 


ze un si grande intervallo per 
follevarfi dal fango fino ai primi- 
gradini del trono/, gli fecero ere- 


bel- 


J 

dei Baffo Impero . Lib.lix. 
belle follevà le truppe ; che fucoftante 
uccifo per comando del Princi-^^^ 
pe , e che i follevati fi riduiTero 
prefto di nuovo all'obbedienza. 

Frattanto Amru pacifico pof- 
feffore dell* Egitto ftendeva le fucccde a<l 
f-ue conquHle verlo 1’ Occidente 
Padrone di già del paefc di Ear 
ca , eh’ è r antica- Pentapoli 
renaica , ampliava il dominio de’ or^fi. xv . 
Saraceni fino aZaveila fitiiata 
pia a dugento leghe lontano da ^pudco»:- 
Barca verfo il mezzodì , e difeo- 
l\a dal Nilo piìv di trecento le- ^bulf4(r0* 
ghe verfo 1- Occidente . Gli abi- 
fanti di quella vafta regione por- sarsc.f.io,- 
lavano in perfona al tempo pre-oVt»T. 
fcritro il tributo , che avea "**^*^* 

impello , fenza che folle di me- Pxi^ì Md- 
ftieri inviar loro de’ Golettori 
Si apparecchiava ad invadere ìi Bib.Qr.t.t, 
Tripolitana , quando la morte 
Galifo fofpefe il corfo delle fue^»«*>/?. 
ìmprefe . Uno fchiavo Perfiano 
irritato contro di Omar , col qua 
le s’era doluto dell’ afprezza del 
fuo padrone Cenza ottenere da 
lui giuftizia , lo ferì con tre col- 
pi di pugnale mentre che faceva 

la 



^02* I fiori a* 

coftante- là preghiera della mattina nella'- 
An. Mofchea di Mèdina , e difenden- 
doli Ma' di fperato centra- i Muful-- 
mani , che fi - avventavano Copra 
di lui , - ne ferìt tredici , fette de' 
qual? morirono , e'pofcia fi ucci-- 
fé da> fe- medefimo.- Omar non' 
fopravvife' più che- tre giorni 
ed" elTcndo- domandato del fuo pa- 
rere intornò a colui , che giudi- 
- cavaMegno di fuccedergh , ed a- 

‘ trend© alcuno- nominato- fuo fi- 

.r gliuolo ; Nò y rifpofé òajìa per i ' 
di Ket tal ( era quefto il' 
Jc.y\ Tiùmt di^ fuo padre ) che ve ne' 
Jfà^ fiato uno’ incaricato' di render 
conto a Dio del govèrno de* Fedeli ,• 
’ Si contentò di nominare lei Com- 
meffarj ,r c diede loro tre giorni 
di tempo^per deliberare infieme' 
imorno'alla- feelta del" fuo Suc- 
'> cefTóre’ .• ElèlTéro quelli Otman 
che Maometto avéa rigettato per 
elTere troppo affezionato’ a' Tuoi 
41 . P^J'cnti, eh’ erano da lui preferiti 
alle perfonc di meritò nella di- 
llribuzione degl’ impieghi ; e la 
condotta di Otman giuffificò in 
appreffo il giudizio di Maome:tto»^ 

Omar 
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0hiar lafciò^^ a’ Mù£ólmani*il piàcóftamé 

vivo dolore' , ed è* ancora- al ^pre‘ 
fènte ir più’ venerato- dÌA tutti 
Galifi preffo a* Maomettani' Sim-- \ 
nitf^ ► Fu' la glòria^ deila (uà» Na- 
zióne', c' F^fcmplarer delia- fua^ 

Sètta .. La Siria la Meropotamia , ^ 
tutta q^uafi' la- Pérfia fino^ all’ ' 

Oxo ,->e r Egitto ,, e' la Libia fi-' 

no ar confini della - TripoHtana' j? 
tanti' paefi'^ foggrogati bafterebbe- 
ro^ad illuftrare la' vita' di’ .molti - 
©onquiftatori . Nello rpaziodiduc' 
anni e' mezzo fecondo Kondemir 
litòrico- Pèrfian.O', s*> impadfonL 
diitrenta- fer'inilà cittàK Piazze ,- 
o Caftèlla r di ft ruffe quattro’ mila 
Tempf.di Crifiiant', di Màgi', d* 
IdoUtri e fece fabbricare mille 
e quattrocento. Mòfehee La fa-- • 
viezza-^del' fuo^ governo ^ rendette ^ 
le^ fue’ conquide férme- e' durevo- 
li '.Il badòne di Omar-, .dicono' 
gli» Arabi j. infpirava maggior- ti- 
more-che U'ip.ada' de* fuoi'Suc»- 
ceffòri ■ . . Qùedòi prodigìofó^ì accre- 
fcimento? di - potenza’ tion"» apportò*' 
neffùn< cambiamento' ne* (ùoi cc-- 
ftumi ) fiè nella' . Aia maniera 'di 

vk 
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eoa^ntc vivere. Povero per fe medefimoV 
ìik. e » diftf«i>iiiva tuu 

ti i Venerdì- il danaro dell’ Era-, 
rio , contee avea praticato Abube* 
ero ; ma regolava le fiie liberali- 
tà fopra un diverlo principio; A- 
bubecro aveva proporzionate le ke 
liberalità al merito; Omar confi- 
' derava folo i biiogni , dicendo 
che i beni di quetto mondo» non 
fono dati dalla Provvidenza per 
altro che per fovvenire all’ indi- 
genza , e non per ricoinpenfare 
la virtù la quale dev* efler pre- 
miata folo nell* altra vita . Si 
fanno grandi elog>- della fua giu» 
flizia ; il rango de’ colpevoli non 
gli efentava mai dal caftigo. Ma 
' portava fino ad un eccedo di fero- 
cia e di barbarie l’ idea , che aveva 
della fommiifione , che debbono gl’ 
inferiori a loro Superiori ; e ne die- 
de un terribile efempio mentre an- 
cora non era che fenrplice privato.- 
Un Mufulmano faceva una lite 
Ingiufta ad un Giudeo; Maomet- 
to giudicò in favor del Giudeo .• 
Il Mufulmano dichiarò eh’ egli 
non fi iarebbe radegnato alla kn- 

fen- 
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lenza , fe la caufa non foffe Ila- coftanrr 
la efaminata da Omar. Vanna i 
due litiganti a ritrovarlo ; lo in- 
contrano nel punto , che ufciva 
della fua cafa , e gli cfpongono 
il fatto; Afpettate un momento^ df- ’’ 
ce loro, e rientra in cafa. Ritor» , 
na incontanente colla fcbbla alla 
mano , e tronca con un folo col^ -i 
il capo al Muful mano : Ecco ^ dice 
egli , qntllo che meritano coloro , che 
foUevano cantra la fentenza del 
loro giudice fupremo . I Mufulma^ 
ni ifteffi lo riprendono di aver 
qualche volta penfato , che non 
' jQ debba mantener la parola da- 
ta agl’ infedeli , e di aver fatto- 
morire molti Griftiani , ad onta 
della promefTa , che avea loro fat- 
ta di non colfrignerli a rinunzia- 
£e alla loro credenza . Egli fu 
quello , che gettò le fondamenta 
di Bafra- alla foce del Tigri pei 
togliere a’ Perfiani la navigazione 
del Golfo Perfico , e la libertà 
del commercio deU’Tndie in Ara- 
- bia . Quefta città , che divenne 
in poco tempo famofa * fu fab- 
bricata ia tee anni.. 

Mao- 
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c5>fta«c Maometto aveva già portate le’’ 
JJ;j fuc armi folle frontiere delia Per- 
XXI. • Caled" fpeditoi da: Abubecro ' 
Irac.' Arabico apriva/ col tuo' 
fia fatta* valore a’ Saraceni 1’ ingrelTo di 
*’M.r„i.(juefto.„fto aegflo , qmndo fu 
£!maein • richiamato per la conquida della 
s^ria;, Omar- anzf che abbando- 
rbtofb.p. tìèxt quedo ' progetto , io portò 

innanzi , che 

V°rg„on , quafr^nuila a fare al 

Hift. d*> fuo Succeffore . Quantunque V 
p“g! ad di^ Perda/ propriamente 

Edran»- flon sV appartenga ’ al mio fugget* 
jyHlrbtitt,^^ > tuttavia ella ha avuto do- 
u ‘d°ouì ^^«^olo di CraiTó e di An- 
gna, lifije's taota^ rcIazione/ con quella 

Romani , che non pollo far 
t.a /> 48^‘ meno di raccontare luccinta- 
quale fia data la fine di" 
fiw/.or.r.,.quedar rivale^ Potenza; ch’eferciiò 
^ P^*" si"» lungo/ tèmpo legarmi Ro- 

mane. Mentre che^ le difefe, e i 
baluardi 'della* Siria ^ cadevano* fot- 
to agli sforzi de? Mufulmani , un^ 
altra parte delle/ loro» forze por- 
tava il ferro , e il fuoco* dille ri- 
ve ' deir Eufrate e del' Tigri . 

. fuj così:. prima Omar folle- ' 

va-' 




dèi Ba ffàlmptro.. 11,1^. Lìx: 
mio alla- Dignità di Caiifb , 
ftce partire- per- V Irac un^eferci. n. 
PO di rrenia-* uomini^ 

il/ com-andb di: Saad', uno degli-: 
Eroi di quello^ primo fecoló de’ / 
Mùfulmani . L Perfiani/ dal canto-- ; 
loro * rifvegliarono il loro antico » 
coraggio ; . fecero- sforzi inutflr per 
arreftare queftoi> torrente' di- già' 
rhgroffàto da tante ftragi \ e ror 
vine ', e può dirli , che i*Sarace-- 
ni- nonvrimafero padroni^ di que- 
flò'paefè'j.fe'noir allora che non 
vi refi arono‘ più abitatori- per di- 
fènderlo »- Lar prima battaglia- tan- 
to famofa- prefró'-gU Arabi quan-- 
to quella^' di^ Arbella/ preffo ai- 
Greci , feguì r anno vicino^ 
a^ Cadelia^’, città ^ della- Provincia 
d’ Irac ali’- Occidente deir antica ’ 
Sàbilcfóls",, donde- era» lontana da- 
vinticinque. léghe .- Roftàn' il mi» 
gliorr GènCfale- d’« Ifdegerdò era^ 
alla- teftà di? cento e venti mila. ^ 
uomini . . Gòmbatterono- i "due e- 
Éércitf : per trr giórni con ' orribile ■ 
fèrocÌ5h;.perirono^fetternnila'^C’ 
cinquecento Saraceni ■; ma-in uU- 

vittoria^ fi« dictóarò^ perr 
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coftaate loroj cd Ifdegcrdo , che aU 
iJ- tendeva in Modin i’ efito dell^ 
Ab. tf4S. battaglia , fe ne fuggi nel Cho-^ 

rafan aireftremità de’ fuoi Stati., 
XXII. Modin chiamata dagli Arabi 

Modin cioè a dire , le due cif^ 

tà , univa infìeme Gtehfonte e 
^ ^ 

Cocchè filile due rive del Tigri . 

. Capitale della Perfia fólto il Ke» 

* gpo de’ SaO^anidi , era fiata ab-, 
bellita da Cofroe il grande , e il 
! ‘ ^ Palazzo del Re era riputato il 
più fuperbo edilìzio di tutto TO'-! 
' riente . Saad vittoriofo marcia ’ 
. ^ verfo quefia città , ed effendo il 
Governatore fortito alla tetta del* - 
’ . la guarnigione, e degli abitanti^ 
fu in un momento fconfitto , e 
fatto prigioniero . Saad gli fece 
troncare il capo a’ piedi delle mu». 
ra , ed effendo entrato lenza re- 
iìfienza abbandonò la città al fac-- 
cheggiamento . 1 Saraceni trova* 
roiio nel Palazzo fopra a quaran- , 
ta naillioni in moneta d’ oro, edf 
una quantità grande di vafi , e ' 
di arredi di un prezzo inefiima- 
bile. Quefio era. quello che dalle 
antecedenti, rivoluzioni era rima- 
... / 
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(k> de’ «efori di Cofroe . Paridi 
, fopra ad onni altra cofa di uni'- 
tapeto di ieuanta canile in qua- 
drato , teiTuto di fera , d’ oro , e 
I di argento , e feminato di gem- 

I me , dov« con fomma maeftria 

1 erano defineate «d efpreflfe ogni 

forte di piante e di £ori . Avén- 
t -dolo i foldati trinciato a colpi dì 
I fciabla per div^id-erlo tra di loro, 

i un folo picciolilTimo pezzo di ef- 

i fo fu venduto venti mila feudi 

\ ad alcuni mercatanti di Siria • 

i Nel facco di quefta città i Sara- 

( ceni perdettero quella felice igno* 

i ranza delle ricchezze , e del luf- 

fo , teforo più preziofo di quelli 
I di Cofroe, « che fortificava il lo- 

} ro fanatifmo nel difprezzo della 

vita . Impararono ad apprezzar 1* 
oro , e r argento , e poco tempo 
di poi Abbas figliuolo di Abdol- 
motalleb , e Zio di Maometto , 
lafciò morendo una eredità di di- 
ciafette miilioni di lire Francefi . 

I Le figliuole di Cofroe, eh' erano 
fopravvillute a tante calamità , fu- 
rono prefe nel Palazzo di Mo- 
di a , ed inviate al Califo , dal 

qua- 
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•fm’oao ^ umaasmeiUe «tri9^. 

n. . 1 . ‘ , A 

rPWocif e :Pcrfi«no^ eh’ est^ 
Battaglia co D .)Bjfia>ao ‘#1, -ìferFaio 
iiGialttla. <^fi ^itkafio ^ 

saef» Hk)po 4^ ?fcai*#glM -di jfv* 
^mvK . £r#^€g]«iplo di 
^&ateUo d^i p4ér« 4’ ^ 
Non :^«be ^ej(ì#f!ct.f<omnQl]b d«(i|e 
- d^gMzit di; 4up. f^ra^iio ■> i o^pccì^ 
anche ^^jQppri«iei^Jo ^r (dilevar 
<BC,}U £i)«ì^rcipr4e iocteoa ^ IPn^r 
jnife'^iK;let{Bi^£el^Ufe^^ fTohr 
tOBaettergii iuna la; Pcrlfia ^ dew 
af«a deUé Jnielllg^xkaao « «di das- 
:gU in f oiere ^d^erdo ^ Te ?oAe- 
'la 4arglt 4fdl« jfiru»w.4;)qwr '.c^ 
;bei orroce >di warfeo» .d«(eilàhile 
ikffidia ; «;^C|>j>edo6l<iieh4alle S- 
gSieede.-di CofToie,, «che -quelle 
•Heiaguraio ;«ra «iin’^KHina vile , di* 
già 'fioacohiaea 4t;mi5f»»d , e 4i 
tradiiiieiiti . La, i^polU «che gfi 
•diede^ il Tii iWlo a 3 ueUefe jn >ceo*, 
ce fid' ieeaao -di £stele-« Maodà 
- Qcdifie 4 ’Saad tdi /atidi^ 4 ' cercai 
ifc ilfd^erdft jncL, <h>8é9 >*del t.iSpa 
rhrro ». Saad Irateasà^r^iitta, da 
iPexlìa > .e noa iaTciendefi ar«e- 

^a- 
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filare , nè <lalle ^ montagne., ►n^cófiaB« = 
da’vaHi deferti , i infba>ncabUe del 
,pari che i fuoi,>^oldati-j\traggÌun« 
fé Kdegetdo a .iGialula rnel Cho» 
rrafan ; disfece in > una! ixat taglia 
:.«uttOi{|uello..., • che .gli reflava di 
truppe e .lo j-sforzò abbando- 
nare i !fiioi Stati - ' Il Re fuggiti- 
vo andò a 'Cercare un afilo a 
Fergana nel ;Turchefian. 

^na terza' battaglia decifc/del- 'xxiv. 

. la forte; dèlia, Perfia . Ròftanva- de'L^'a'i!! 
vendo raccolti tutti i J^erfianij at- "* • 

. ti a portar ; 1 ’ armi , 'fi ^avanzò 
neir irac Perfìco alla teda di ùn _ 

innumerabile efercito . ;Nooman 

« 



[ Generale delle >;;trnppe. dei Galifo 
1 gli venne.^incotitro. ‘inseguì un fu- 
i rrofo^combattim’ehto predo a Na- 
I liiivend . I ' Pei fianii fecero gli ul- 
i timi sforzi i' per foftenere la loro 
I fpirante.:MGnarchta .'Nooman fii 
; ’ uccifo nella -.zùffa , e i Saraceni - ' 
I erano ; già per prender Ja fuga » 
quando 'Odaifa uno de’ principali 
Odìziàìi , mefrofi alla loro teda ■ 
rianimò il loro coraggio , e ad 
onta deir'odinato valore de’ Per- 
dani, ruppe i loro fquadroni , e 

nc 


Dlgilized by Google 


* 1 ^ 


1 


3 li ' ì' Tiìori» ‘ ‘ V , 

caftante ^6 fccc un Orribile macello . < ; 

Quella è quella giornata fatale ■ 
Ao, <4s» alla'Perlja , che gli Arabi chia* 

, 7 >: Biano la vittoria dellt vittorie , 
Dopo quella battaglia i Perlìani 
più non olarono farli vedere in 
corpo di armata in faccia de* Sa* 
raceni « La prefa di Harnadaa 
diede in potere de’ Mululmani 
tutto r frac Perfico ; le <ittà dell* 
*Vt" Aderbigian aperfero le loro por- 
.iwt'k' . In .quello medeliiùo tempo . 
* Saad faceva la conquilla del Cu- 
fillan eh’ è l’.antica Sultana; noa 
, ritrovò relillenza fe non io So- 
fà , chiamata To/ier dagli Arabi. 
Frattanto Ildegerdo ridotto agli 
ellremi implorava il foccorfo di 
iiv tutti i Barbari del Turchellan, e 
, \ del Maverenahar . Mandò fino nel-, 
la China a chiedere l’ aflillenza dell* 
Imperadore, di cui era alleato. , 
XXV. La niorte di Omar , e la riti- 

iriegcrdo. Saad gli diedero qualche 

iperanza . Ritornò in Perfia , e lì 
rinchiufe in ;Ellakur ; T antica 
Perfepoli , città celebre , Capita-^ 
le del Regno, folto gl’ Illafpidi , 
e i cui enormi , e fuperbi edilizi 
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' «vano creduti dal popolo opera (^o&ante 
I ds* demoni . Ma indi a poco Ab.> 

I dalla spedito da Otman, venne ad 
I ailediar la città . Ifdegerdo non 

I lo attefe . ‘Traversò il deferto dì 

I Carmaaia, e palsò nel Segeftan, 

I dove si (lette nafcodo quali cin- 

> que anni . 11 fuo difegno era di 

I xitirard nella China , fe non po> 

leva trarne alcun foccorlo da^ 
Barbari vicini alia Perda , cui 
I iblleckava di continuo con fegre- 

I ti- Medi . Indne un Principe Tur» 

I co chiamato Tarkhan venne ad 

I unirli a lui con fei mila uomi- 

ni . Ma iniunzi che avelie intra» 
i prela alcuna cola , V imprudente 

I dfdegerdo ancora nel mezzo del- 

' le lue dilgrazie , lo congedò con 

Alterigia per cagione di alcune 
parole poco rirpeitofe , di cui lì 
teneva od^efo . Tarkhan irritato 
di quello affronto , fé ne ritorna>- 
va eon vergogna nel Tuo paefe ; 
ma elfendo arrivato a Meru cit- 
tà del iChorafan , foggetea alla 
Perda , lì uni al Governatore , 
difgullato egli pure d* Ifdegerdo; 

^ tutti e due. inlieme andarono 
Tomo XV, O a ri- 
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a ritrovare quefto fventuratoPrm. 
cipe , il .quale ^aveva ancora raco 
.colto alcune truppe . Furono ta« ' 
agliate a pezzi,; egli.f£ì faivò .mer- 
cè della velocità del iuo cavalloi. 
ed .arrivato a piedi -di -un muli* 
no nelle vicinanze di Meru , pre* 
gò il .Mulinaio „di . nafconderlo...; 
offerendogli in ncompeiifa il fuo 
anello, il fuo,^ pendaglio;, e i fuoi 
.braccialetti . arricchiti delie più la* 
re gemme. :.ll mulinaio,. -che nien* 
te più f;conofceva t'il Principe di 
quello . 'che . conofcefTe il pregio 
delle gioie .; gli rilpofe;: Il .mìo 
^mulino * tni rende -^quattro drammi 
uno' feudo air incirca;) il gior- 
<no ; fe voi ine >ie Mate ,\io fermerà 
la mia mola<y e m\ impiegherò oggi 
per la vofira ' ficurezza . iJntanto' 
che jfacevano quello - contratto., 
■fopraggiunfe una truppa .di Cava- 
lieri O'urchì , i qualiv;trucidarono 
Ifdegerdo'ifenza conofcerlo .. Cosi 
'fini nel 651. ..d’ “'antico 'Regno di 
Perfia.. tLa dinafiia de*.6afTanidi 
avea'durato ^quattrocento^e venti 
‘fei anni , e0endo’incominciata 1’ 
'anno di G. C. dugento e venti- 
- ^ . : cin- 
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cinque colla ribellione di Artàf» G<,oante 
iferfe. PerOfo 'figliuolo d’ Ifdeger- li- 
do fi ialvò nella China, dove 
riconofciuto j>er Re di Peffia , e 
''^fece all’ Iraperadore -omaggio de’ 
fuoi Stati, che mai non polTedet- 
te . L* Imperadore gli diede V 
'impiego di Capitano -delle fue 
•guardie, ^fece dipoi ^affare quefto 
titolo a fuo figliuolo , che i Chi- - 
nefi finfero di voler ti mettere 
nel fuo Regno . Lo fecero parti- 
re con un’armata ; ma il loro 
‘difegno era unicamente di for- 
-prendere i popoli del Tibet , pel 
paefe de’quali era d’uopo pafTare. 

Effendo loro riufcita queft’safluzia , 
ni loro Generale riconduffe indie- 
‘tro quefto Principe, ’il quale mori 
-aSingafu lenza lafciare pofterità. 

Dopo la morte d’ Ifdegerdo , xxvi. 
<qucfta orda di Turchi, eh’ effen- 
do venuta per -foccorrerlo aveva vsaiaccnì,' 
finito di rovinarlo , fi ferm^ nel 
'Ghorafan con confenfo de’ Sara- 
ceni . ‘Pagaron^'loro tributo , ab- 
bracciarono ‘il Maomenifmo , e 
reftarono foggetti ai Galifi da 
iprelTo a trecento anni , dopo | 

T . P » , 
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Coftjftte *3uali (c^eiìirono i toro pi jrotil , 
II- 'e s’ in figtjor irono del paefc. I Sv 
AH. «4s* i-jceni fi pófcro in poffeffo di tut- 
ta la j’erfi^a ^ EOakaT , ed Afpa , 
oggidì Ifpfian , furono p refe da 
Abdalla « ' l^ifabur Capitale del 
Chorafan non rclTe a* fuoi attac- 
cbi , e tutta la Provincia venne 
in potere de’ Mufulmanì . Abdal- 
la non ritornò a Medina fe non 
dopo aver bevuto nel fiume di 
Balk . Abu-Mofa preCe la gran 
città di Rai al predente rovina- 
ta ; c quella la Rages della Scrit- 
tura . Soggiogò tutto r Irac Per- 
fico . Uthai compì la conquìfla 
dell’ Irac Arabico , e di tutto il 
paefe comprefo tra i’ Eufrate j e 
il Tigri . Habic foggiogò una 
gran parte dell* Armenia , c pe- 
netrò il Mar nero, e il Mar ca- 
< fpìO fino al monte Canea fo. Mo- 
gheira pafsò in Cappadocia , do- 
ve s’impadronì. di Sivas cfiia'ma- 
ta infino allora . Quella 

valla ' c llenfione di pnov in eie • for- 
mava, fok) un grande Impero. Ma 
due^fècoli dopo , molti avventurie- 
ri , alcuni Turchi , ed altri ori- 

gì- 
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ginarj di’ Perfia , tolfero ai Galifi coftante 
in djverf» tempi molte di quelle 
Provinole , e fondarono in elle del- 
k particolaridioallie : ficchè la Per- 
Ha divifa in molti Regni non fu 
riunita in un folo corpo di Monar- 
chia fe non folto il Regno de* SoU • 

Era appena Abdalla ritornato ^ 
dalla Perlìa , che Otman , di cui ^^vu. 
era fratello uterino , lo mandò a Aicffin- 
governare 1 Egitto . Aveva ri- fa daiico- 
ehiamato Amru il quale 
averne fatta la conquida , h < fa- mani . 
ce va tanto amare per la fua dol- * 
eezza, e la fua generolìtà, quan» 

IO lì avea facto temere pel Ino 
valore . Non andò guari , che il 
Califo ebbe a pentirh di quella 
mutazione. Manuel, ch’erahato 
vinto da Amru dopo la prefa di 
Parma , andò a prefemarfi con 
una fiotta carica di truppe da- 
vanti Alellandria « Alla villa de* 
vafcelli Romani gli antichi abi- 
tanti prendono Tarmi y cacciano 
la guarnigione Saracena inabili 
a refillere ad un popolo cosi nu- 
merolo ed aprono le porte allg 
truppe Imperiali . Qpefta nuova 

O 3 re. 
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coftanrt itcam ft Medma •. ie ftfgùj- 
ta dalle pipami folNciiaziooi de* 
An. 64«» ^pti , i- quali temendo><<lt: rka- 
4er« inetto il dominio^ delt Impe-- 
rkdore, doiaàiidavana iftanremen* 
li ' fórtì^ prima^ Gj^vcrnatore 
come il> fola capace^ dK^ifender-- 
"~w^ li -1. 'A^rtt. rimandalo: in Egiito. 
•:7 K • fa ricevuto eon> giu^lO- da> Mò- 
■ \ ''cauca^-^ il quale noi alta fua ar<> 

. i. i a teatà una: iniiumcrabjle moltitu- 
di Copti ^ Marciarona verfo< 
y lAJeffandria :. Roman^K foftenne- 
' , .. * ro per * parecchi^ gfoi^n i.-* gli attat-^ 
‘^ahi con tanto coraggio ^ cCh^ ^ilì 
^àraccno' irriTato-dellag* lorotofti— 
« nata relIA^a ^ giuròy-^'chc arreb- 
>be atterrate le mura della città' . 
-Infine - la- prète di- alTalto ,j* la^ 
^fua naturale bomàj piàibrte che 
’»on era.' la lua^ collera , la- per- 
donb a tutti coloro j/ebe potè- 
falcare dal' brando- de Soldati .. 
!Fabbricò tir appretto una Molcheav 
-nel luogo- dove avea fatto celTa* 

< ^'re il macello , la quale fa chi a» 

^ mata la Mofche». miferieordis . . 
^Mànuer, campato dalla ^ firage 
tcnoe. foriuuato ài efierfi tornatov 

ad^ 
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ad imbarcare- con gli- avanzi deI-coftj„tg 
lé fuc truppe^ LV murà’ di ' Alef- n- 
fandria- furono demolite * Da quel>^“* 
tèmpo in- poi ' quefta-' c«tà fpo«>: ó j^vì 
giiatà di tutto il fuo fplendore , « i v,;-* 
ridotta' ad' um alTai più' angudo 
ricinto, e piena» dii rovine , non 
è' più che il' fépolcro-'deU- antica. 

Efla non per altro • fuSG de , che 
per la bontà del fuo porto , c - 
per la fua.fituazione. vantaggiofa- 
' per commercio o- 

II Califo avea rimandato Am- r - ■ ■ 

• “ - • • An, 647* 

ru m Eigitto unicamente per n“-xxviu. 
pigliare- Aleiràndria » Queda< glo-' impreià 
.via fr apparteneva* a. quefto gran 
Capi(%no*v perchè' Aleflandria era l’ Africa . 
ia^iua' conquida . Quindi* come 
prima fu terminata la fpedizione , ^.V .rr 
©tman» rimifè' Abdallà io poffef- /. 19. 
tà del Governo-deli • Egitto . Am^ 
rit era-: tuttavia- aliar piir capace 
di recare ad efif^etto il progetto , 

<he ‘ meditava^ il Califo ma* 
p.redi!ezion& di Otman'per i fuoi^*”.'^'”*** 
edngiunti ' , nuoceva* fpeifo - al‘ be- 
ne degli anari ,, come-' preveduto 

Cardon» ■ 

i^bdalla^ fu> una> delle cagioni dti' 

0 4,. che 


, flé Jfiorid 

cé^tt fehdetteFO* wefld tS«Ì?f^ ^ 

ifc « 47 » •* Mofulftl«lÌ '. Sf 

,.g,^^,yj.¥ife£)r<f»faiio i che A4>d*ira impe- 
hj. Vfrìl.'pttio itfta vdlta^ da-Mìfoinettò a - 
» 408. jj, gerittò le-ftia rivefat^ 

llofli V era 'incerfo nella 'dFfgra*ia> 
«fel Profeta per aver riatmaiatO'^^ 
air Isiamifmo ; e che Maometti- 
dòpo la- prefa deHa Mecca lo a- 
erebhe fatto norii>e , fe ftio lrì»> - 
%e1l8r ottenuto- non aveflò il foò 
V perdono a forza* di - prtgliK^< 
Otòaan divenuto Calilo fi*- fiùdia^ 

. va di cancellare quello- delitto- 
, J ‘ agli occhi; de* Mufulmani , e di 

procurargli delle occafiont di fe^ 

^.V ; gfMiIarfi con una qualche illufire 
^ ^ imprefa . AbdaMia era valorofo 

f v. "' come lo erano tutti' i Saraceni 
. V. di quel tempo era • rhifcito in 
» Pttpfia; ma i vantaggi-, che avu*- 
ti avava-in quello paefe , erano- 
^ divificon un numero troppo gratin 
.iti" 'Capitaci > . Otman gli 

’ / > desinava la conquifla'* dell* Afri* 
'“ti. • Qtiefta imprefa fembriva f». 

i.-i . Cile . Amm fi era- impadronito 
‘i.nx'^1' della Crronaica ed avevmportatc 
' v'^ Armi fina (olle fromiepc; 

" , i.-' • 4cl« 
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della Tripolitana . Gli Arabi a* coftanie: 
veano fatta da poco tempo con n- ^ 
buona riufcita molte mcu^rioni '** 
falle terre de’ Romani * L.e tur* 
boi e me -dell’ Africa’ offrivano an- 
cora una favorevole occafione • 

H Patrizio Gregorio Governatone 
di qiiefta Provincia s’ era eretto 
in Sovrano ; ma non riconofcc- _ 
va pi»’ gli ordini dell’ Imperado* 
re, c Ct rendeva odiofo ai popoli 
colla fua tirannia . Oiman deli- " ^ 
berò adunque di profittare di que- 
fte coogionture per dilatare H fuo , 

' Impero fino allo flrelto di Cadi- 
ce ; Affoldò venti mila uomini 
tra i più bravi degli Arabi. Pre- 
dicò egli mede fimo a quell’ arma- 
ta i e la fece partire il mefe di 
Ottobre 647. lotto la condotta di 
biervao > il quale dovea cederne 
il comando ad Abdalla tollo che 
fòffe arrivata in Egitto.. 

Abdalla vi aggnmfe altri venti xxix. 

^ 1 . - - Primo m- 

3^Ì'kl uomini ^ crpc levati grcilb de* 

fuo. governo , c marciò - 

'Tripoli' . Era quella 1 ’ antica Sa » . 
brata , che ovea prelo il nome 
della Pfovincià ; ed è al prèfente 
. . O 5 il 
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ii vecchio Tripoli da^ dodici hi tre-^ - 
dici leghe all' Occidente del nuo> 
vo Tripolh fabbricato dipoi fui 
terrena, deir antica, città di Oea . 
Uh didàccamento , che .precedeva 
r armata prefe alcuni vafcelli ve- 
nuti ih foccorfo della Piazza , e ri- 
conduiTè cento prigionieri y a’ quali 
Abdallà- fece.- troncare il . capo . 
Tripoli fu inveOito dalla parte di 
terra ma i Saraceni non^avea-- 
»o nè flotta , . nè. viveri V nè’ mac- 
chine da guerra , 'e. la Piazza era 
diféfa da un forte prefldio unito ’ 
a’ Barbari che fecero una vigoro- 
fa- refiflenza . I Barbari erano gli 
abitanti del paefe , che noi oggi- 
dì' chiamiamo .Barbarla’. Erano - 
cofloro , fecondo alcuni Autori ». 
la pofterità di que’ Cananei , che 
Giofuè. cacciò dalla Paleflina . Se- 
condò altri difcendevano da cin- 
\que- colònie- -di’ A rab«>< X)aieriti , . 
che piffàf oacu^ • >io.., Aln*cii ' fotto la- 
condótte» -dà- Afrikini«’figlÌMolò^ idi 
Ki^i- e iflipote-di Safl-He- degli Ó- 
atieritr.;,>e queftò Gàpa.di colonia èr 
qo^i , che diede il fuo’nome a que- 
fia vdflg proriione del noflro eoa* 

* À " 
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tinente . Quefte cinque colònie iuf- coftantt 
fiftono ancora folto il loro antico 
nome , e fono al prefente divife in 
piùdi feicento fchiatte di.Barbari , 
che- abitana gli uni folto a tende , 
e gli altri nelle città . Abdalla co- 
ncetto a levare T affedio andò a for- 
mare quello di Cabè , chiamala in 
alion Jacapè , e fu per le medefime 
j^agioni obbligato ad- abbandonar- 

1ÒV‘ . ' ... 

Alla prima nuova delT irruzione 
de’Saraceoi , il Patrizio Gregorio a- xxx. 
veva raccolti c?4»to venti rilillà uo- 
mìni . Abdalià non ne aveva più che 
quaranta* mila ; ma eranor il fiore’ 
delle Tribù Arabe . I due eferciii fi’ 
rifconirarono in un luogo chiama- 
ttx Yactibè . Il Generale Saraceno 
fecondo r ufanza de’ Mùfulmani 
mando in prima ad offerire la pa- 
!se al Patrizio , a condizióne , che 
fa farebbe con tutti i fuoi- fuddili 
o- Mufulmano , o tributario . A- 
vendo Gregorio rigettati- con dif- 
prezzo ambi i partiti , fi venne 
la zuffa . Fu fanguìnofa , e- durò 
infìno a notte con pari vantaggio . 

Quello che più d’ ogni’ altra cola 
O ó for»- 
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forprcfe l' intrepidezza Saracena, fir^ 
la figliuola del Generale Romafeo . 
Gregorio dava V efempio del va^ 
lore, ma fua figliuola dipinta per 
la fua bellezza , e per la magni- 
ficenza de'fiioi abbigiiamentf, lo fu* 
freravjhancora in coraggio . Monta- 
ta fopra un vigorofo cavallo , non 
cefsò di combattere allato di fuo 
padre , e con terribili colpi abbat- 
teva i Saraceni abbagliati dalle Tue 
attrattive . Alla fine del gionio Of- 
znan , che comandava un corpo di 
nferva , fi trovò dietro al campo de-> 
gli Africani , die lo tenevano divi- 
fo< dalla fua armata. 1 Saraceni ri'* 
entrati nel loro campo fi avvidero 
della fua affema .• h* inquietudine 
era fcambievole; Ofman ignorava 
lo Stato deir efercito Saraceno , ed 
A bdalla temeva’, die la rilerva non 
foffe fiata ragliata a pezzi . Si ri- 
trovarono dodici< foldati ^Ofman 
tanto rifoiuti-, che traversarono di 
notte tempo il campo nemico con 
Zobeir alla loro tofia , c tanto 
fortunati , che non furono rico- 
nofeiuti . Si portarono prefio di 
Abdalia , e il loro arrivo eccitò 

tali 
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tali grfdà di allegrezza , che lc7a* coftante- 
'rono a remore il campo degli A» 
fricani'. Quelli per fu a fi-, che iSa-^*’^^** 
raceni veniiTero ad aiTaiìarlf, pren- . 
'dono ranni innanzi giorno » e fi . 
fthierano im ordine di battaglia 
per riceverli . 

Non attefero- lungo tempo ;• tO« xxxr. 
fio che Ofman ebbe raggiunto l’Mgye^^^ 
eferciio, i Saraceni ofeirono • 'del 
campo , e i- due partiti combatte- 
rono coHo flelTo furore che il gior^ 
no innanzi . Zobeir fenza prende* 

1 ^ alcun ripofo , fen corre nel pii^ 
fòrte della .mifehia-y e cerca con^ 
gli occhi Abdalla ; non vedendo* 
lOj fe ne torna ai campo e lo 
trova a federe nella fu» tenda B 
che adunque? gli dice , con una no- 
bile arditezza \ è ' egli' que fio il po~ 
fio di un Genefale\ mentre i faldati 
fono alle mani con gV' infedeli? Ab* 
dalla rffponde ; Che i fuoi amici V 
anno coftretto a fiarfene rinchiufo net* 
la fua tenda per evitare una- morte 
certa ; che Gregorio ha fath pubbli- 
care nella fua orinata , che darebbe 
fu-a figliuola con una dote , di cento 
mila danari (cjò monta *a un di* 

pref* 


V 


Digitlzed by Google 



* 

0 \. . 


9 i 5' Jfiorìa' 

preffo a ^ento mila lire di Fran-* 
eia ) a ckÌHnqaefi fi a , Cri filano , 9 
Muf bimano , che recàjf ? il capo-^ 

del Generale Arabo ; che' la - helitZ' 
za di qtiefia donzella conofeiuta d^f 
ambe le^^ armate \ congiunta all*' al- 
lettamento di una st ricca dote , a<ureb- j 
he infallibilmente rivolte contro di lui ' 
le armi dv tutti i Crifliani\ e forfè' 

. ancora quelle de* Mufulmani ; Eh be- 
ripigliò Zobeir , venite al cam- - 
po di battaglia \ e fate- fare la me- 
defima proclamazione nella vofira ar- 
rhata- contro' di Gregorio v Non: v' ha ^ 
Mufulmano f che non voglia piutto^ 
fió meritarè la' fieff a ricompenfa con: 
uHa gforiofa imprefa che con una per- 
fidia-* .AhdiWa: legni lidi lui con- 
iglio; e Gregoriò-i vide cfpollo 
allo fteffo pericolo V i» cui meio 
aveva il Generala Saraceno . An- 
che qu^ia battaglia fini lenza de- 
cidere la vittoria . Si combattè a 
cpieflo modo parecchi giorni : le 
due armate ufeivano del campo al 
levare del Sóle'», e combattevano 
con- furore 6no a mezzo giorno ; 
allóra* rifìnice e ilanche ugualmente 
dalle fatiche > e dal calore > fìfepa- 
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lavano- cornei accordo per rico- 
minciare^ il- giorno appreflbo 
Quello che noD> aveav potuto, fa- 
re» un oHinaco valore, lo fece u- 
no Uratagemma quello, anco- 
ra- fu un* configlio di Zobeir. tT*’ 
na- parter 4.e’ Saraceni ebbe ordine 
di iiarfene fotto alle tende: pron- 
‘ te? ad affaltare ai primo fegiio ed 
it rimanente dell’ elercito marciò 
la^ mattina di buon’ ora agl’ inimi- 
ci come i giórni. antecedenti . II 
combattimento fttfofténutO d* am- 
be le parti colla folita>^ ofiinatezza . 
Zobeir ,1’ anima, di tutte le bat- 
taglie j prolungò là zuffa quantOpiù 
mai potè' per confumare ed abbat- 
'tere le forze degli * Africani . Al- 
la fine i Saraceni ..fi ritirano^ e de- 
. pongono- le lóro armi , come ad ^ 
altro non penfàndò che a ripofar- 
fi - Gli Africani opprefTì da fian- 
chezza , ed arfi dal SoIé> di mezzo ? 
giórno , ,fi mettono in^ movimento 
per inviarfi‘?verfp iiJ loro- campo .. 
. Nell’, ifléffò momento:- i ' Saraceni 
irafcofU. fotto. le. lorò.,tende:. fàlta- 
- no fòpra i lóro? (^.valli,/e' con Zò- 
beir alla loro teflà vengono a bri- 
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glia fciolta ad avventarfi fopra 
inimico . Un còsi improvvifo at- 
tacca porta rt terrore e il difor- 
dine e tutto (r sbanda, efugge. 
Gregorio fegiìito da* Tuoi più bra- 
vi Officiali., tenta invano di arre-- 
ftare queftìa impetuofa foga ; è ra- 
vefciato da un colpo di lancia, e 
fpira folla polvere . Si fa un gran 
macello deir armata Criiliana \ 
quelli che campano fi ricoverano 
nella città di Sbaitla, lafciando ri 
lóro campo in preda a’ nemici . La 
figRuohi di Gregorio dopo aver im- 
molati fopr'a il filo cadavere rhol'- 
t1 Mufolmani , è prefa cofl’ armi 
alla mano. E’ condotta al Gene- 
rale , il quale le chiede contezz'a 
di foo padre . Egli è piti felice che- 
fioft fonò io , rifpos* ella ; ho ve- 
duto morire da prode , ed ict fono 
f ehi ava. Una fola fperanza mi con- 
forta ; ed è che troverò qui certtf- 
mente la morte , che ho invano cef- 
fata' nella battaglia , Abdalla ma- 
ravigliato , che nefluno fr prefea- 
laUc per ricevere la ricompenfa pro- 
mefla a chi aveffe uccifo Grego- 
rio , fa venire dinanzi a lei i prin- 
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rjpalì Offìziali ; tofto eh’ ella ve celate' 
de Zobeir : Ab.* difs’elHi volgen» 
do altrove lo fguardo, ecco colui, 
ehi voi cercate . Avendo Abdall« 
domandata a Zobeir* la cagiona 
del fuo fHenzio, /a non ho, rifpo- 
s’ «gli , combattuto che per- la mia 
Religione , nè vo^io altro guiderdone 
de V onore di averla fervita . 11 Ge- t 
nerale ammirando del pari qaelVa 
nobile difinteredatezza che il Tuo 
valore , T obbligò ad accettare* i 
cento mila-danari , e la bella fchia- 
va , che 1^ altiero Saraceno - ricevet- 
te con difdegno* ad onm delle fuc 
attrattive , e della fua gloria . 

Dopo di quella vittoria i Sara- xxxm;. 
ceni andarono ad affediare Sbait- dl'SiIce- 
la , chiamata ancora Sabtelè en>* 
Soubaifhalaj fecondo le diverfe ma- 
niere di pronunziare, le parole A- 
rabe . Era quella 1’ antica Sufetti- 
ia nella Bizacena , città opulenta, 
ornata di> fontnofi edifizj , e dive- 
nuta ragguardevoliiTima , dacché 
'Cartagine perduto aveva 1‘ antico ^ 
fuO' fplendore ► Fu prefa d’ agal- 
lo, e faccheggiata . Il bottino 
che in eda fu. fatto in. oro , e in: ; 
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Argento , (ì fa afcendere dagli 
lori ad un fomma.' adolutattiente- 
ificrcdibile j di'cono che’ giugneffe ' 
a poco noeno che feicento raillio-’ 
ni . Se ne levò, via innanzi fecon- 
do r ufanza, là quinta parte pel> 
pubblico Erario ; e il rimanente' 
iu diftribuito, a foldati . l'Cava- 
lieri ebbero^ il triplo de* fami, un== 
terzo per' effò loro , e gli altri due ' 
per i loro- cavalli .. Gli Arabi an 
femprC' tenuto in fomtno pregio ■ 
quedi animali , a fegno- di confer- 
varne la genealogia con quella i- 
flcffa cura e diligenza^ ches la lo-' 
ro propria Qtie’ pochi abitanti che ' 
camparono dal macello , li rifug- 
girono nelle Fortezze circonvicine , * 
qualr non reffero lungo tempo - 
agli attacchi o La Piazza-- piu for- 
-tCj chiamata Sfax o Sfa kes, non' 
-osò nemmeno attenderli ottenne ' 
con difficoltà*'*, e* con reiterate i- 
ilanze di ricomperarli dal. faccheg- 
giamento< pagandò trecento libbre 
d oro . Molte: Piazze prevennero ^ 
w loro' dillruzione ajOToggettaodo- 
fi a pagare' tributo . 

Zobeir , ìL cui valore* , e pru™- 

den*- 
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4énza aveano più ch'ogni altra co- 
fa contribuita a quefte vittorie^ fu 
fcclto per andare a recarne la nuo- 
va al Califo . Arrivata che fu a 
Medina dopo venti giorni di mar- 
cia , Otman radunò il popolo nella < 
Mofchea ,,,e fece falire Zobeir nella 
Tribuna y perchè egli raedefimo ef- 
poftede quefte gloriofe conquide» 
li fuo racconto fu per ben mille 
volte interrotto da grida' di alle- 
grezza e da rendimenti di grazie ' 
a Dio, e al Profeta. Nondimeno 
■i’ armata^ Mufulmana' indebolita' 
dalle battaglie , e. dalle malattie , 
non poteva, futfiftere pià a lungo 
nell' Africa dov’ era da quindici 
mefì addietro ». I Deputati della 
Frovincia trattarono con Abdalla « 
fenza la participazione delTImpe- 
radore. Fu fatto accordo della pa- 
ce ,, a- condizione che i Saraceni 
refterebbera. in poffetlo di tutto ^ 
quello , che aveano conquidalo - 
Lafciarono alcune truppe per man- 
tenervifì", C' fe ne tornarono in- 
Egitto» Cosi, ebbe fine quefta pri- 
ma, fpedizione; e ne’ ledici anni ' 
appreflò i.Mufulmani' non fecero 

mv 




Coflaote 

n. 

AH* 

XXXV. 

I Saraceni 
entrano 
nell' ifola 
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iuirAfrica alcuna nuova impref». 

Intanto che Abdalla faceva !» 
guerra in Africa , Moavia figliuolo 
di Abu-Sofìan , Governatore di Si- 
ria , gran Capitano, e che in ap- 
preflb fu 41’prù celebre de’ Califì do* 
po Maometto , finiva di foggioga- 
re del tutto queda Provincia , dove 
alcune Pi^ze di poco momento 
davano ancora^ per i Romani . 
Non avendo più nulla a fare nei 
continente dellaSiria , pafsò nell’ 
Mola dì Cipro con una flotta di 
milte c fettecento barche , pofe a 
facco l’ Ifola , e prefe la Capitale 
chiamata* in allora Codanzia : era 
queda l’antica Sahmina. Fu fac- 
cheggiata , e intieramente didrut- 
ta . Fu tratto in ifchiavitù un po- 
polo innumerabile Moavi» non 
lafciò rifola di Cipro , fe non do» 
po aver impodo agli abitanti un 
annuo tributo di fette mila dugen- 
to ducati ; eh’ era la metà di quel- 
lo , che queda ifola pagava all’ 
Imperadore. Ma queda conquida 
non fu di lunga durata. In capo a 
due anni , una flotta Romana carica 
di truppe , e coman^ta da Caco- 

ri- 
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^fza Cameriere maggiore di Co-.co(Uete 
ilante, cacciò li Saraceni , e fi ri* n- 
aiìife in poffcffo del paefe-. 

A<il’ altezza deiiMfola di Cipro, xxxvn. 
^enti ftadj difcofto dal continente 
della Siria , e dalla foce del fiume da. 
Eleutero , era i^ lfola di Arada , ce^ 
lebre Dèli* antichità , benché poco 
confiderabile per la .fua ampiezza . 


Non era quella più che uno fco- . 
glio di fette fiadj di circuito, ma 
•coperto di altifiìme fabbriche., che 
contenevano .un .popolo grande . 
Alcuni Sidonj ifuggitivi aveano.an» '■ 
ticamente fabbricata quella città , 
•che aveva in appr elfo elle lo il luo 
dominio fui la. co Ha. vicina.. Gover- 
nata in prima da* fuoi-Re , era fuc-* 
celTivamente palTata folto il Domi- 
nio de* Perfiani , de’ Macedoni., e 
infine de* Romani . .Moavia T at* 
tacco , e fece battere le rnuta'^ 
Ma reggendo quelle a colpi di tut-£ 
te le macchine ^ fpedì Tomarico: 
Vefcovo di Apamea per indurre gli 
abitanti a cedere la loro città a.*. 
Saraceni , fe non. volevano elTer 
tutti melTi a fildi fpada. Gl» Àra- 
diant trattennero jl yefcbvo , e ne- 
ga- 
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■ *554 T' -Ifiorta 
garonoldi fottometterfi /Dopo aver, 
.perduto un limghiflìmo tèmpo da- 
svanii a quéfta Piazza, 'Moa via , all’ 
.^avvicinarfi del verno, ^ne tornòa 
r£)amafco fua .ordinaria refìdenza . . 
Ritornò l’ anno appréfTo , e .«forzò 
infine- gli ^abitanti ad arrendeffi a 
' condizione , ^ che.avrèbbero la liber- 
tà di ritirarG dove pi^ loro piacef- 
. fe .' Fu appiccato il fuoco alla cit- 
tà ; ne ^furono. diftrutte le mura in 
' guifa che quéfia'Ifola Tefiò deferta , 
Moavia padrone 'di - tutta la Siria , 

. portò le fue armi oltre al monte ' 
;^Amano.'::Bufur y-^uno de’fuoi Luo- 
i gotenenti ,' entrò -nell’ Alia mino-- ^ 
re , e -pole a facco la Ciiicia, e l* 
ìlfauria, ^onde condude via cinque 
■ mila Schiavi . "Colante atterrito da 
• quefia incurfione , ^che .apriva à* 
;5araceni la via diColfantinopóli , ^ 
■entrò in maneggio . fll Senatore 
Procopio (Ottenne -da Moavia -una ' 
tregua di ^due anni i. ^Gregorio fi- * 
gliuolo di Teodoro refiò in qualità 
di ofiaggio a Damafco , dove mori 
tre anni dopo*: il fuo corpo fu ri- 
portato a Coftantinopoli , 

del Libro Cinquantefiino «ow, 
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j^r^OfianH. fàvorìfce: i Mowetèii- 
, ti* ju Jnto/htnza iiti , 

. uik. Tip^.df .^^AnU . S^apmi 

cofVÌawt4 :^l' ^'T^^ v^ ^ Jtjtprefui < di ; 

^ofianle cqrUraM 5?ik 

taceni in 'J^kbia y^ Jn iSicilia ^ in/ Ar- 
. tné»Ì4 , -i-e^ a RodL* vvii. :ÀHcntató 
(L9nitA\4i ^Papa>é .V:il?, ^apiimnto; 
dti.:Pap0 ', .iTù^iViaggiù di, H^rtinìf^ 
Xì,^ ' Martino a ^Qpfiantin^oii sa. 

• QwrMf ’^ratt attenti a xMa^tit. 

xiif^ Pirrp /alt di nuovo full<o 
'Sede di CoflantitìopolÀ* imi. Efilh ì «. 
morte del Papa % xiw, Eugenio Papa» 
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33^5 Sommario delLib. LX. 

Ttv, Perfecuzione di S, Majfimo , 
xvk .E\condannato . ^xviu Morte di 
S. MaJJimo . xviii. Battaglia i»4- 
vale , nella quale Cefi ante è vinté 
dai Saraceni . xix. Marte di Ot-^ 
man . xx. Alì , e Ma avia fi con- 
tendono la dignità di Califo . xxi. 
Moavia Califo . xxii. Vitaliano Pa^ 
.fa . XXIII. Spedizione contra gH 
Sclavoni . xxiv. Pace con Moavia^ 
JLxv. Coftante fa uccidere fuo fratei-- 
Jo . XXVI. Grimoaldo -tifurpa la co- 
-rena di Lombardia . xxvil. Avven- 
ture di Pertarito. xxviii. Generafi- 
ità di Grimoaldo, xxix. Vittoria di 
Grimoaldo fopra i Francefi . xxx* 
Collante paffa in Italia . xxxi. At- 
tacca Benevento, xxxii. Leva V af- 
ftdio , XXXIII. Suo viaggio a Ro- 
ma, xxxiy, Progrejfi de Lombardi, 
XXXV. Continuazione del Regno di 
•Grimrjaldo . xxx vi. Conquide de' Sa- 
raceni , xxxvii. Seconda fpediztone 
de' Saraceni in Africa , xxxviii. 
Affari della Chiefa , xxxix. Ribel- 
lione di Sapore . XL. / Saraceni 
prendono, e perdono Amorio • xu. 
Morte di CofianU, 
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;Gin ctffa pane»» tffere -fa* * Coftawc 
vprcvolfi à’ sprogrcflQ ile’ Vc « 

SaraGcoi-,;,La >grovan6z> * 
za^. e-r iacapacità del Colanti 
Principe Ufcia^rano -loro un libe. 

. IO icainpo-. . Collante più attento 
a, Mentre il Monoielifmo , che yi’te 
a :ditendereuir ino ■'Impero-, aiìcol- *7$. a8j. 
lava' le difpnte de’ , Teologi IbpraSl-tVa 
4 Unità <di operazione-, c di yo-^'®’' ®®* 
-lóntà. i» Gtsu Ci'irto ; meUtre i-»- 
tanto -i Mufulcnàni. colla -fciabla ^r*”**' 
alia. mano, fì adoperavano ad oerti**^*»^^ 
lero Rotere per. dMlroggere U 
de -in. Qesu.Grifio, aiedeiimo A - '*■ 

vevj erediiala .da . fio padre 

cfcdenza 'C3ttolica ^ la portò 
lui irono . Dopo Ja mòrte di E- 
Tm> XV. P radio %"<■ 




Ifiorta 

coftante radio, n Papa Giovanni IV. «ve- 
An tf4g. Tcritto a Coftantino divenuto 
Imperadore irffieme -con Eracleo- 
na , per ^iuftificare la memoria 
del Papa Onorio, cui Pirro fpac- 
ciava per Monotelita . Gli chie- 
deva nel medefiino tempo la fop- 
preffionc di un Formulario «reti- 
co , che quello Patriarca faceva 
lotiofcrivere , Quella lettera sritar- 
data da una qualche circollaifraa^ 
non giùnfe a CoftantinopoH , fe 
non dopo la fuga di Pirro , e V 
elezione di Collante . Il nuovo 
Imperadore ri fpofe al Papa in ter- 
mini rifpettofi ; che aveva di già 
fatto biucciaretjuello Formulario.. 
.. Ma quello Principe , che non a- 
" veva più che undici anni , fu pre- 
' Ilo fedotto dagli Eretici, de’ qua- 
' li era ripiena la fua Corte,. Era 
flato eletto nel mefe di Agofto ; 
e nel feguente Ottobre pofe fulla 
Sede di GollantinopoliPaolb Eco- 
nomo di Santa Sofia , feguace del- 
• la (Iella erefia , che àvcano pro- 
/ felTata i Tuoi aritecelTori . 
n. Frattanto Pirro ritirato in Afri- 
trova colà i.Vefcwi molto 
^ * . ■ ! • con- 
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del Baffo Impero . Lib.Lx. 3^9 
tcontrarj a’ fuoi errori . Per fcda- 
re le turbolenze , eh’ egli eccita- 
va , il Patrizio Gregorio , allora 
Governatore della Provìncia , ven* 
ne a capo •d’' indurlo a conferire 
in fua prcfcnza coir Abbate Maf- 
iìino , il piu illuminato perfonag* 
gio del fuo fccolo . Nato a Co- 
■ilantinopoli di zun’ antica nobiltà, 
inftruito nelle feienze divine, ed 
’Uinanè , era flato primo Segreta‘- 
rid di Eraclio . L’ amore dello 
Audio , e del ritiro gli avea fatto 
abbandonare la Corte |ier confe- 
crarfi a Dio nel Monaflero di Cri- 
fopoli « Era Abbate di efTo,^(]nan« 
do i progreOl dell' Erefia lo indufle- 
To a paffare in Africa. Molti Ve. 
icovi , e le perfone piu diflinte 
della Provincia furono teflimon; 
di quefta conferenza; della quale 
abbiamo ancora gli Atti . Pirro 
fu in ella per modo confufo, che 
non coperfe altrimenti la tua ver- 
gogna , che col rinunziare al Mo- 
notelifmo . Ando perfino a R.oma 
a prefeniare al Papa Teodoro un' 
abjura fortoferitta di fua mano • 
Il Papa lo accolfe onorevolmen- 
w Pi te, 
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te, e lo trattò ì conte Patrwcaì l€-: 
gittimo di Coftantinopolì . Ma 
Ao.5tf48. pirro portatoci di poi a Ra^i 

venera , fj :E(arca Plàtine ravbeyjit^ 
de’medeiìmi fentiraenii <ehe Tira* 
pcradore , ’ traile di queftoi 

Prelato ne’ Tuoi > errori.. , ; e: 
cé fare una. pubblica; ritrattazioiie 
' dejla (uà abiura . Pirro riepteòi itti 
^ Colanti popoli tanto ereticò ^an^K 
io:cra ipnanzi . ,1-Vefcotii diiAfrie 
- fa : len nero, invano de*: CJòPèHj ift 

ogni. Provincia, ;per ^ copdanpàrfc'JI 
erefia .; le lorò^.letteretair Impcf; 
radpre ,-e al Patriarca unite a queH 
le, del Papa , non prcduflelro; alottil 
el&ttb.k-' . :*'■ '-fj ì hh 

T IT. . , E’ • Eftefa ' di ; Eracl io: non averi 

Tipo di fatto» che accrefcctL le turbolenza 
della Chiefa .. Còftantc , :ad iftiin» 
za di Paolo , fi. lurmgò;.d/' effere 
più fortunato , pu blicandO’ un nàoi 
'' -vo Editto, cui ichiamò va< 
le a dirè Formulario « LSAutioare 
di eflo t era Paolo . y j cc^e , Sergio 
lo. era ftaco, dell’ "É&eùor:L*’'’Ji 2 j» 
peradore proibiva ogni difpnta , of«> 
dinando , . chè niuno :^fi dipanile 
- dalla, dottrina .della ;5ciit tura ., :h 
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del Baffo Impero, hiB.L'x. ^41 ^ 

de*'Padri'i lenza fpiegarfi fopra I^coftame 
quiftione delie due volontà . Mi- 
nacciava i contraffacenti di depo^ 
fìzione , di privazione di cariche ^ 
di confifcazione , di bando- j ed 
anche dj punizione corporale. Il ' 
zelo del Prelato lotto il nome del- 


r Imperadorecnon ritrovava' nel- 
fun cafligo che fofl'e' di fovet;- 
chio rigorofo , e leverò,. per co- 
loro , che non penfavano come 
lui . Quello Editto doveva , per 
quanto pare , commuovere meno 
gli Ortodoflì , . che .quello di Era- 
elio : U Ei^efa contraddittoria ne* 
termini imponendo ugualmente 
filenzio ai Monoteliti ,ìe ai Cat- 

« w ^ • 

tolici , pronunziava però in favo- 
re dell' unità di volontà in Gesù 
Grido , laddove il Tipo lafciava 
la quiftione indecifa , e. proibiva 
aftolutamente di fpiegarfi fopra l* 
una o l’altra opinióne. Tuttavia 
il Papa Teodoro, e. i Vefcoyi Cat- 
tolici lo rigettarono come un* E- 
ditto pericolofo , che chiudeva la 
bocca agli Ortodoftì , confondeva 
la verità coll! errore , e teneva, la. 
Fede, fchiava , tacita fopra.-una 
,ifi P 3 tan- 
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^ 4 ^ xj . Iflorta \ ' 

Coftante ««mot ltó portante tj»iftion«^ ;4u^fr 
11. fìlè quicÀ&rr ^Tìa 'matài^ umana è- 

e^^grfetta. in^' Gtxù Cri* 

/ 00^ - il Papa‘ radono un Concilio) 

nel quale Faolo )' e Birra -furono 
depoiU anatèmatizzati: La. 

1 formula 'della jcondannàì fu, terrr» 

bile r. iLFa^ fi jtrasftcà 'al Sepol- 
cro di & Piétm.ikL Vaticano , cA 
efiendofi, fatto. Irrecara' oo Calrcis ,, 
iwl quafc avìmfi. confaaato , prc** 
fe alcune gocce del Sanguo di Ge- 
sù Ctifloj* c fe ne fervi per iferi- 
vere la fetltenzà prommziataJcon- 
tra i dua^Véfeovi r ia» qpàl: còfa 
er a fehza «feiopio n^ fu' inai 
apprello praticata fe inoo netla^ 
condannai^ 4 di Foziov nell’ ottavo > 
Conciliò generale^ radunato ndr' 
$6g* a Goftantinopoli .! Paoló fi: 
vendicò, del Papa ,, perfeguitando ' t 
Legati V e* i Vefeovi Cattolici 
' molti de'qaalifurono'iihedi^ in pri>> 
gione , altri efiliatt èd alcuni 
anche fofferferaipiifcafprLcicru» 
deli irattamemi ‘ ) . , :•*. 

An. 64>T ' Quefta perfecuzione'òbtHigòmol- 
IV. tiffimi Ecclefiaftrci ,, Pioti j. Mona.. 
cwli’dwS' oi'„ cà 4 i<hati a. poriarlTa. Romik 

^ ■ ad 
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del Baffo Impero . Lib.lx. 345 
ad implorare la proitezione delia 
Santa Sede . Effenda il Papa Teo- 
doro morto nel mefe' di Maggio 
649. fuccedette a lui Martino. Il 
Clero di l^oma non aveva, attefo 
il confenfo- delP Imperadore per 
iftallare il nuovo Papa ; lo che 
diede in appreffo ai Greci ragio» 
ne di perfeguitarlo , e fece loro 
rifguardare la fua confacrazione 
come irregolare . Nondimeno non 
effendovifi 1 ' Imperadore oppofto, 
domandava , che per riconofcen- 
za Martino- ricevelle il Tipo , e 
lo faceffe ricevere da‘ Veicovi di 
Occidente . Il Papa radunò un 
Sinodo 3^ il quale fu' aperto li 5. 
Ottobre nella Chiefa di S. Gio- 
vanni di Laterano . Intervennero 
ad eflfo cento e cinque Vefcovl , 
j quali condannarono V erefia de’ 
Monoteliti y. I’ Etdefa di Eraclio , 
e il Tipo di Collante , qualìhcan* 
dolo per Opere empie , Teodoro 
di Parati primo Autore dell’ cre- 
ila, Ciro di AlelTandria , Sergio 
di Coftanlinopoli , Pirro , e Pao- 
lo , che n’ erano i promotori , fu- 
rono fcotnunicati . Teodoro Cal- 
P 4 lio- 


CoBaate - 
II. 

A a. £491 

il Tipo . 
Tbtt^b. p. 

ij 6 . i 9 s. 

Cidr.p .4 il, 
yAn»p, in 
Mirtino . 
Birenio . 
Pagi id 
Barin. 
Combtfis 
tifi'. Monot» 
f. 15. 

Fhury bift. 
Etcì. l. jg. 
nrt, 4S. a 

H' 

Murar. 

.Ann.Ualj, 

4.p.99. 
.dirige 
CBr.dt r 
bijl. d' l;»l. 
$. i,p. j« 
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Kòpa , €h* eri iuccéclfeto^ a'Plàtò^ 
ne BeirEìfàrcato , non j^otè ^ntpe- 
dire a Mauro ArcivefcoK^t) di Ra* 
venna, trattenuto da una mafac« 
tia , di prender parte nel Coóci^ 
lio coi mezzo de’ funi Suffraganei 
e de^ fuoi Deputati } è quella è 
peravveniura la ragione , per cui 
quello Elarca fu richiamato, (i^an^ 
lunque il Concìlio avelie ufata 
condifeendenza' verfo l’^Imperado^ 
re, fupponendo Paolo il Colo A ul- 
tore del Tipo, nondimeno la Iet> 
aera di Mitriino , che* ragguaglia^ 
va Collaate di quanto era fiato 
fatto nel Concilio , e chr^ lo elbn. 
fava a far ufo del fuo potereiper 
dlirpace Icrefia, fece monrare'U 
principe in grandilfiina collera >. 
Orimpio- Efarca in luogo di' Cai 
liopa , fii incaricato di far lotto- 
Icrivere il Tipo in Italia , e di 
alfjcurarfr della perfonai del.Papa^i. 
Kon potè, riufeire nè hell! una V 
n.è neir altra comnùfijone . li TU 
PO fu rigettato da tutte le Chie^ 
fe e r . affetto del Clero , e. der 
pòpolo pofe il Papa io fjeucójda 
ogni violenza . , ; ia;ii;4C^Ì ..qb^ 

L*an^ 
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del Baffo hrjpevo . LiB. LX. ; 

L' anno fegutnte tu tutto im-coftante 
piegato in foll'icitazioni in favo- ^ 

re del Tipo , in rigiri , e in oc- y 

culle pratiche per guacfagnare il impr«fad' 
Clero , e H popolo , e diftacearli • 

dal partito del Papa , eh’ era il 1 

ftiedefinio che quello della Ghie- 
fa . Tutto fu vano . Non clic ac- - 
ereditate il Tipo con tutti quefth 
maneggi, fu anzi renduto più o- ’ 
diofo; e a riferva di Paolo, Ve- 
feovo di TeiTalonica , che fu de- . 
porto per fentenza de! Papa , di 
cui era Legato In Illiria, non vi. 
fu alcun Vefeovo nè in Occiden- 

I 

te , nè in Africa , il quale non 
aderiffe all» decifìone del Con- . 
cilio. Non era così in Oriente , • 

^ * t ! % 

dove ri credito del Patriarca dr.-.u^V- .• 


k» 

m t 








Coftantinopoli fi traeva dietro un 
numero grande di Prelati, men- 
tre intanto i Saraceni nemici de* 
Cattolici, eh’ erano da loro con- 
fiderafi come più ben affetti , e 
più fedeli all’ Impero , favorivano 
per preferenza tutte le Sette ere*' ‘rr* 
tiche.' ’ ' 

Qiieft'i forrhidahili coilquirtato- An. c%x. 
ri facevano tremar 1’ Africa , e 1* 

P 5 Mìa, 
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.: AHdalli^ .Goveriiatpr^s - 

in. truppe néu^ 

in Nnfcia,A«bii<ie ,, e |«cer<Ielle- {correria 

!» Sii? 4oyev-ritiuvò pp?4' 

^lìh ;. €J ^ f^t^eoìSày II ^Re dyl paefc v Griw 

Acfe V:: 4bReHgi0he wcome i Co- 

as 6 . ptf'i, e gl^*Aiiin^<>^^v7 4bBMQdò- ]^^ 

^ fi Ibttopofe 4d~ un-.’tribà-* 
/• 19 » '■ró ,,v' cui pagava (iu fchiavi: Bcri-^, 
fiy& at Spezie »ch? ere. ih i ftirutt preflChagii 
cMn^t . A f,abi .1 1 Saraceni'5 di" gi^ fia^IÌ-- 
curìt'hi}. tfe^«Ùev;CoOe :d^^Afrì^^^^^ fis^pr/O* 

sbarca in SieUia^. la^pol^oài 
fi: /e éjimt hcfìo- ^ . ,e>>C Aabiiirano^ifuUe co^- 

rendevano ,1* 

. 3^*C*l3m 'inqrper$Mi^^r d|Tpregevole? fuot' 

tódtó vincoli .ddÌ',QM 


4uii! Wie*wU“4n^tavaiK) lempre 
-Eu’ftl cir.te .dellé' Provincie: 

Johante'iBoih erano. niente ;piiu' ob*- 
S$$id» vtcf bedienii j i'e 'fomnteflG^ vdi quella 

fir£0flèK>'Mhjcauca,.eGrego*' 

ir/aii" .V - 111 Patrizio Pàfaignato .) che 
goyéti^^;PAhn« 
éit&|iÈr>*«ilndef^^ ire- 



diede fuoISgliaold' in oftaggip;:.. 
-»f. iu: prilla “;i||miaTeiiU(perfo^ 

^ ^ . -fehA ^ ^ ■ fi' 
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del Baffo Imf ero . Lib. LX. 347 
il- ribelle , e fi avanzò fino a Ce- coftinre 
farea in Cappadocia ; ma udendo , n* 
che Pafagnato- era in grado* di far-^“* ***' 
gli fronte , fe ne tornò- vergogno^ 
famente a Cofiantinopolì - Con» 
viene per altro-, che quella ribel- 
lione non fia fiata foftenuta ; per- 
che fi veggono due anni dopo X 
Romani ancora padroni dell’ Ar- 
menia, e Mariano alla loro tefia 
dar battaglia* a Saraceni. , 1 quali 
lo vinfcro , e lo incalzarono fino 
al monte Caucafo . Ma la più me- ^ 
morabile conquifia fu quella dell’ 
llola di Rodi . Moavia tralporiò 
quivi il fuo efercito lopra mille 
e dugento barche ; s‘ impadronì 
della città, e deU’llola. Nefiùna ' 
cola cagionò tanta maraviglia a’ ^ 
Saraceni rozzi , ed ignoranti nel- ' ^ 
r Arti , quanto il famofo Co- 
lofio del Sole , di lectanta cubiti 
di proporzione , e del pelo di fet- 
tecento e venti mila libbre. Era' 
quefia un’opera di Gharts- di Lin- 
da allievo del celebre Lilìppo-. E. 
ra cofiaio dodici anni di fatica , 
c trecento talenti , che fanno un 
millione trecento e cinquanta mi- ^ 

Pò la 

' . ■ l 
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3'4S- ìjì'ana 

la lire di moneta prefente d'I Frani- 
eia. Quella era la fpmma,. che t - 
Rodj ricavata aveano dallo fpo- 
glio del campo di Demetrio , quan- 
do levato aveva 1’ adedio dalla lo- 
ro città. Quella rpela , che balle- 
lebbe appena al prefente ad ele- 
guire uno de’ membri di una ta- 
le ftatua /aveva melTo tanta paur 
ra air Artefice , che s’ era uccifo 
da difperazlone per evitare i rim- 
proveri de’ luci Concittadini . Que- 
llo CoiolTo innalzato fiìl porto di 
Rodi non. era rimafto in piedi , ‘ 
più che cinquanta lei anni . Ab- 
battuto da un tremuoto fe ne già- 
ceva {pezzato a terra vicino ab 
porto da più di novecento anni 
ed in quello fiato era ancora te- ' 
cuto come una delle fette, mara- 
viglie del mondo-.. Ciafeuno del- 
le fue dita fu pera va iir grolTezza- 
una Statua umana . L MufulmanL 
eonfideravano con iftupore le va- 
lle cavità, che fi aprivano nel fi- 
lo delle fratture , e le prodigiofe 
malTe di pietre , di cui fi. aveva^ 
riempiuto l’ interno del bronzo per- 
dargli (labilità , e fermezza . Ua. 

Mer- 
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Mercatante della città di Emei^a Coftantr 
comperò da Moavia quefti' enoy- 

. ^ • • I* r - *1 

mi avanzi , i quali, tormarono il 
carico di novecento camelli : lo 
che è fpacciato come una favola .^ 
dal Muratori, fenza che rechi di ' . 

ciò alcuna fuificiente ragione. 

L’ Italia' non provava ancora 
.gli attacchi de’ Saraceni ; ma l’o- vii. 
lunazione dell’ Imperadore nel far Attentar» 
ricevere il' Tipo accendeva in ef- p°pl” * 
fa una guerra intelUna. L’ Efar- 
Olimpio non potendo eieguir 
l’ordine, che avea ricevuto di ra- 
pire il Papa fenza remore , e fen- . 
za tumulto ;, propofeidi privarlo 
di vita . Eflendo chiufe tutte l’-\ 
entrate deh Palazzo ,‘C il Papa 
non comparendo mai in pubblico 
lenza effere accompagnato da un 
numerofo corteggio , lempre pron- 
to a difenderlo, deliberò di farlo 
afTalTinare nella Chiefa di San- 
ta Maria Maggiore nel momento 
che veniva ad amminiftrarglì' la 
comunione ; imperocché a> quel 
tempo ogni Fedele la riceveva , fen- 
za ufeir del fuo luogo . Quefto 
facrilego difegno non ebbe alcun 

ef- 
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^oftante affetto. II Dio, che Martino te-' 
n* neva tra le fue mani , fu per lui 
/iji. hcura difcfa ; e 1’ afifaflino , 

eh’* era uno degli Scudieri di O- 
,, limpio.,. proteftà dipoi con giura- 
mento ch^ era flato colpito da 
cecità, e che il Papa s’ era, dile- 
guato a’ fuoi occhi . Olimpio con- 
vinto della, vifibile , e manifefla 
protezione di Dio fopra Martino 
e prefo di orrore del fuo misfat- 
to ,■ andò a gittarfì a piedi del 
Papa ,, gli confefsò il fuo efecran- 
do difegno , gli palesò le crudeli' 
intenzioni deir Impcradore, e gli 
domandò umilmente perdono . La 
Corte di Coflaniinopoli rifguardò ' 
quefla riconciliazione come un tra- 
dimento edaina congiura forma- 
ta contro* del Principe; e ne die- 
de in appreflb’ carico a Martino 
come di un delitto ., L’ Efarca eb- 
be ordine di pafTare in Sicilia per 
cacciare di là i Saraceni , e mo- 
li poco di poi di malattia , o di 
triflezza .. 

Teodoro Callidp^ fu rimanda- 
to in Italia , fermamente deli be« 
’dérr^* rato lenza dubl^io di riguadagna* 

re 
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Baffo Impero Li b . lx. 3 y r 
ne co’ fiioi: rigori verio il Papa la coRaitte' 
fiducia , e la graaia del" Principe , 
che gli: avea fatta perdere la’ fua;^„^y?. .i, 
dolcezza . Martino' era- uo- Prela- 
todi UD eminente lanuta,, paziem a-y. avd» 
te' nòrvnféno nel fopportare le ***; 
ingiurie che fermo , e coltante «7. ss. 
nella difefa: della verità . Sempli* 
ce', e frugale nella fua fpefa , era Martin 
fplendidò , e largo folo- in limo- 
fine : mandava- gran fomine di da- 
naro’ a’ Griftiani. fchiavi- de’ Sara- B»r\n. 
eenr per liberarli dalla* fchiavitù,^^*“^*j^* 
o almeno per follevarli . Era que- 
fti agli occhi' di tutto 1’ Imperio 
un Angiolo di pace*, un degno ann*lt<ih 
Succeffore degli Appoftoli 
dopo ch’ ebbe incorfo la j> 

ria del Principe, condannando U hìji! d' ifi,K 
Tipo, più’ non fiV alla Corte 
UR fuddito ribelle La calunnia tifi. 
alzò» la fua voce intorno al tfò- 
no e tutti gli echi' del Palazzo ^.s.r,»s. <!r 
ripetevano: di continuo , che Mar- ^ 
lino'ave^’ congiurato- con Olim- 
pio per dar l’ Italia in: potere de’ . 
Saraceni , e che le lue fuppofte 
limoline non erano che uno Ili- 
pendio , -che. pagava agl’ infedeli . 

Fu ‘ 


/' 



t "V 






•^offante, deliberata Tà fuà rovina .' CaP^ 

- NlÌQpa'incariéafò di efegùire quer» 
;• "lo* , cwe-Olimpib non atveva ofatr 

,v V . ' rò intr'apreiTdére“‘,^ ‘(ì portò- a Ro*- 
' 'int- 'fl Sàbbaró 'V5*ì^<jiogtìb’ -653?^ 
». . , . { don- ttn nùwéro'^abdè di 

- dtà'aceòmpaghato da' uii certò-Teo*- 
C dw*© ^dlord;/ quàv. 

le dpvéàf 'confégritre 'Màrdrio per 
illbndurfò CiOffanfinOpoir-. 11 Pà- 
IpaidàFatò V Iettò ^'da otta mé'« 
ntandÒT' fneòntro ’ alF Bfarca ì 
principali deP fuò Giero per óncA 
i^evol mente riceverlo . Galtiòpa mor- 
^.v v iftrò'un grande!' defiderio -di and^ 
rè a 'fa|dta'rè' i!^Tapa'; ’ mW;egl fe 
he (cusò* per ^Fa fatica def ' viag- 
^d, ^ j^omifd‘di pórtarfi il giot^ 
hof' apprlelfo .nella Baili ica di' La- 
' ferìiDO . Il fiio difèghd - èra di- ar- 
' rèBar'^'bivt''iI*Pàpa taa- teme^ 
do"' il.^cdncoffb dèF pòpold radù- 
‘;v* nato nef‘^ giorno • di;-0ÒrdeDÌcà'‘v. 
mancÒ'-'àlla' firà' paiola .‘-Tl- tiUtìet" 
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iiveniìih 'una Piatita òffe 

•ùì}0 fiktìfa - raccolta di' ' 4 rrbr j," r -iò* 
pietre ; ‘che ne 'ignorava -fo cagione ; 
^ . ma 
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PIA' che non ‘ poteva far a rhetio cIÌqq 
condannare’ quefii ■movimenti cóme ap-^^' 
parecchi di ribellionéV La rifpofta ,^” 
che diede il Papa , fi fu invitare ' 
gl’ Inviali a fare eglind ftelfi la 
vifita idei Palazzo'; è non vi fi 
trovarono nè armi , nè “pietre » 
Era ijueftà un’ arte dell’ Elarca 
il qùale'Jvoleva, aflficurarfi , fe a^ 
velTe , o co ritrovato' alcun ofta- 
colo*'a' sforzare ri Palazzo . Il Pa"- 
ipa folpettando, allora delle.fue irt- 
tenzioni'; fece portare il fuo letto 
nella 'Bàfilica ,‘COtne ‘in-un inviov- 
labile afilo\'^^<3alliòpa capaciflìmo 
• di- temere ma- incapace di'ri’fpet,- 
tare alci»na‘ co{a , fi trasferì -cblà 
con tutte le fùe truppe l Entra* 
‘fono 'armate come - per uii affajio , 
fpe'zzando i candelieri , e i'ceri 
della" Chiefa ;r>e* mandando orri- 
bili grida congUinte all romore'deK 
l«‘>fpade con cui percuotevano'! 
loro feudi . Dòpo avere -a^-quefto 
modo -meffo' terrore negli -panimi , 
CalUopà' leffe al Clero ‘una lette- 
ra dell’ Imperadore , ib quale or- 
dinava^ che fi veriiffe all’ elezione 
di un?»Papa‘," .più -non? eflendo. 

■ ^ ’Òì; . Mar- 
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coft'ante; v^artinQ che un-imrufo'. 11‘Cìe^ 
AB ro fi oppone , e fi apparecchia a> 
' foftener« il fuo- Pallore'. Martino’ 
infino allora» coricatane! fuo let-' 
to guafdando con- intrepido oc» 

chio tutte quelle violènze , delle' 

quali noa. fi lagnava che col fo- 

- jo DiO j fi alza a Ilenia’, ® deli- 

.beràto di perire^; piuttofto che dP 
' lafciarr verfara'im.a fola goccia db 
/angue' per fua ’difefa , comanda 
ai fuo Clero , ; che. firallepga da» 
ogni refillenza^x-/ii mette da fe 
medefimo in mano rdr Galliopa 

Gridanda; W Qìero -anatemar a' per- 
fecutori df',Ma^tino:,r: anjifema - agl^' 
itìiHiici, della-'Peit CaH&licà' y' Non 
S- tyatta della Fede-^^y ripigliò Cai- ' 
Jiopa , io profeto la me de finta Fe»- 
de che i Romani', Avendo- il Papa- 
-pregato i’ Efarca- di' permettergli 
che pjfendéffe fecò alcuni de^fuor 
Cherictft 1* Efarcait rifppfe- , che. 
non farebbe ad alcuno vietato di. . 
^ accompagnarlov Al che molti Ve- 
fcovi gridarono V Noir >vogliatn tutti- 
vìvere (T morir feco , Martino paf- 
^ £Ò la notte nel Palazzo dell* E— 
/arca-,, e il giorno feguente mar- 

•f ■ . 
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tedi., fu vifiiaco da un numero Coflante 
grande di perfone , le ^ 

pooendofi a- partire col loro Pa. 
ftore. aveano di già fatto imbar- 
care il loro equipaggio ; Ma a.IU 
metà della notte appreffofu mef- 
fo iu mano^ di: Pelluro ; e furo*-' 

no allontanate, tutte le » perfone 

del fuo feguito, a riferva .di fef 
fervìdori , co* quaji- fu poft.o, in 
una barca lui Tevere fenza ia- 
fciargli afportare verun’ altra co- 
fa , che i fuoi veftiti , c un vafo 
da beverc . Fiirpnp chiufe nel- 
medefimo tempo le porte di Ro- 
ma per impedire \alla gente di 
feguitarlo * Pelluro lo conduffe a' 
Porto V e di là al porto di Mef- 
fina, dove lo attendeva il vafcel- 
lo , che dovea trafportarlo a. Co* 
ff'antinopolt.- ^ ' 

, Si. aveva ordine di prolungare^. 

■\i. viaggio , e di renderlopiu inco- 
modo, e penofo che fofle pofTibi- 
•le , per iftancare là coftanza del 
'Papa . Si flette quàfi tre .meli fui- — 
le cofte della Calabria , C in di- 
verfèitfQl^. In^lutto queflo tenu--. 
jjo ilt vafoellartervl di prigione 

Mac- 


Coftante 
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Martino; nè gli fu mai concedu- 
to di fcendere a terra . Tormen- 
tato da quaG un anno da una 
crudele difenteria , che lo avera 
ridotto ad un’eftrema debolezza, 
c gti area cagionata una naufea 
mortale di ogni cibo , non ave- 
va per. foftenere la languente fua 
vita , fe non i grolTolani alimen- 
tv de’ marina) . ì Preti, e i Fe- 
deli de’ luoghi dove fi approdava, 
fi moftravano invano premurofi , 
c folleciti di recargli alcun alle- 
viamento^, e riftoro . Erano mal- 
trattati , e fi toglieva loro quello 
che recavano, e diventava preda 
de’ foldati , che' dicevano loro co* 
me i Giudei a Filato , Se voi 
mate queflo uomo , fiele nemici dell* 
Jmperadore . Infine fi fermarono 
nell' Ifola dì Naflb, dove Marti- 
no ebbe la permiiTìone di ufcir 
del vafcello ; ma lolo per edere 
trattenuto prigioniero pér un in- 
tiero anno in una cafa dèlia città - 
Alla fine il dì 17. Settembre 
554. Martino arrivò nel porto di 
Gofiantinopoli . Tutti coloro , ch^ 
erano partigiani dell» Corte , • fi 
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recavano a merito di oltraggiar- coftaate 
io. Fu lalciaio un giorno intiero ^ 
fuUa ipiaggia , coricato ippra un “ 

cattivo tettuccio , ed efpoÓq^agr ^ 
infoiti della plebe, alla quale Jar , 
cevafi credere , che quegli foffe > 
un nemico dello Stato .> Verfo . .J ' 
la fera fu rinferratp nella prigio- . 
ne , dove flette .^re mefi lenz’ a- ‘ : 
vjere la libertà di parlare ad.ral- ‘‘ 
cuno . Li 1,9. Picembre fu traff, 
ferito nella .pafa Bucoleone Sa- . 
cellario , vale ia dire Teforiere 
deir Imperatore . Era coftui un 
Magiftrato ingiufto , e venduta alla 
Corte. Tutto J 1 Senato eraoradu- 
nato . Si fecero venire i teftiroo- 
nj. Le colpe, 1 che imputavano zi 
Papa , fr riducevàno a due capi:- ^ 
la fuppolta congiura con OJim-< 
pio , e r intelligenza co’ Sarace- 
ni . Di venti teflimonj , che fi 
prefentarono , due foli, furono a- 
fcoltati , e. così pienamente, con- 
fufi dal Papa che i Giudici de. ‘ 
liberati di condannarlo^ fi rifpar- 
miarono la vergogna di far par- 
lare gli altri . Durante quefto in- 
terrogatorio ^ Martino , che i fuoi 
>. cru- 
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ofrLii dii Sa*#^ 

trarramea* «elliirk) bidèlli ^dftinza di' Miàì4^ 

lia«“no! <I^ft© iniquo trip 

4>ttualb% «& tblidéf i ‘Idègna'ii^^/ 

^IB®Ì|JÌI‘> f chc^ fé-' gfli '4pparec(fhiiiR^\^ 
•vano 4’ ;'Po -trèfportató '^1^'I^pa jib> 
turaude^iConMi d€l Palaaia fottò^ 

xadcftBiiai ^aÌ!rtfe^4’m»èrfé di>||iit' 
liifc 9sAo&>i#ndÌ7l^I;)t)ttó \quejl(Kl|i 
chè;i«iiriaface^«fi artOrS' 

*4' :gUaldieS^ -^Ic^Ievato ‘10*4^ 
^ wjtcrtóaio^dbve -cbiUparveii 
in piédi ^dfténùtb^-a-'difira ^ c 4»- 
fmiftra^'dà Giroltì^i «Ma èefes 

lo:. Eraytó deplòraWIe IpétuS#: 
lq. pcr: ^a>cNiqu6<^Wf^ò 'p ehè w 
^pefadoiai ,^4 f^fAbi Gorf^iiftil^ 
il M vcdoiep ip pritno^ Pafto^ • del ^ 
Piiefe ^ nfp^cibilà fui 
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^vecchiaia , e più ancora per la fan- coftante ' 
tità de’ iuoi coftumi a cui un radr- ii- : 
^tale languore lafciava appetì* -un 
foffio di vita ^ éfpofto'coine' ibpra 
un teatro agli oltraggi délJSacel- ' 
lario Quefto inumano e feroce 
Miniftroiofe.ee ^fpogliaré del P/i/- ‘ 

.Ho, e di. tutti i fuoi veftiti fa^* 
fciandogli fólameme fui corpo u- 
na tunica >ftra2Ìata .dall’ alto aP 

I 

baftb ; e lo «diede in mano del 
Prefetto , dicendogli , F atelo ìnegn» 

■tanente iagliare a'^ brani , e 'gridan» 
do ai circoftanìi Caricate Mi ana* 
temi quefìo empio , queflonemictr deH * ‘ 

V Impero . Ma in- tutto 'quel po- 
polo innumeràbile' 'non fu obbe- 
dito che da una '«ventina dr*'fdel-- 

» » _ 

lerati , fuói fervidorl, o fue creà--^ 
ture; tutti gli ultri col capo cHf-P 
no , e con gii occhi molli di pian- 
to', non maledicevano altri che 
il Giudice. Dopo aver dato tem- 
po all’ Imperadore di pafeere t 
fuoi {guardi eoli una così terri- 
bile feena ,>fi volle prefentarlV 
ancora agli occhi di tutta la fcit- 
tà. Fu ftr'afcinalo per le vie ,-'e 
per le piazze il fantó* Pontefice -tap i ri 

, . jQjj .;loioai* 
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c -ftantc con un capeftro al collo , incat^- 
nato col carceriere per far vede- 
Aa. iss 4 . ^ ch’era condannato a morte. 

11 earnefìqe portava dinanzi a lui 
la fpada con cui eiler doveva uc> 
elio. Eccettuati quegli feiagura* 
ti , de' quali ho Copra .parlato , 
tutto il popolo fi ftruggeva in la- 
grime ; il folo Martino moftrava 
un volto 'fereno ; piegato lotto il 
pelo delie fue catene , penetrato 
dalle vive ed acuite punture de’ 
lupi mali , pareva che trionfade 
de’ Tuoi calunniatori. Vacillante , 
e cadente ad ogni palio , e fe- 
g^nando il fuò paflaggio colle trac- 

ce del luo ifangue fu ftrafeina- 

tp .alla prigione, dove non aven- 
do per ^ letto che una panca , e 
.per rnateraffo, le fiie catene , fa- 
rebbe morto di freddo , effendo 
allora il verno infopportabile , fe 
ritrovato non avefle qualche pie- 
tà ne’ Carcerieri medeHmi , e nel 
Prefetto , che gli fece levare d’ 
attorno i ferri . 

xiT. Tanta barbarie mode la pietà 
/i’ nuovo' dei più mortale inimico di Mar- 
dVcoftaf!^'”® • Patriarca Paolo, 1’ Au- 
tinopoii. ■ , ^ tore 
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tore del Tipo, quell’ oftinato Pie- coftante • 

lato, contro del -quale il Papa al- 
la teda del Concilio aveva prò- 
nunziato 1’ anatema , perdonan- 
dola all’ Imperadore , trovolfi al- n , 

lora ridotto a quello flato di' 
funefta- chiarezza , in cui il velo 
delle paflìoni fi rquarcia per non 
lafciar veder altro che le colpe , 
e le ingiuflizie di una vita mal- 
vagia. Era ammalato , e vicino ’ 
a morire . L’ Imperadore andò a 
vifjtarlo il’ giorno dopo quella or- 
ribile tragedia . Gli raccontò la 
vendetta , che prefa aveva del Pa- 
pa , e ne alpettava lode. Ma Pao- 
lo rivolgendoli verfo il muro del- 
lai ftanza , Ahimè , di^ , c'è an~ 
che qtiejìo di più per aggravare la 
mia condanna / Chiedendogli il Prin- 
cipe maravigliato perchè gli te- 
nefle quello linguaggio: Eh come? 
ripigliò 'egli , non è forfè un delit- 
to trattare così indegnamente un Ve- 
fcovo ? Se vi preme /’ anima vofìra , 
e la mia , contentatevi di quello , 
eh' egli ha, f offerto}; cuore di Co- 
ftante era indurato ì ed afcoltò 
qtiefle parole cóme il delirio dì 
Tomo^ XV» Q, un 


I 
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ccftantc agonizzante. Paolo morì , e» 
!!• Pirro rientrato in ;grazia mercèi 
An. <ss4. fyji apoftafja, pretendeva eli 

' riritetterfi in pofleflb di una Di- 
gnità, bella qpale non s’era mai 
ipogliato. Ma i zelanti partigiani 
deir erefia vi fi opponevano . Se 
n’ era , bicevan eglino , venduto 
indegno eolia (uà ritrattazione ,/ 
e il Patriarca Paolo lo aveva ana> 
tematizzato . Pirrò rifpondeva , 
che fi era ritrattato sforzatamen» 
te ; che il Papa Teodoro gli aveva 
fatto violenza , e che non fi era mai 
dipartito da’ iuoi primi fentimen- 
ti , ficcome lo avea chiaramente 
dimofirato appena che fi era rir 
trovato in libertà a Ravenna. L'i 
Imperadore per chiarirli di quello 
' latto , fece bi nuovo interrogare 
il Papa , il quale dillrulle colla 
fua tellimonianza le menzogne bi 
Pirro. Ad onta di quella autenti- 
ca fruenti ta , Pirro confeguì quel- 
lo , che defiderava . Ma non era- 
no ancora trafcorfi cinque meli , 
che la morte gli rapì quello in- 
felice frutto della lua apollafia . 

. L’ l((flperadore gli diede per Sue- 

✓ 
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teflore Pietro , che lo fu pari- coftante 
menti de’fuoi errori, 

In capo a tre meli il Papa tu 


tralportato per mare a Cherforw : 
era quello V efilio de* rei di Staio . Ef,iio’, e 
Quella città, chiamala ne’ tempi 
addietro Eraclea , era ua porto 
della Cherlonefo Taurica , paefe 
barbaro c Aerile , che non produ- 
ceva nè frumento, nè vino , nè 
olio , abitato da popoli feroci , e 
per la maggior parte pagani , Il 
Santo Papa folferfe cola con pa- 
zienza la privazione delle cofe più 
necelTarie alla vita , defiderando 
continuamente il momento , che 
lo liberalTe dalla ingiullizia degli 
uomini . Ma nelTuna cofa più l’ 
afflifle quanto la dimenticanza del- 
la Chiela di Roma , eh’ egli ave- 
va onorata colle lue virtù, e col- 
la lua eroica collanza . Nel cor- 
fo di quattro mefi , che ville a 
Cherlona , non ricevette da ef, 
fa alcun ajuto ^ egli che follcva- 
ti aveva tanti fventurati , fia per 
cagÌQ,ne della Junghezza , c della 
difficoltà del viaggio, fia perchè è 
molto più facile onorare i mani- 
ci 2 ri - 
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354 ^ JJìorta^ 
ri dopo 'la loro morte , che foc- 
correrli quando fono vivi . Morì 
ji 16. Settembre 655. e'ia fua me- 
moria' non è meno in venerazio- 
ne nella Chiefa Greca , che nel- 
la Chiefa Latina « 

Quantunque 1' Efarca Caliiopa 
per comando dcirimperadore ( 61 - 
iicitaflc il Clero di'Roma ad eleg- 
gere il nuovo Papa , la Chiefa 
Romana refifteite quàfi' per quin*' 
dici mefi alle fue reiterate iftan-'- 
ze . Fu in allora governata dall’ 
Arcidiacono , daill’ Arciprete , e 
dal Primicerio de’ Notar] fecondo 
Tufo della vacanza della Sede . 
Alla fine fi ebbe timore , che T 
linperadore fdegnato per un si luo- 
go rifiuto, non mandaffe da Cc- 
fìantinopoli un qualche Prelato 
Mònotelita , il quale s’impadro- 
ni 0 e àrniata mano della Càuedra 
di S. Pietro, ; e fu eletto' gl,i\8.‘ 
Séttembre .654. Eugenio Preie^ def- 
la Chiefa idi Roma . Qùefia eie-' 
ziono non era certamente confor-' 
mè ai Canoni . Martino ancora 
viveva; e non ch’eflere decaduto, 
dal Pontificato , meritava, anzi più 

che 
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* dèi' BaJJo Impero . Li^.lk. l6$ ' 

I che mai 1’ amore , e la venerazio- coftante 
■ ne de’ Fedeli . Ma il pericolo , a 
[ cui era efpofta la Chiefa , fece 
trafgredire le regole , inviolabili 
in ogni altra occafione . Martino 
‘ medefimo approvò quella condor» 
la ; e nell’ ultima^ lettera , che 
fcrifle da Cherfòna pochi giorni 
avanti la fùa morte, leggonfi que- - 
: Ile parole : Io prego Iddio median- 

i U. l' intercejjìone di S. Pietro y di con- 
servare i Rimani fermi e cofianti nel- 
la Fede Ortodojfa y. e. principalmente 
\ il Pallore che al prefente li gover- 
na. Qijindi dopo la morte di Mar- 
tino non fu neceffaria una nuo- 
• va eiezione per render valida la 
prima , che fu conGderata e te- - 
nula come legittima. In una co- 
si critica congiuntura non fi eb- 
be ardire di fare a meno della 
conferma deir Im'peradore , il qua- 
le non osò parimenti negarla : fpe» 
rava , che 1’ efempio di Martino' 
avrebbe melTo fpavento al Succef- 
fore. Ma s’ ingannò, nella fua ef- 
pettazione ; e quantunque gli Apo» 
crifiatj delia Santa Sede aCoftan.. 

' linopoli fi fodero lafciati in ag- 

• ... 0. l p.refi' 
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préffo abbagliare dàlie fottigliezze' 
degli eretici , Eugenio pero non ri- 
cevette miai il Tipo» Pietro , eh* 
era. lue ceduto a Pirro ,, Prelato piu. 
poljticoy e più riferyato die non. 
.erano i fuoi anteceffori volle dap. 
prijma. riconciliarli còlla ChielaRo* 
inana , ma fenza. rinunziare alll 


errore» che il Principe s’ era im^. 
peghato a foftenere . Spedì adEii? 
gehiò una lettera Sinòdica-, la qua- 
le conteneva una profeffionè di Fe- 
de piena di, ofeurità , e di equivo-- 
ci ». Il fuo artifizio fu vancr »• IL 


Clero, e ìL popolo di,.Roma, dò- 
po^ averne ìntefa la lettura^ , fé-- - 
condo Tufanza; nella Chiefa di S.. 
'Maria, Maggiore ,, non. ebbero d*’ 
uopo d’àvvcrtimento perconofeere 
che il. Patriarca- non C: fpFegava 
- chiaramente fopra la credènza, del- 
le due^ volonfàTlin. Gesù Cri fto .. 
Tnforfero. tutti d’ accordo , e len- 
za attender nemmeno, il fenti- 
niento. del Papa> ofarono dichia» 
“rargli ,. che non gli avrebbero per- 
meflb: di- celebrare la Meffà in. 

- quella^ Chiefa j. f© prima non a- 
veffe- folennemeot©' promeflfà di 


non. 
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del Baffo Impero . Lis. LX. 367 ? 
non ammettere giammai queftacoftante 
. profeiTjone dì fede. 

Pietro non tardo a levarli la ^v. 
mafchera. La perfecuzione 
tata contro 1’ Abbate MalTiino > MaflìfTJO . 
nella qual ebbe molta parte , fe- 
ce conolcere , eh* egli non era utim;. 
nemico meno pericolofo per 

Chiefa di qiidlo che fodero ftaticf^r.;.4;;,- 
Faolo, e Pirro. Mahìmo era 

cora piÙL‘ odiofo alT Imperadore 
del Papa Martino . Quello Prin- 
cipe lo riguardava come . P eroe 
del partito Cattolico > nè s’ ingan* 
oava • MaiTimo era il più dotto 
Teologo della Ghiefa : la fua elo- Murtt, 
quenza efatta e. giudiziofa del 
^ pan che forte e veemente , porta- 
va il convincimento ne* cuori e- 
gli era- quello che ridotto avea 
Pirro ad arroflire de’fuoi errori; 
era i’ anima de’ Concili d' Africa , 
ed il Papa medefimo era (lato di- 
retto da’ fuoi lumi e fortificato 
. da’ fuoi configli . L’ Imperadore Io 
fece rapire ,, e condurre a Collan» 
tinopoli infieme co’ fuoi due di- 
fcepoli, che portavano ambidue il. 
nome di Anaftafib . La fua col- 
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3^8 Ifioria 

pa era la , fleffa che quella di Mar- 
tino ; fi volle parimenti, tenere la 
flelTa via per. farlo perire. Fu ac- 
culato di delitiQ di Stato i fe gl* 
imputava la perdita dell’ Egitto , 
della Pentapoli , e della Tripoli- 
tana . Ma quelle calunnie erano, 
si poco verifimili^ che furono pre- 
llo abbandonate nel cerio del pro*>. 
ceffo . Sofferfe dapprima due in-. 
terrogatorj in prefenza del Sena- 
to . Preficdeva a quello giudizio, 
quel medefimo Sacellario., che ve- 
duto abbiamo tanto infuriato coht 
irò di Martino . Può vederli ne: 
gli Atti di S». Maffìmo qual van- 
laggio gli deffe- fopra i fuoi av<* 
verlarj la forza della verità , fò-? 
ilenuta da uno Ipirito fermo , da 
un profondo fa pere , e da una am- 
mirabile precifione . Gli Eretici, 
confuli terminarono la difputa co- 
me la terminano fempre coloro > 
eh’ anno poche ragioni , c molto 
favore , con un ordine, del Prin- 
cipe , il quale efigliava in Tracia^ 
J’ Abbate Maflìmo , e i fupi due 
difcepoli ; Maffìmo a Bizia , uno. 
de’ due Apaftani a Selimbria,,, 

l’aU 
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del' Baffo Impero . Lb.lix. ^6g' 

1- altro a Perbera , 1’ ultima città 
della Provincia . - _ 

Poco tempo di poi due Coin- 
meffarj dell’ Imperadore fi trasfe- 
rirono a Bizia con Teodofio , Vef- 
covo di Cefarea in Biiioia , il qua- 
le fi lufingava di vincerlo colla 
forza delia fua Dialettica' . Ma 
vinto egli ftefio , confefsò la (ua 
fconfiita , e li dueCommeiTarj uni- 
ti ad elio lui dichiararono , che 
fi arrendevano' alle ragioni di Maf- 
fimo . La loro converfione non 
durò fe non fino a che ebbero 
refpirata l’aria della Corte. Maf- 
fimo fu trafportato a Regio pref- 
fo a Cofiantinopoli . Si portaro- 
no in quello luogo due Pàlrizj^, 
e gli offerirono per parte dell' Im- 
peradore i< più fegnalati favori , 
fe voleva comunicare col Patriar- 
ca . Il Vefcovo Teodofio, ch’era 
con elio loro , e che teneva il me- 
defimo linguaggio , lofferfe da Maf- 
fimo una . forte e gagliarda riprcn- 
fione fopra la fua incoftanza ; e 
perfiftendo invincibilmente il San- 
to Abbate nel fuo rifiuto, i Patri- 
zi abbàndonandofi ad una collera 
0, 5 non 


colante 

II. 
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37®’ llìòria- 

cofìante^ non meno- indeccHte che Brutale 
aÒ. »ss, waltrattvarono cotrviolèoza Io- 
’ caricarona di oltraggi , e forfè Io 
avrebbero* fatto a brani', fe Teo. 
idofio non* aveffò raffrenato il lo- 
ro fùipre . Si partirono minaccian-- 
do di tutto* Io fdegno delf Irope- 
radòre, e Maffimo, c iLPàpa, c 
tuita^ la Chiefa' fùbito che i Sa- 
raceni gli- deffero tempo di ven- 
dicarli del difprezzo, che* facevali. 
de- fuoi^ Editti . II: giorno* feguen* 
te Maflimo fu condótto a^ Selim- 
bria ,, Bravi un-t corpodr* truppe* 
accampato ivi d! intorno ; e per- 
chè i foldatr venivano in folla a* 

, vederlo, e ad udirlo,, e comincia- 
vana a mormorare deir ingiuftizia> 

( de- fuoi perfécutori', fu follécita- 
mente' trasferito a Perbera . Fìi di 
là ad alcun tempo ricondotto a Go- 
iftantinopoli co' fuoi due difcepoli 
per farli- procelTare .. Furono in pri- 
ma anatematizzati io un Cónci- 
lio, e con. e(To* loro> la.memo- 
ria del Papa MàriinO',-'^uella dì 
Sofron io, morto Vefeovo di Ge- 
^ufalemme, o tutti i loro fauto- 
ri , cioè a dire , tutti i Cattolici . 

'*Ea 
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del BajJ'o Impero ,. Lib.lx. 

H.» lentenza del Senato venne ap- lodante 
prelTo* a quella del Concilio e fu 
incontanente recata ad efecuzione 
Furono battuti con nervi di bue ; 
fu. loro tagliata la lingua fino al- 
la radice , come rei di aver prof, 
ferita una dottrina bedemmiato-^ 
ria , e la mano per averla Icrit- 
4:a . In quello flato furono- con- 
dotti intorno per tutta la città 
c dipoi efiliati nel paefe de’ Lazi . 

11 redo della loro vita fu un ^vn. 
lungo martirio . Privi di tutto 
feparati uno dall’ altro- , rinchiufì 
in orribili Caff^l^ a piedi del mon- 
te, Cfucafo trawirupi e preci pi- 
i zjy fenzàverun altro conforto che -, 

V la fperanza della morte , cui at- 

tendevano con pazienza , S. MalTi- ♦ . 

moved uno de’fuoi Difcepoli ri- i? 

ccvettero il guiderdone de’ loro 
parimenti nel66z.; l’ altro foprav- 
vifìTe ad elfÌ quattro anni . Sellano 
di S. MalTimo molti Scritti, i qua- 
li fanno conofcere la fua profbn* 
da cognizione delle materie Teo- ' », 

logiche, e la purità della- fua Fe- 
de, e della fua Morale . Fu arma* 

CO di fcienza, e di forza per effe- . 

Q.. 6 re ” 
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^ gg»Q s:; oTaiida 

rS^r^cepi chfijo del* 
•^ r • fiiPCjCupava fnd 

iAr ila guerm a Prelati ,^C; a Mor 
' ' Paci j;^cttiipQteva bensì fac.tnortrej 

yvTìT ‘^*Pcere ,• c fuperare . 

Battagiia otfegitói rrfat|a,«)o ,Mpavia . , . 
tavaie,nei.MPvcriiaiore;tli Siria ^per J Saracer 

co^Me è. ^**a fpiral«^j;l«;queftp| ^ije^ierp 

sirlccni f* POP meno péi^ la ifua - 

Tbetfk, pi abilità , che pel’ruo coraggio ,,-peji* 

onove, «onquifte;>- Portava . 
Zon. r,a,p.^c lue 'mìre.ilBno ib^ra ila !Ca<pi tale 
f. =^P*fP:»^cd;alleflì<}iipa.<nume- 

*77. fPfafiflotta.- neh porto: di-’Tripoii in' 

attócc^fla^, 

Attdrfdèya folo uJTi. vento gfayore* 
vele, ^andov due.fraieÙi ,.;abiian» 
ti di Tripoli ,;e'Griftiani , imrapre* 
fero> di falvare. T Impero, dal. ^peri- - 
colo y da. cui era minacciato . Pie> 
pà di audàcia , . e rllolufi di .fare , . 

di’ Indire . !ogni cofa , corrono 
alle’ prigióni ripiene di. Romani^, 
aperraiiole porte, liberano i. pri* 
gionieri , e vanno alla’ loro tefta 
ad attaccare 1* Ecnir . Governat«> 

^ p re 
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àèl Bajjo Imparo . Li b . lx . 57 j ' 
re- della città , lo trucidano coocofttMc -, 
tutta la fua. famiglia , ardono* il 
Palazzo , e poi la flotta ; ed im- 
fjàdronitifi di un- naviglio -guada- 
gnano le cotte dell' Afia mino 
xe , di cui erafio ancora padroni, i 
Rorriani . L’ incendio di un nu.- 
mero grande di Vafcelli non fe- 
ce, abbandonare r imprefa .;;Totto 
che Moavia ebbe rifatta-, la fua 
ilotta , ne> diede il comando al luo 
'Loogotenente Abulabar>, del qua^ 

Je conofceva il valore ; e per- di- 
videre le ' forze de’ Romani , mar- 
ciò egli in perfona alla tetta dì 
-un’altra armata verfo (Cesarea di' 
Gappadocia . Alla prima niiova del- 
l’armamentode’ 5 araceni , l' Impe- 

^radore aveva dai' canto fuo alle- 

% 

Aita un’armata navale; econuno 
sforzo di coraggio , che non era 
-in lui ordinario, s’ era egli fteflb- 
imbarcato per animare ii fuoi,fol» 
dati colla lua.prefenza., Lafciòinì 
Cottaotinopoli Ino figliuolo Co* 
ilantino , cui aveva l’.anno, innan- 
iX aflbciato all’ Impero • Le due 
-flotte fi rifcontrarono vicino, al 
monte Fenice , chiamato ancora il 

mon- 


374' Ifioria” 

monte Olimpo , fulle coffe di 
eia . I Romani furono i primi adi 
affai tar T inimico f furono vigoro» 
famente ricevuti', e il mare diven- 
ne pretto vermiglio del loro fan- 
gue , e coperto delle reliquie , e* 
de* rottami’ de* loro vafcelli . At- 
taccandoff; i Saraceni con furore' 
al vafcello dell* Imperadore », Co- 
lante cambiò veffito con un fot- 
dato ; ma ad onta' di quefto tra-* 
veftimento , non avrebbe' potuto* 
fcanfare di cadere in mano degl’’ 
inimici , fe uno di que’ due Tri- 
polifani, che aveano incendiata U' 
flotta Saracena , non Io avefle pre- 
fo colle braccia a iraverfo- del cor- 
po per trafportarlò* fopra un altro* 
naviglio . Il Tripolitano ritornò di 
poi fui vafcello regio , dove com- 
battè' Ano alla morte. Colui che 
aveva indotto il manto Imperiale , 
fu trucidato con tutto- 1* equipag- 
gio e i Saraceni credettero di a- 
ver uccifo 1’ Imperadore , che ii 
falvò a Coflaniinopolì . L* impre- 
fa, cheMbavia aveva= forgiata fo- 
pra! Cefarea ,■ fu interrotta dallo 
turbolènze , che inforfero a Me- 



dèi Bafjp Impero . Li b.'lx.. 37f ■ 
dina : e quefto tnedefimo contrat- coaante* 
tempo fu- per certo' quello’ che 
impedi= a* Saraceni di profeguire le /' 
loro vittorie , e dt profittare deli . 

terrore^, che là fuga dell’ Impera- j-' ' 
dorè ,, e la difiruzione della fua* 

'fiotta aveanov mefio nella-, cittài , ' 
Imperiale 

Erano; dodici^ anni dacché Ot- rr , ; 
*njam regnava (opra i Saraceni .. La xix. 
fua predilezione per I fuoi paren- Mone «lì: 

ti , cui' ricolmava di onori , e di Eijntcui.v 
ricchezze ; la fua- aherigia' che 
lo rendeva ardito a fegno di met- r*'».?*. 

-tei fi a federe nella Mofchea- fui- 
ià^ Sedia' medefima di- Maometto , m-.u, 

rifpettata da AbuBecro , e da: O* r or,. 

mar,, che s’. erano femprc' pofif a 
federe difetto; il dilTipamento- del 
tefóro che profondeva; alle fue?-®s f'I- 

mg- 1 1 % ^ t* Leunclohijf^. 

creature ; la fua crudeltà verfo di Mufuin. 
colóro , che mormoravano del fuo^Vd'T,' 
.governo tutte quelte ragionrirri- bh: or. 
tarono'gli animi » I principali Sa* ' 

raceni feguiti da molti abitanti , 34 - 
efcpno di Medina , e vanno adPac- 
campare una lega -lontano dalla cw^strukufius 
tàr». Spaventato dà quella foUevazio- ^*71 utì, 
ne promette di emendarli . Quella - 

fom* 
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Colante ■ fOÉnmiflione npp fa ch« aggiugire* 
Ahi'tfiV. air irritamento il difpr€22o. E» 
venuti a Medina alcuni De-' 
pu rati deir Egitto per dolcrfi dèi- 
s^^eth ì® 'V.effaz i òiii di »A bdai la fratello de l 
««»»'Califb , e* per chiedere in di' lui 
vece Maometto , figliuolo di Abu-* 
beerò . ,Otman per non accrefee- 
rrim i^. * té ibnamero<^dè‘ nrakontenti i,.ave- 
via accordata ladofo domanda 9 ed" 
elfi . fé'jnè ^ritornavano con . Mao- 
V t i 'metto <,«■ quando rincontrarono vici- 
^^" 'lio adsAilathr alla punta ‘del gol- 
/ ‘ fo A rabico un Corriere' di Otman 
■ - J ìncaricatò^di una lettera' per A b- 
^dalla r L’ aperfero , € ritrovarono • 
in effa un ordine di tagliare ri pie- ' 

■ di^ e le^ mani a' Maometto., e a‘ 
ri! quelli' ded fno féguito , tofto che 
' foffei'o arrivati , cd impiccarli a de* 
palmirj . Pretendelì , che quefl<a 
,,, 'lèttera foflfe tutta intiera di Mo-- 
j ‘ ruan , Segretario del Galifo , il 
ri ^ quale l’ aveva fottoferìtta- fenaa-lèg- 
; {gerla . Mcruan rendeva il fuo pa- • 
df#ne odiofo facendogli fottoferi-- 
vere’^degli ordini contrari alle legk* 

- gf , e che folfevavano le Provin-> 


eie . Ma poiché i ’Miniftri peccà- 
. no 
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del Bafo Impero. Lib.lix. $77 
no per conto del loro padrone »cof«mt: 
Maometto , e g,H Egiziani , fuori n. 
di fe per la collera , ritornano a ‘'**'‘* 
Medina ; e fi uoifcono alla trup^ 
pa de’ follevati , Affediano Otmaa 
nel fup Palazzo , dove fi difende 
per lo fpazio di un mefe . In fi- 
ne Maometto feguito da due al?» 
tri Mufulmani fcala il muro , c 
gl’ immerge la fpada nel feno , 
mentre quello Califo , ferapre di- 
voto non ottante le fue ingiufti* 
zie, flava meditando 1’ Alcorano., 
che teneva fuUe fue ginocchia, fen- 
za edere diftratto nè dal remore 
deir armi , nè dal timore del pe- 
X ricolo . Aveva ottantadue anni . 

La morte. di Otinan fu feguita ^x. 
da grandi turbolenze , le quali non A’ì.cMoa. 

/■ ri c • . via fi con- 

iarono ledate te non in capo a eia* tendono !a 

que anni. I Saraceni fi divifero. 

I follevati dettero Califo Ali , ge.- * * 
nero di Maometto ; ma quefta da- 
zione rincrebbe a moltiflimi Mil- 
fulmani, e tra gli altri adAifcha 
vedova del Profeta . Cottei fi pOr 
fe alla, tetta del partito ,.e diede 
vicino a Bafra una fanguinofa bat- 
taglia: , nella n.uale quetta. eroina 

mof 
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montata fopra un gagliardo , e for- 
te camelia^ animava i combatter!-- 
ti , e dava eli» ftefla gli ordini .. 
Quefta giornata è chiamata dagli 
Arabi la giornata, del camello * Aif* 
ca fu prefa ad onta del fuo co- 
raggio y ed Aji riraafe vincitore . 
Qaefto fatto d* armi coftò la vi- 
ta' a diciafette mila Arabi . lAifca: 
prigioniera fu trattata con riipet* 
to, e finì la fua vita a Medina,, 
fenìpre venerata da’ Mufulmani , 
La buona fortuna di Alì non fu di 
lunga^ durata . Moavia Governato- 
re di Siria- fi uni a’ malcontenti ; 
e fotto preteflo di vendicare^ la 
morte di Otmau fuo parente ,, 
venne conventifei mila uomini a 
contraftare il porto di Califo * Ali 
marciò contro di lui alla tefia di 
Ottanta mila combattenti,. Si rif- 
contrarono nelle pianure di Sififio 
di quà’ deli Eufrate fulla frontie^ 
ra di Siria . Stettero lungo tempo 
a fronte uno deli’ altro , e combat- 
terono continuamente per Io fpa:- 
zio di fopra a tre mefi » Seguiro- 
no novanta combattimenti , nef-, 
fimo de’ quali decife Ja vittoria - 

Pc- 
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del Bafo Tmj>ero\ Lis.lx. 379^ L 
Perirono venticinque mila, uomi- coftaote- 
ni; dell’ armata di Ali', e quaran- n- 
tacinque mila di quella* di Moa» * ‘ 
via'. L’ ultima battaglia fu. data di; 
notte tempo furono rotte tutte le 
lanciè ; orribile era- il macello j, 

^ ed orribile il filenzio y che regna- 
va., Ogni foldato fi attaccava ad 
un inimico 'con un terribile fiiro- 
. re fi uccideva e fi moriva lenza, 
profferire una parola , lenza, man- 
dare un grido.. In ultimo all’ ap- 
parir dell* Aurora , Moavia fece at- 
taccare filila punta di; quattro pi* 
che altrettanti Alcorani , gridan? 
do : §lueJìo libro giudichi, tru> voi e: 
noi ►. Alla villa di' quefta venera- 
ta-Infegna-,. All fa celiare la zuf- 
-.fa .. Convennero di prendere due 
Arbitd per decidere lacontefa fe- 
condo il precetto, deir Alcorano. 

Amru eletto dalla parte di Moa- 
via gli' diede il vantaggia con uil 
artifizio ... . 

' Ali , noa oftante la. lua prò- 
, meffa= , rigetto. la decifione . Sfido caiif».. 
Moavia j. quelli- ricusò’ la sfida con* 
una. fchiettezza che fa onore al- 
ì&' laviezza^ del Saracena , lenzari 

di- 


/ 



cofiatitc dJionorare il fuo valore • Il brae- 
”• €Ìo d'.Alt i rifpofe , è forte che 
' non è il mio; egli non s'è^mai baU 
tuta fenza uccidere un inimico ; -mu 
la tejia è. quella ^ che . forma il Ca~ 
fitanOf ed , io .tale .fono Inoltre la 
noflra contefa è decifa con un irre- 
■vocabile fsntenza. . La guerra con- 
tinuò Tempre con vantaggio di 
Moàvw il. quale s’ impadronì 
della Mecca ) e di Medina . Alla 
line tre Mufulmani j per far celTa- 
re lo fpargimento del fangue, tra- 
imarono Tegretamente di uccidere 
ì tre Capi di- quella guerra, Ali, 
Jvloavia , ed A mru- , eh’ erafi infi- 
gnorito deir. Egitto per Moavia^ . 
j(\mru fu falvato :per- un fallo;;^ 
Moavia non fofferfe .altro male. 
che una ferita , che lo rendette 
impotente ; ma Ali . fu alfalTinato 
nella Mofehea di, Gufa. Hafan fuo 
‘figliuolo maggiore' fu rieonofeiuto 
' per Califo nell' Arabia , e nell* 
Irac. Q^flo principe di un indo> 
le dolce , e fenz’ ambizione , ac- 
confeiiti di cedere a Moàvia la 
Sovrana potenza , mediante un 
. eonfiderabile comp.enfatnento in. 

da- 

« 
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del Bajfo Impero. Lib.lx. 3S1' 
danaro , e in terre, c il trattato cofianfe 
£i! fottofcritto . Entrarono tutti e n- 


due in Gufa , ed Hafan avendo^"' 

'fatto radunare il popolo, dichiarò 
che rìnunziava, in favor di Moa» 
via , a tutte le ragioni che aveva 
all;i Dignità diCalifo. Avendolo* • ^ 

Moavia fatto federe , fi levòantror ^ 

egli, e fenza cercare fcufe , e pre- 
tefti per celare la fiia slealtà : Io 
fono,, difs’egli ., cor^enuto con Ha- 
fan di certe condizioni per riflaltilire ^ * 

( la pace ; ora che non vi è più bifo- 
gno di quefle condizioni , le revoco 
in virtù del potere , che mi /« con- 
ferito. Si abbatte il palco quando l’ 
édifizio è finito . Hafan confufo , 
ma privo di forze per farfi render 
i^uftizia , fe ri* andò a vivere a 
Medina , dove morì di veleno ot- 
to anni dopo. Suo fratello Houf- 
fàin fe ne ìlette cheto fincliè vif-' 
fe Moavia ; ma dopo la morte di 
(jueflo Califo , noji avendo voluto 
riconolcere fuo 'figliuolo Yezid , 
fu uccilo nella pianura di Kerbela 
vicino a Gufa . Moavia pacifico 
polTeffore della Sovrana autorità , 
iìabilì la fede del fuo Impero a 

Da. 
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381 Ijìoria 

'«oaante Damafco, e fu il Capo della Di- 
naltia degli Ommiadi , così chia- 
"■ mata da Ommia fuo trifavolo , 
.Durò novanta^ due anni infino a 
quella degli Àbbalfidi . (^efioCa* 
lifo così |)oco fcrupololo fui pun- 
to della lealtà , era peraltro di voto 
Maomettano ; c'^fino dà’ primi tem- 
pi del fuo regno predò un gran 
iervigio alla fua Religione . La 
'raccolta delle Tradizioni Maomet- 
tane , e delle fpiegazìoni dell’ AIco- 
.rano, chiamata ìnSonnày crefceva - 
di giorno in giorno, c le difputc 
fi moltiplicavano in proporzione di 
tante diverle interpretazioni . Moa- 
via tenne a Damafco un Sinodo 
di tutti gli Alfachis o Dottori del- 
la Legge. Di dugento eh' erano, 
ile fcelfe fei per ridurre ad un 
giudo limite^ quedo ammaflfo di 
fogni . Quedi’Commeffarj non ne “ 
ricavarono piu che fei libri , e il 
. rimanente fu gettato nel fiume . 
Dicefi, che vi folle digià in glofle 
e commentar) pel carico di dugen- 
to camelli . Ne redarono tuttavia 
ancora tante da far nafeere fettan- 
ta due Sette, di cui le due prin- 

et- 
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■iel Baffo Impero» Lib.lx. 3^3 '' 

«cipali , che durano ancora a no*coftaate 
Uri giorni , -fono quella di Omar V* , 

g- I • fnp» I • Il J* ^5^ 

feguita dai Turchi ,, e quella di 
Ali abbracciata dai Perfiani ,‘dai 
Tartari , e dagl’ Indiani . Quelle 
dilcordie de’ Saraceni diedero un ' . , 
qualche ripofo aiCriftiani; e for-, 
le 'quc Ai ‘fi pre vaifero della con- 
giontura per difcacciare i Sarace- - 
ni della ^Sicilia , donde pare , che 
fieno «(citi in quel tempo . ‘ * 

L* imperadore medefimo avendo)^ 
vergogna degl’ indegni trattamenti xxii. 
che avea fatto {offrire a Martino- ^italiano 

Audiava di cancellarne 1’ orrore t in 
•EAendo Vitaliano fucceduto ad 
Eugenio , che morì il primo di 
• Giugno .^57* } fpedi , corri’ era l’'*'^*’*^* 
ufanza , de’ Legati a CoAantino- 
polt con una lettera Sinodale per 
partecipare il (uo innalzamento, 
all’ Imperadore e al Patriarca s 
CoAante accolfe onorevolmente i 
Legati, confermò i privilegi della 
Gbiefa Romana, e mandò «1 Pa- 
pa un Libro di Vangeli coperto dì ‘ 
lamine d’ oro , ed arricchito di 
gemme . Il Patriarca rifpofe con 
una lettera piena di proteAe di ^ 

• . rif- 


f 


coftante riipcuo, ond' H&I ^medeHmo teoipo 

deir/Erefia, .: 

^ Coflante, follevato all’ Impero: 

^xx7n. undici anni , era» 

Spedizione pcrvcnuio di veiuefinio fettimo dii- 

’ Dopo la; disfatta della fua 
Thttpb. p, notta) non impiegava in altro la 

attività che in far.trionfare il 
H'jì. -Wi/fi.Monotelifmo-:, e. io perfeguitare i 
Murata •Cattolici . . Pare , che in' quell’ an»' 
^nniU»\t, r^Q abbia voluto rivolgere contra 
S^'******'‘C‘ -dell Impero la guerra, 

, che faceva .a*, fnoi più fedeli fud- 
diti . Si pofe .alia teda di un’ar'^ 


mata, ed edendo entrato nelpae* 

. ' fé . degli :ScIavoni , fece vedere , 

. che :quefti Barbari non per .'altro 
erano terribili i che per lavdebolez^ 
za degl’ Imperadori «; Le fuCi armi 
non ritrovarono alcuna refiftenza v; 
\ tutto il- paefe , e fe ne 

\ tornò a.Coftantinopoli con».un nu« 
naero grande di prigionieri.. 

An. «59. 'CQuantino figliuolo maggiore. 
,«.xxiv. dell Imperadore era» da cinque an-^ 
woavia!i°"n* innanzi affociatò all’- Impero • 
I fuQ,* fratelli minori Eraclio , c. 
Tiberio ricevettero nel 65.9. il ti- 

L’efiio felice del» 

U 
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del Baffo Impero . Lib.LX. 58 J 
la fpedìrione di Coftante contra collante 
gli Sclavoni aveva riacccfo il fuo n* 
coraggio ; e fi difponcva ad alle- 
ftire una nuova flotta per can- ss. 
celiare la vergogna , che ricevuta 
aveva per la feonfìtta della pri- 
ma . Moavia , che aveva allora bi- ^ 
fogno di tutte le fue forze per 
foftenere contro di Ali una fan- 
guinofa guerra , ne concepì in- 
quietudine , c travaglio , e fece 
fare all' Imperadore propofizioni 
di pace . Alcuni Autori dicono , 
che fu accettata a condizione , 
che i Saraceni avrebbero dato ogni 
giorno air Imperadore uno (chia- 
vo , un cavallo , e mille monete 
d’ argento . II valore di quefte mo- 
nete non è efpreflo ; ma non pof- 
fono edere fe non dramme , o 
danari Romani ; mille de' quali 
facevano la fomma di fettecento 
e cinquanta lire di Francia. Altri 
Idorici pretendono , che quefte of- 
ferte fieno date fatte da’ Saraceni, 
e rigettate dall' Imperadore. Non- 
dimeno non fi vede eh' egli abbia 
fatto in conformità di quefto al- 
cun movimento . Vi fu queft’ anno 
Tomo XV. R nei ’ a , 
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^softante nel weie di Giugno liii gran trc4 

An. 6 ì9. ' , jl:. quàJe “diftrttffe mo)w 

citcà in. JfakÀina^ e io .^rìa*. : > 

An . 660 r . Era^ J u nga tempo che /Teodqrft 

XXV. fraieUp.di, Cofta^to :fCe©;itavftiie 
C»n?ioni di J^iacQoó.:P«R,uovCa« 
«[«0 cri 4 ègo intrpdoj^tp^ qoel: 

Tb,°ph.f. tempo era qjtefloKuacaOigp , ,a^cui 
’ 8 s. 1‘ Iroperadpce 4 p avca condaftOa^ 

4gnó«i5 ìg, cagionai 4eHa diC* 
Hi}. Mifi. ^ i. Pt-j nei pe ; mm 

j. J 9 . ' come p»*e , che il 'Patriarca ab>è 

fcia. ad", effa. coiHribuito , . cest (ì 
può ^ofpettare , eh:’ egli non-fidfb 
d’ accordo corvi fup frateiloi M? 

articolo. 4fl;JN!pnoi€d0mQ . 
feendo ogni giorno; piwj lac Loro 
difeordia;,, Imperadoro Io fece 
affaflinar^ benché ;a^ff« mobo 

wìtè daJni riocviitala disella cofi^ 

ffk. .<Ì!^’crribile iiattiwJdiò^jrci»* 
‘daite Cogaptet odiofo f • «);gat co* 
gionò ,acufe € .pongenti- fioìonfi j 
eh ebbero Ìepeiì^me‘>«oo£^ 
zer . .Innaoivi dih raccOntaélè èr di 
meftleri cipprfe lo ftatoi,. in; cui 
trov>ava(i àUora il Regna fdal Eona» 
.bardi * ■• ,’ • f. "r. :■ ai . ' ' 

era esorto .nei ^pan do* 

cr..pò 



An* 66 

xxvu 

<a«in)oaL 
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del Baffo Impero , Lib.lx. 387 
po aver gloriofamente regnato fe-coftante 
dici anni . Suo figliuolo Rodoal* ”• 
do non gii fopravviffe che alcuni 
mefi , elTendo fiato uccifo da un la.coro a 
Signore Lombardo , del quale a- 
veva violata la moglie. Non aven* p*'*i-dìhc. 
do lafciato pofterit'à , gli fu dato jo 
per fucceffore Ariperto , figliuolo 
del Duca Gondoaldo fratello del- 4 j'»” * 
la Regina Toedelinda . Dopo no- 
•ve anni ai un pacifico Regno ^Sistb.cbr. 
morì nei 661. Ma come fe »vel-^'‘^ 7 f 4 iTa* 
te voluto che la tranquillità , che 
mantenuta aveva ne’ fuoi Stati 
fpiraffe feco lui , lafciò un {erne f 
di turbolenze , c di guerra, no- 
minando i luci due figliuoli Per- 
tarito e Gondeberto , perchè a lui io? 
ugualmente fuccedefiero . L’ 
pofe la lua refidenza a Milano , l’ al- l'hiji.d'itai, 
tro a Pavia; ma l’ ambizione di re- a,*/' 
gnar foli gli armò in breve l’uno niji-itau 
contro deir altro , Gondeberto più{^y^^4»j 
debole , o più violento, fpedì Gua- 
ribaldo, Duca di Turino, a 
gare Grimoaldo Duca di Beneven* 
to, che venifiTe in fuo foccorfo , 
promettendogli fua figliuola in if- 
pota . Grimoaldo ambiziofo quan- 
Ri to i . 
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cofttnte tò i due^ fratelli ma più abile ^ 
11- fi mette in campagna, alia tefladi 
Aa. «f. efercho, deliberatò.di fpoglia*» 
re i due Re , e di falire in Tuo* 
go loro, fui trono di Lombardia'. 
Lafcia il Governo di Benevento 
a fuo figliuolo Romualdo , pren- 
de la via di Pavia , e fi fa colle fuei 
liberalità de’.parrigiani in tuuo il 
p#efe per dove palTa . Guadagna 
perfino il. Deputato, del Re Lonif 
bardo : e quello Deputato con un 
infigne tradimento gli vende gl* 
intereffi e la vita del fiio padrc^ 

; ne . In qualche difianza di Pai 
via il traditore va a ri trovar Goo» 

> deberto , Jo configlia. a portarfi per 
onore, ad incontrar Grimoaldo^; 
ma lo avvifa di prendere fotto la 
Yefie utia corazza per ficurezza 
della fua perfona. Nel primo ifir 
contro Grimoaldo abbraccia Go% 
deberto , e ientendo ,cb' era armik* 
ro folto a‘ fuoi vediti : Eh tonile^ ! 
grida ttf mi chiami in tue fócr 
torfo , e vieni per privarmi S vitai 
Nel medefimo tempd fnuda la fua 
ipada,e la immerge nel feno di.Qtie^ 
ito fvcnturato Principe «< Un 
. 1 ter- 


èel Baffo Impèro. Lib. lx. 389 
terribile colpo agghiaccia di fpa- Coftantc j 
.vento’ i Lombardi ; tutto piega di- “• 
tiànzi a Grimòaido, ed egli fitro-^ 
va in un momento padrone di Pa- 
via, e del Regno. Il Re affaffinato 
aveva un figliuolo in culla. Qixe- > 
ilo fanciullo chiamato Ramberto fa 
falvato da alcuni fedeli fervidori ; 
e Grimoaldo dirprezzan 4 o la fua 
tenera età , lo lafciò vivere nell* 
ofcurità , lenza farne alcuna ri- - 
cerca . Pertarito , che regnava a 
Milano , sbigottito per l’ ammaz- 
zamento di fuo fratello , prefe la 
fuga , abbandonando fua moglie 
Rodelinda , e fuo figliuolo Cuni- 
berto ancora bambino . Furono 

« 

'dati in mano dell’ ufurpatore , il 
quale gli 'fece trafportare a Bene- 
vento. Garibaldo non godette lun- 
go tempo de’ frutti della fua per- 
fidia ; effendo flato afTafTinato a 
Turino il giorno di Pafqua nella 
Chiefa di S. Giovanni da unDo- 
meftico di Gondeberto , che fu e- 
gli pure fui fatto ammazzato. 

Grimòaido. divenuto padrone di An. 'ceff 
tutta’ la Lombardia , fi fece prò- xxvir. 
clamar Re, e prefe in moglie 

’ 3 io- to * 
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CoAaote forella de’ due Principi » SU 
in. tgt. promeffa . .Rijnaj^ò|E 

fue truppe a Benevento , 
tenne fecp folametite i principaft 
4 a’ qijiali , diftribuì vaftjji 
tritìi di terre , Pertarito. erafi fi». 
<;pvffe.t.0 ^ippreOo il Kam degli 
b^ri ; il quale Io fece toAo ufcire 
de’^ùoi 3taii per tiniQre di tirare 
il idopiTo. una guerra i di cui GriC 
. njoàldo lo minacciava^.. Il^.Princi'^ 
|(e,ii^gitivo 5 , udpndo' vantare la 
clemenza dèi fuo. nemico , prefe 
là ftrana rifolu^ìpne digettarfi nellft 
i»e braccia . Si porta a. Lodi , e 
|^i,^fa (apere iJ /uo arrivo . Grii^. 
moaldot maravigJiato'jdi queftp fuo 
ardimento , ma piacendogli nel 
mcdeiìmo tempa un atto di una. 
cpsi ftra.ordihària fiducia i gli prò» 
mette iìcurezza j e lo invita a ve- 
nire a trovarlo . La conferenza. 
paiTa iuifcambievpUabbxacciameri'^ 
ti , e m proiefle di amicizia . òri-., 
moaldo ^li. giura , che Ip traueri ‘ 
/ come ffNm, )\lo alJbggiaiieL flui 
Palazzo ,, èt gli dà. unp, flato qua- 
, le fi conviene ad qn Principe 
Ma' le vifltc j e g^i atti, di gflip-v 

u; -yi • qUKX. 
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' dei Ba(fo Impero . Lib.lx. C: 
quiochegli abitanti di Pavia ven- 
nero premurofamente a fare al n. 
figliuolo del loro antico Re , met* 
tono fofpetto e timore a'Miniftri 
deir ufurpatore.- Fanno intendere 
a Grimoaldo, ch’egli è perduto, 
fe la perdona a Pertanto . Si pren- 
de la deliberazione di rapire il 
Principe la notte feguente, e di 
trafportarlo in un Caflello rimo- 
tò , dove fiarà prigioniero fino a - 
tanto che fi ftimi- opportuno di 
lafciargli la vita . Per levargli o- 
gni modo* di difefa* fi penfa di ■ 
fargli pafiare la notte bevendo , 
c di ubbriacarlo ^ A taf fine il. 

Re gli manda una quantità gran- 
de di vivande , e di; vini di mol- 
te forte . Pertariro. invita tutti i 
fuoi amici ,, fi mettono a federe 
a tavola ; di già" il Principe co- 
mincia a feordarfi le fue difgra- 
zie , _ quando un. v?ecchio fervido* 
re di fuo padre trova mezzo di 
parlargli all’ orecchio , e d’ infor- 
marlo del* difegno di Grimoaldo 
Pertarito fènza punto turbarli in 
volto, continua a bevère, ma dà 
fegretamente ordine , che gli fi.' 

^ R 4- dia. 
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39 i Ifioria 

dia folo dell’ acqua . Fingendo di 
cflere ubbriaco , fi leva per tem- 
po dalla tavola , accommiata i con- 
vitati , e palefa ad Unulfo > fao 
confidente , quello , che avea po- 
c’anzi intefo. Già il Tuo palazzo 
era circondato da guardie . Unul- 
fo , fecondo in efpedienti , gli fa pi* 
gliare un abito di (chiavo > lo ca- 
rica di materafij , e lo conduce 
dinanzi a fe fuori del Palazzo fa- 
cendolo avanzare a colpi di ba- 
ffone , e gridando , che amereb- 
be meglio non bever mai più per 
tutto il tempo di Tua vita piutto- 
flo che far fronte a quell’ ubbria- 
co di Pertarito . Le guardie feop- 
piando dalle rifa gli lafciano p^- 
fare fenza riconofeere Pertanto , 
curvo (otto al pelo , dal quale 
pareva opprelTo. Arrivato al mu- 
ro della città) Unulfo lo cala, giù 
per una corda» e fé ne torna al- 
la fua cafa . Pertarito trova un 
cavallo , fui quale guadagna Adi 
avanti giorno ; fi fa quivi cono- 
feere ad alcuni amici , i quali pren- 
dono (eco la via dì Turino ; pa(- 
fa r Alpi , e fi ritira io Francia 





del Baffo Impero. Lib.lx. 395 
preflb a Clotario III. R,e di N wU* Coftantc • 
Aria , c di Borgogna . 

Prima di foriirc del fuo Palaz* xxvni- 

zo , Peharito aveva con diverG pre- 

terti allontanata tutta la fua gen- moaido/* 

^ ** * 

ie; e vi aveva lafciato Colo un fe- 
de! fervidore con ordine di tene- 
re le porte chmfe più lungo tem- . 
po che potelTe , affine dì dargli 
modo di ailontanarG fenza cho 
Grinioaldo fofle informalo della 
fua fuga. Il fervidore trattenne i 
foldati tanto, che il giorno era 
molto innanzi, col pretefto, che 
il fuo padrone avendo bévuto fo> 
verchiovino, non era ancora fve- 
gliato . Alla fine per ordine di 
Grimoaldo G. atterrano le porte , 
e G cerca in ogni parte . Le guar- 
die furibonde per non ritrovar Per- 
tarito , G avventano fopra il cufto- 
de del Palazzo , e lo ftrafeinano 
per i capelli davanti al Re come 
un complidé /della fuga deLfuo 
padrone . W/Re ‘lo interroga , ed 
avendo-- fapù'iàt'O^ni cola dalla fua 
bocca ; Cofa {limate voi , dice a fuoi 
cortigiani , che meriti coflai ? Qd 
uomo è fpacciato quando ilPnn- 

.R 5 . 
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. 3P4 Iflorìa • - 

cofiuite ^ipe confulta'. i fppi cortigiani ìq^ 

azione,. cJi’efli fof- 
^ . pattano non' eflfer grata' al Princi- 

pe .. Rirpofero tutti , che' meritava 
la morte ; e non erano in altro 
diverfi di parere , che intorno al 
genere di fupplizio, non potendo 
ritrovarne alcuno , che foflfe ab- 
' baflanza rigorofo :: Ed' io ,, riprefe 
Grimoaldo , lo giudico degno^' di pve» 
mio- per aver falvato il fuo padrone 
con', pericolo della propria vita . Nel 
medehmo tempo gli dà nella fua 
cafa lo. {lefTo oHìaio , che uveva. 
eferdtato appreffp di Pertarito 
promettendogli nuovi favori , fe lo 
fervifTe con quel medefimo zelo , 
con cui fervilo aveva il fuo primo 
padrone - Udendo,, che Unujfp s* 
eraritirato inuna-Chiefa permet- 
terli in falvo dalla fua collera j 
gli fece dire , die gli dava la fua 
parola di Re , che pon gli avreb- 
be fatto alcun male>> li mettef- 
\ fe nelle fue mani $j|JfuJfo li por- 
tò al Palazzo con fiducia 5 Gri- 
moaldo afcoltò con piacere il rac- 
' conto del fuo flratagemraa , lo ri- 
colraò di Iodi , gli confervò tutti 

i fuoi 

* i 

\ 
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^el Baffo Impero . Lib.lx. 395 ' B 

f fuoì beni , e vi aggiunfe nuovi coflante 
favori . tJnuIfo viveva felice nel n- 
PaJaEao di Grimoaldo , fe aveffe ^‘** *'**' 
potuto eflerlo finché il fuo pa- ' 

ìdrone era fventurato . Di là ad al- ' 
Clini- giorni , chiedendogli Grimo» 
aldo , s’egli non fi ftèffe meglio 
feco lui, piutiofto che menare una ' -• 
vita miferabile feguendo un fug- ^ 

^itivo Prìncipe y rifpbfe Unulfo, 

ró vi rendo grazie -' de’ vo/iri ùeneffzj - / 
fe mi permettete , che vi parli 
ingenuamente y io anteporrei a qual- 
Jfvoglìa altra fortuna quella di divi- 'i ' 
dere le dif grazie di Pertarito . A- 
véndo il Ite fatta la medefima ri- 
cerca air altro Offiziale ,, n’ebbe 
fa fteffa rifpofta . Intenerito fino 
alfe lagrime da una cosi collante 
c difintereliata fedeltà ) ^e portati» 
do più invidia all’ amore,' che ^a. 

peva infpiraE Pertarito, di queilo ^ 

che portato avéflfe alla fua Coro- 
na permife ad elfi' di afportare 
tutto quello, che loro fi apparto- 
heva, e diede ordine , che foffero ^ • 
condotti in ficuro appello del \o- y.. 

ro antico padrone, v . v . 

Qliello magnanimo ufurpatore xxijc. 

R 6 eb- Virtoxjadi 
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ebbe pretto Occafione di moftrarr 
ancora colla (ua abilità nella guer- 
ra , ch’era degno della fuaCoro- 
ina, fe non. l’avefTe acquila ta con 
un misfatto . Entrò in Italia un 
cferciio Francefe, col pretefto di 
difendere le ragioni di Pertanto, 
c fi avanzò fino ne’ contorni di 
Adi. Grimoaldo andò ad accani^ 
pare a vida degl’inimici j e poco 
dipoi, come fe avede temuto una 
battaglia ,. abbandonò il fuo cam- 
po , cui lafciò ben fornito di vet- 
tovaglie , e de’ migliori vini d’ L 
talia . Era quedo lo dratagemma , 
che aveva anticamente podo ino- 
pera Ciro per tagliare a pez^i 1* 
armata de’Madageti. I Francefi s 
impadronirono del campo de’ Lom- 
bardi, e lieti, e giulivi per quedo 
inafpeftato fuccedo , fi danno in 
preda alla didolutezza . La notte, 
quando erano fepolti nel fonno , 
Grimoaldo ritorna , gli adalfa , e 
ne fa un sì gran macello , che 
pochidlmi furono quelli , che ri- 
padarono r monti. 

In quede congionture Codante 
prefe la rifoluzione di padare ia 

Ita- 


del B a Impero , Lib.lx. 397 
Italia .*~Dopo la didruzione dell’ 
Impero di Occidente , ne(Tun Im- 
peradore aveva intrapFeCo iquedo 
viaggio. Un così ììraordibario di- 
fegna fece ftupire tutto 1’ Orien- 
te , e fece nafcere ie più llrane 
conghietture. Fu fparfa voce , che 
Teododo , cui aveva fatto adadì^ 
nare , veniva ogni notte a fpaven- 
tarlo in fogno , e che la infangui- 
nata fua ombra prefentandofì a 
lui nel vcfHto di Diacono,, e con 
in mano una tazza piena di fan- 
gue, gli gridava con terribile vo- 
ce , Bevi i fratello mio . Pretefero al- 
cuni che queho fantadma Io ab- 
bia feguito in Italia , in Sicilia , 
e non abbia lafciato di perfegui- 
tarlo indno alla morte. Altri di-: 
cevano , ch’effendod renduto o- 
diolo a tutto l’Oriente colle cru- 
deità eferciiate. /opra il Papa Mar- 
tino, 1’ Abbate M^flìrao , e molti 
altri Ortodoifi , e più -ancora coll’ 
uccidone di fuo fratello , non po- 
teva più fofferire la vifta di Co- 
daminopoli . Ma la ragione, eh’ 
egli mededmo allegava , d era il 
defiderio di ricuperare tutta l’ Ita- 
lia 
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II- ’ ^ di. riift^biHce &oHiai 

^€ci^.uj9‘ iisexfntritavs^fliini^ Tt càiifidifàtìont' 
àu»nTifi.Mi^òré^ €br>la <figliàolM^.- ‘ Alleftì' 
jr<^./>4<«.to|)eri:ànt&'.uti^ flottili ; fé i# 

^ZtlXieSk quello ,. cfee avea di -fioldàti }; 

irobarcaitofl dintorno' alla fine 
dell’ anno* V eo‘fiioi ’teforfi(, 
^f^^if^^^mzrìàò^pvdine^ all’ Imperadfice- , è 

/v»f. ^ . * a’ fuoi-itì^- figliuoli V 

r * raggiugnerfo nel porto. ' A n-' 
tifi-d* it4i, dre»' (uo €àmerierè maggióre , S 
y^' Teodora di ColonesifoUèvarono it 
. popolo y il quale* gli ritenne 'à for« 
'za a GoflantfiK»ofli'<^iteftò'‘ rifiuf- 

che fe gli faedv# della» ;fifa fa4- 
migli ff y non lo r itardouft fola rn oa 
mento Montata falla' tòlda déf 
’■ “ • luo vafceUofpuiò coiitra la ' città" ^ 
er fece incontanente -tìireitere all#- 
velà‘. Andò a paffaTè' in Arenò* i.t 
fef^ • del . eernb é futn tó- rie* 

^ niìi 'gfórtìr' ìdélla PriihaiFei^a'' -pàri^* 
,' W VUzìià'^f' 

* -'.'Tarànfó apparteneva 'àndÒtia àlF 

xx*aa*. 'Iflàpero. Coftante sbarCò'qdlvi le* 

Attacca file truppe , e fece venir de’ rin’-^ 

forzi da Napoli ', e da Sicilia 

Mar- 
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del Bafa Impero, Lib.lx. 399' 

Marciò verfo U-Pugliay di cui e•coftante^ 
rano padroni i Lombardi di Bene- 
vento., Queda improvvifa incur»- 
/ione fparfe per ogni parte il ter- 
rore. Le città furono abbandona- 
te . Luceria fu prefa di affalto , 
faccheggiata , e /pianata . Ma la 
vantaggiofa fìtuazione di Acerenza 
arredò quefto torrente . L’Impe- • 
radere difperando di prendere la 
. P^zza in altro modo che affaman- 
dola , non giudicò bene di perde- 
re un tempo preziofo levò 1’ af- 
tedio y ed andò a mettere il cam- 
po alla vifta di Benevento . Cin- 
que leghe" difeofto da quella cit- 
tà , preffo ad un luogo chiamato 
al predente Mirabella , era pofla 
Eclana, città Vefcovile . Coftante 
la didruffe da capo a fondo. Ne 
rimangono ancora le rovine, don- 
de (ì fono tratte delle belle da- 
tile, le quali furono trafportate in 
Spagna . Il Vefeovato di Eclana 
fu trasferito a Frequentum , oggidì 
Frigento, Comandava in Beneven- 
to Romualdo figliuolo di Grimo- 
aldo. Quedo giovane Principe non 
il lafciò metter timore dalle mil- 

lan- 
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ccftaatc JiHterie dell* imperadore’ . Pfcnop 
di coraggio , ma'non ’tanco forte 
da dar batraglia , fece partire Sèf- 
valdo fuo Ajo , periodate "a Pàvià 
a chieder foccorfo^a ’fuo ^padre . 
In quefto mezzo ributtò i valoro<« 
{amen te tutri gli a(Taiti> fece fre- 
quenti fortite , forprefe rtìoltc'foU 
' te gl’ inimici ne’i loro trincierà* 
menti, rovinò le loto opere , ar- 
ie le loro macchine , e non pcr"- 
dette un palmo di terreno hno 
all’arrivo diGrrmoahlo. H'Preta 
Barbato faceva animo'i c corag- 
gio agli affediati, per la' maggio? 
parte ancora Pagani od Ariani . ^ 
come il loro Duca, e pròmetteva 
loro la protezione del Cielo V 
abbandonavano i loro errori i 
Frattanto Grimoaldo , dome pri-- 
ma intefe il pericolo , in cui era» 
no fuo figliuolo, e ri fuo E)iica-- 
ro , s* era meilo in marcia alla 
tefta di un efercico. Molti Lom- 
bardi lo abbandonarono per via , 
e -fé ne tornarono alle cafe^ loro , 
perfuafi , che ’ il-Rc fé- ne farebbe 
refiato a Benevento dopo aver di 
là allontanati i nemici / e che più 

noa 
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. , del Baffo Impero, Lib.lx. 401 H 

* non riiornerèbbe a Pavia . Quefta coaante 
( deferzione non ritardò la fua ma:f> 
da . Temendo 1’ impazienza de.’ 
Beneventani , mandò innanzi a fe 
SeWaldo per accertare fuo figliuo- 
lo , che farebbe trappoco venuto ; z 
a liberarlo. Arrivato alle porte di 
Benevento I Sefvaldo fu fatto pri- 
gioniero . L' Imperadore avendo 
da lui faputo il fuggetto della fua ^ 
commiGTiQne , lo- fece condurre a 
I piedi del muro con ordine di di- 
re a Romualdo , che fuo padre noti 
potendo dargli ajuto , gli ordina- 
va ) che fi arrendefTc •. Il prigio- 
niero promife lutto quello che fi 
volle ; ma quando vide comparir 
Romualdo fulla muraglia , Pm- 
cipe , gridò , jiate di buon animo ; 
voflro padre arriverà trappoco ; e- 
gli deve accampare la notte vegnen» '' 
te alle rive del Sangro . Io vi rac- 
comando mia moglie , c‘ i miei 
gliuoli ; perchè ^uefi't vigliacchi mi 
priveranno di vita . Non ebbe si 
tofto finite quelle parole , che Co- 
lante tutto accefo di collera , e ■ 
naen generofo di Grimoaldo , gli 
fece troncare il capo.. Fu gettato 


1 


4®^ I fioriti 

coftante nella" Citta j ed andò a cadere a* 

Aa. 6SÙ Romualdo , il quale do- 

‘ * po averlo baciato , e bagnato del- 

le tue Jagrime , lo fece deporre in 
un onorevole fepolcro. 
xxxii. L’ Imperadore non ebbe ardirev 
‘^i^ficndere Ifarmata de’ Lombar- 
di ; levò r alTedio , e prefe il cam- 
mino di Napoli?- Mittola, Conte 
•= f di Capua , Io attaccò nella faa 
marcia,, e. gli uccife molti folda- 
ti vicino al fiume Caler. Quello 
doppio fvantaggio rintuzzò la fua 
alterigia ; ma Saburro , uno de’fuoi 
♦ Luogotenenti prefe fperanza di 
cancellar quelli alfronti , e di ri- 
cuperare r onore dell’ armi Roma- 
ne . Quando IMmperadore fu a 
Napoli , gli domandò» venti mila 
uomini , promettendoli di battere- 
infallibilmente, i Lombardi . LT 
Imperàdore ebbe L’Imprudenza di 
affidargli quellonumero di truppe ,, 
colle quali Saburro andò ad ac- 
campare in vicinanza di Beneven- 
to . Grimoaldo era entrato nella 
Piazza , e lì apparecchiava a for-’ 
tire in perfora per dare una le- 
gione a quello ppcfontuoCo Gene-- 

cale ». 
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dU Bafo Impero. Lie.lx. 40^ 
rale . Suo figliuolo Io pregò di la 
fciare a lui quell’ onore , allkuran-ii 
dolo che gli darebbe buon conto 
di quefto millantatore . Romual- 
do marcia contro gl’ inimici , e 
trova maggior refiftenza , che non 
(i era afpettato * L’ efercito di Sa- 
hurro era in gran parte cqmpofto 
di Napolitani efercitati luogo tem- 
po a combattere i Beneventani j 
ed accefi contro di loro di un’ e-*' 
mulazipne di coraggio . L’ urto £u 
afpro , e gagliardo , e la vittoria 
era dubbia, efofpefa, quando un 
Lombardo per nome Amalongo, 
^orta-lancia del Re, e rinnoma- 
^o per la ftraordinaria fua forza , 
tenendo a due mani, una groffa 
chiaverina , percoffe con tanta fu- 
ria un Cavaliere Napolitano , che 
avendolo levato dal Tuo cavallo lo 
ghetto a terra morto per di fopra 
al fuo capo. tJn colpo tanto for* 
prendente^ maravigìioCo sbigottì 
per modo le truppe di Saburro , 
che ad altro più non penfarono 
che a mettere in falvo la loro 
vira . Furono più. quelli che peri- 
rono ne'lla fuga,, che nella batta^- 

glia ; 
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glia; eSaburro in luogo delle fpo- 
glle , c de’ prigionieri che proraef- 
fi aveva, non ricòndufleche i tri- 
Ai avanzi di un efército al tutto 
konfitio . Romualdo trionfante ^ 
andò a ricevere tra le braccia di 
ftio padrp le dimoArazioni di al- 
legrezza , e le lodi', che merita- 
va ir fuo valore. - ’ 

'Coftante , avendo perduta la fpe- 
ranza di foggiogare i Lombardi , 
Imarciò verfò Roma', deliberato dì 
riparare a fpele de^fuoi fudditi le 
perdite che (offerte aveva per par- 
te degr inimici . Arrivò colà U 
mercordì cinque Luglio .' Il "Fap|| 
Vitaliano alla tcfta dei fuo Clero 
Andò a riceverlo due leghe difeo- 
Ao dalla città , e lo condutTe al- 
la Chiefa di S. Pietro, dove TI ni* 
peradore laiciò un ricco predente, 
il fabbatò feguentè. viTuòIa Chie* 
fa 'di Si^ta Maria- Maggiore , c 
fece qUiyi 'Amflrnente • una”' ricca 
offerta . Il giorno- appreffo' A por- 
tò un'altra volta a S. Pietro con 
tutta la fua armata. -Il Clero gli 
andò incontro proiceAlonalmente ; 
Alcoltò quivi la Meda , e pofe fo- 
. " - J pia 
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àel Baffo Ir»peY9 . Lib. L5T. 4©y 
pra l’Altare una pezza di .d ruppe coftanrè 
d’oro. Il fabbato andò a fare la ”• 
fua Stazione nella Chiefa di 
Giovanni di Laterano . Pranzò nel- 
la Bafiiica di Giulio. La domeni- 
ca udì la MelTa in S. Pietro , e do- 
poil Santo Sacrifizio , l’ Imperado- * * 
re , e il Papa fi abbracciarono, e ‘ 
fi accomiatarono . Era quefio il 
duodecimo giorno dopo il fuo ar- 
rivo ; e in tutto <^uefto tempo il 
Principe dato non aveva che con- 
trafiegni di divozione , e di una 
pia liberalità . Ma nel refiante di 
quello giorno , e il giorno leguen- 
te avanti la (ua partenza , Teppe pa- 
garfi con ufura de’ luci prefemi-. 

Dopo che aveva provato il valor 
de’ Lombardi , aveva perduta la vo- 
glia di fiabilire il Tuo foggiornoa 
Roma . Innanzi di lalciarla ne 
predò le Chicle ; tutti gli orna- 
menti , e tutti ivafi preziofi sfug- vxxTf 
giti ai Vandali , e ai Goti , diven- , V 
tarono preda di quefto lacriiego ‘ «■ 
Principe . Rapi perfino i quadrelli . 
di bronzo , di cui era coperto il 
Panteon , chiamato fin d’ allora 
Santa Maria della Rotonda . Rk 

tot- 
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coAmkc.1 A ) . G Avanzò iìSO’ Jl; 

a’ t£ 1 € dopo e%re^ ftato bat-^ 

n.; un alita volita lir quote luo*- 

go.ida’ teuìbardi , par$ò in SicUiay 
c4’ fri odo ;^‘racu(a<; per Xuo» fog^i 
giorno/ . , , ' -j 

^fo^!eflì ' fpÈdiziooe , che doveva» 

Lom» ' rfrftitttirfr air Impero, tutta; 1' Ita^: 
. ijg ^ , ijuij fg0g^ «onfermarc , é 
ilendere tnaggìormente la • potenza 
de’Lmaabardik JSdendo Gaimoalo: 
dO'tornatQ a Ràveima!) fuò figli-’ 
nolo Romualdo eonquifiò fopra .V> 
Impero Bari', Taranto, Brindifi 
je .tH.t|a«yr-astica Calabria ; Non ri-' 
mafe ^ altro /'agl* Imperadori nell’r 

Italia Meridionale che Gaeta , Naì-: 

N^malfi V Otranto , 'Gallipo-' 
li', éd>alettoe rcittà filila fpiaggia^ 
det .i^are nelpaeie de*Bruzi, che- 
ai ' prefentC' ebiamafi lai Calabria' 
ulteriore '^ > ' / ; » 

XXXV. ■ <1 liómbardi di Benevento dd e- 
zioné’dcr lempib dl-RoiaualdÒ finirono dr 

Gn^oaf' Religione Cattoli- 

d<I, * ’ ca*,' ed eleflero per Vefcovo Barba- 
to , alle preghiere del quale attrj- 
bttirbnd' la loro- liberazione* del pa- 
rb^he-àlla forza 'delle loro- armi* 
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àel Baj^o ImptYo. Lib.lx. 407 
Grimoaldo ritornàio a Pavia ri-coftante 
trovò il fuo Stato in difordine per II*, 
la cattiva condotta di Lupo Duca 
di Friuli , al quale ne aveva 
dato il governo in tempo della 
fua affenza . Edendolì Lupo riti- 
rato nel fuo Ducato , alzò Io ften- ' 
'dardo della ribellione. Il Re, tìon 
volendo armare i Lombardi gli uni 
• contro degli altri , fi fervi del foc- 
corfo degli A bari per fottomettcre 1 
t- ribelli , Lupo fu vinto dopo un 
oftinatocombattimento^ che durò 
tre, giorni , e fini colla fua intiera 
fconfiita , e colla- fua morte . Ma 
non fenza' granc|ifiìraa difficoltà 
Grimoaldo venne a capo di riman- 
dare nel loro paefe quefti perico- 
lofi alleati , i quali pretendevano 
reftar padroni del Friuli per r^r^ 
ne di conquifta . Diede quello Du- 
cato a Veólari , che vinfe gli Scia* 
voni , e governò faviamcnte i fuoi 
Stati . GrimoaldO in tempo della 
guerra coll’ Imperadore avea rice- 
vuti molti infiliti dagli abitanti di 
Porlimpopoli , città dell’ Efarcato. 

Per vendicarfene vi entrò per in- 
gavono il Sabbaio Santo mentre 

tut« 
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tutta la città era raccolta nel Bat- 
tiflerio; fece un orribile macello, 
■fenza perdonarla agl’ ifteffi Diaco- 
ni , che amminiftravano allora il 
Battefimo , c che. furono trucidati 
fulle fonti . Spianò la città . Non 
trattò men crudelmente Oderzo , 
dove i fuoi due fratelli Tafone e 
Caccone erano flati uccifì a tra- 
dimento . La Religione Cattolica , 
che Giovanni Vefcovo di Bergamo 
fece abbracciare a quefto Principe , 
raddolcì dipoi 1’ afprezza de* fuoi 
coflumi , ed il fuo efempio fi traf- 
fe dietro il rimanente de’ Lombar- ' 

andò guari che ognuno 
s avvide di quefla felice mutazio- 
ne. Aggiunfe molte Leggi al Co- 
dice di Rotari, e correffe quelle, 
che fentivano ancora della primi- 
tiva ferocia della Nazione . Alzec, 
Capo di un’orda di Bulgari , eflen- 
do venuto in Italia ad offerirgli i 
fuoi fervigj , e a chiedergli uno 
ftabilimento , Grimoaldo lo indi- 
rizzo a fuo figliuolo , al quale ce- 
dette nel Ò67. il Ducato di Bene-, 
vento ; imperocché infino allora 
Romualdo ne aveva avuto fola^ 

... 
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del Baffo Impero, Lib.lx. 40*9 > 

liiénte r arniliini frazione ^ Calerti ’coftàntc 
nuovi OCpi ri erano un valido 

tò' contra léirnprefe dell’ Impera* 

-tfòfej' il quale pareva che rion.pé'r 
aìtrb fi ft effe itìSicrliq che per fa-' 
re un nuovo tentativo^ 'Romualdb' 
diede per foggiorno ai Bulgari al-’ 
cune città del Samnio , che chia-*- 
inafi' oggidì il Contado diMolifa; *TT.'. 
ed offerva Gianr.onc , che il loro 
linguaggio contribuì ancora ad al- 
terare la lingua latina di già cor-^ , . 
rotta dal nftelcuglio de’ Lombardi. ’ ^ ^ 

Un trattato fatto da Grimoalao al- '■ j,” 
la fine del fuo l^egno con Chil- i, . 
derfeo IL ;Re di Francia ^atterri- 
per 'modo Pertarito, che deliberò' '.,1 À 
di fajvarfi dreffó ai Saffoni in In-’ 
ghilterra . Era di già innbarcafo ‘ " 
quando infefe la- morte di Grimo- 
aldo . Quello Principe morendo 
dopo nòve ‘■anni di un gloriofo 
Regno , '^eleffe per luo Succeffore 
Garibàldoy che avuto aveva dalla 
figliuola di Ariperio ; lo antépo- 
, fe , benché in tenera età , alDu- ; 
ca di Benevento , da lui amato , 
e che aveva di gia fatto conofee- 
xe la fua prudenza , e ir fuò và-k 

l\mo X ;". S lo#e, , , , 
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lo re , perchè Romualdo non er.* 
nato di legittimo matrimonio, lo 
ho condotta l’ Iftoria dìGrimo^- 
do fino alia fua morte , la quale 
non avvenne fenon nel 671, per 
non dovere interrompere quello * 
die mi retta a na^r^are del Re- 
gno di Cotta n te- 
1 Siciliani fi rallegrarono dap- 
prima fopram modo vedendo l'Im- 
peradore fermare nella loro Ifo- 
la la Sede dell’ Impero . Ma la lo- 
ro allegrezza non durò lungo tem- 
po- Provarono pretto l’infaziabi- 
le avidità di quetto, il quale mol- 
tiplicava le impottzioni , e le rif- 
cuoteva con inumanità . Si fepara- 
vano le mogli da’ mariti , i 6gl ino- 
li da’ loro genitori ; fi fpogliava- 
no le Chiefe , e fi rapivano i vafi 
Sacri . Quetta Ifola , la più ricca > 
e la più fertile dell’ Univerfo , in- 
felice per la fua propria fertilità- 
eh’ è r elea , e l’ allettamento del- 
la ruberia , Taccheggiata fpefTo dai 
Barbari , e più fpetto dall’avari- 
zia de’ Tuoi padroni , non era mai 
(lata così crudelmente devattata . 
La difperazionc de’ Siciliani giun- 

fc 
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i'el Biffo Impero. Lib. lx. 41 r ' 
fe a grado tale , che moltifliini di Coftantc 
toro antepolero di vivere (otto 
dominio d‘e* M'ufulmani ; palJaro- 
no in Siria , e fi riftabilirono a Da- 
mafco , dove fi dimenticarono la 
loro Religione ^ infieme colla lo^ , 
ro patria . Mentre che Coftaote ^ \ 
deva (lava 1* interno del fito Impe- 
ro , Moavìa , che più' non abbifo* 
gnava' di pace , ne fpopolava^ le 
frontiere. Abderaman , figliuolo::;^’^YV 
diCaIed', fi fegnalava co’fuoi fac- 
cheggiamenti ; e rapì un numero 
infinito di abitatori' . Cinque mi. ‘ 
la Sclavoni paffarono in Afià , e ~ 
fi unirono feco lui" . Gli conduf* 
f'e in Siria, e diede lora abi tallo- 
ni ne' contorni di Apamea , Bu* 
fur , altro Luogotenente di Moa*. 
via , penetrò in Armenia';' e dopo 
averla meda a fuoco , e a fangue 
durante la State , vi' lafciò Fada- 
l’a , perchè contihuaffe a faccheg- 
giarla durame il Verno. 

L’anno feguente è celebre ; 

gli Annali de’ Saraceni' per una xxxvn. 
feconda fpedizione in Africa . L’ . seconda 

rmperadore non- contento di Ipo- dVsaxtcc- 
eliare colle* fue veffazioni la Si-"'*"^^"* 

^ , CU » 


. 4‘i ■ . /JiorU 

cofl^tc ciJia , laOIàbri.a,, e la Sardegna ,, 
in. «s. ?’ ‘ng9rd;e,. è. rapaci fue W.- 

^Ifnactn l,t. m- aa^he ippr^ I’ Africa . Gli À- 
7. frijcani: aveano, bifognoy di- foccpr-- 


(9 j, ^Oifi eh’ effere irr gr^do df (op- 
PPrf^.r® nuovi pefi , Nondimeno 


dd 

-Mem, 

*'/*-p.ix«.’;P^4'Pdò foro or^ijie di pagare una 
G«;. ® quella-, che pa- 

a»« tift. givano, ogni anno ai Saraceni 

egli , per- 

Cardon*^^ punirli.-jdi avere (en?;a fuo aflfenfo 

diciadette ani\l avanti con 
Ab^lalià ; cofa.i da. edì. fatta sforza- 

470 . 
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e delÌ4 quale- egli me- 
defimo erq ìa. cagione, nooi 
avendo., in.allora.fpediio alcun (oc- 
i;orlo.(ia opporre, all’ ;?rmi< de’ Mu- 
fpi'mani .. Quéfia’ dprn^nda dell’’ 

pubblicata. nel mezzo- 
dì .Càrtagiae , levò aromore tutta. 
Ù città . .Gridano tutti , Che V Im> 
■pfradqr^- ^ole - . adunque - dividere co' 
Saraceni le fpoglie della Provìncia ; 
v‘enga%egU t^deJfmp ‘^ e ci tolga la. 
vita , f^e ^i an^o. lafciata i Sara-’ ■ 
cacciano 1’ Inviato., e T 


«Hft .jy, obbligano ad imbàrcarfi di nuovo 


;Vt 


f§nza' indugio . Qòa parte della. 
A «• Provincia. (ì folleva. Havagio.ch^ - 

do- 
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dH Baffo Ih 7 pèro ,,'L ib.lx. 41J' tv' 
dbpo la morte di Gregorio s* eracoft»ntc ' 
fatto Governatore- , (enza elezio* 
ne nè oppofizione del Sovrano, fi ‘ 
mette egli fteflo alla tefta de’foli 
levati ; corre a Damafco , ed in- 
vita il Califo ad impadronirfi dell’ 

Africa, che gli fteiide le braccia* 
per levarli d’ addoflfo una inlop* 
portabile tirannia *. Moavia leva- 
un- dercito , eh’ era il fiore delle 
truppe di Siria e di Egitto; ne' 
dà' il comando ad un abile Gene- 
rale , che aveva il medefimo no* 
me che luh. Havagio- accompagna- ~ 
quello efercito ; ma muore palTan* • 
do per Aleffandria . Il Generale^ ■ 
Mufuìinano entra^ in Africa- ; é 
tVaverfa la Cirenaica- , e la Tri- 
politana .• Rlfcontra fullà {piaggia- 
— dei mare , vicino a Trfpoli , un’ ai> • 
mata di trenta mi^a uomini. Era-^‘ 
no quelle truppe , che Collante' . 
avea fatto- partire alla prima nuo*' 

' va* dellà follevazione dell’ Africa .» 

Moavia dà' loro- battaglia , e^ ri-- 

porta una- compiuta vittofia-. S*' 

inoltra nel' paefe detto- un tempo -*** " 
Bizacena e mette h' ahedio da-- i.bl" ' 
vanti' a^ Gelula ch’ era T antica Q- 

S 3 lula ' 


DiaitiseO l9V Googie 


CoAanft' 

II» ) 

•A n • j f 


An. 666^ 

ÀAxvin 

dcl- 
• ‘ Chieri. 


7 fujl à a I li , fp la pg i a d el m acq d i ri ;n • • 
Spetto aUaròla di'Gercm^ Vi era. 
guarnigione^ l^oinana', q Ja fQr^a, 
di guqfta P^a^aa, lo* 'arrecò 
tempo .. Sjtava per le^^are 1’ a/Tédip , 
<]uapdo 'un - pe?^ò' dql muro, elte.t?r/ 
do iutto ad^p;,^ gli 

aìTediati , .e gU alTv'diat ori accor-- 
(pto fulla freccia- con un uguale 
ardore. La ? uffa fut fanguinpfa , 
ed oftinata ; ma; convenne cedere 
numjsrov I Mnfttlm^tii. diedero 
il facco-alla. città , e pofeco a. fil, 
4l (pada tutti gli, abitanp;. IJ.bot- 
tino era ricco ,, e poco niancò y 
che. i vincitori non veniflero gli 
uni.Cipntro degli altri alle mani * 
Fu d’ uopo ferive re a l G t li fo pe j; 
t^pt^re* nprnia;.ajlla div/fiòae , ed 
eg^ ordino' cije’ tutto foUé ugual- 
mente divifo,. Le impc^fe dFMua* 
via fi rjftrinfero al, Jota a- tjQeila 
cpnqpifla . ,|l:Galifo j pon fi fa 
p,er.:q,ua|. ragione, qphiarnà il fuo, 
efpfcito^, il qn^ie, . ritornò , io, L- 




V 


% f. 


f^n fi fcorge che l’ iMnperado- ! 
re abbia fatto alcun movo sforzo 
per ricuperare quello , -che perduto 





del Baffo Impero* Lib.lx. 41 J 'J 
#veva‘ in Africa ;* egli ad altro non collante 
attendeva che a ruberie, e acon-“; 
refe Ecclefiaftiche . .Nemico del zo».r.a.f. 

- Papi Vitaliano, che opponeva all’»»; 

errore tutta 1 automa della L»hie- pagi a<L 
■ fa Romana.:, .favorì , non per altro 

certamente .che per dargli noja , le hijt.M*not, 

ingiuhe preiehfioni di Mauro Ar- rir. 

civefcòvo di Ravenna , Quello al- t.i.fxìi. 
tiero , e fuperbp Prelato , avendo liTuf.i.'fa. 
contefa col Papa, era flato chi a- 4*48- 
' màio a Roma ; ed avendo negato ann,I(Al. p, 
di andarvi, il Papa gli aveva mi- 
nacciata la fcomunica . Egli ave- Bib.jur.or^ 
v'a rifpofto con una limile minac- 
‘ eia, pretendendo, che, il Velcovo 

di Roma non avelie fopra di lui Vjo!* 
alcuna maggioranza . Ricorlero 
. tutti e due airimperadore , il qua- 
le lenz’ altro efame , fece fpedire 
un Diploma , col quale dichiarava 
gli Arcivefeovi di Ravenna efentì 
\ per fempre dalla dipendenza da 
ogni Eccleliallico Superiore , ed an- 
che da quella del Patriarca dell'ano 
fica .-Commetteva 1’ efecu- 

zione di quello Decreto all' Efar- 
ca Gregorio , il qual era ultima- 
jneote (ucceduto a Teodoro Cai- 
■ S 4 Ho- 
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coftatite Ifopa'i FratUiito’-làChiefa'di CA 
y^ .j^^.ir ftàntinopoli ’^ profittò ■'della lontiM^ 
* nanza -di Gòftafirè . Suo figliuolo^ 
vGofiantiiiò , che governava 1* 0^ 
riente in di lui àlTeiiza, non pren^ 
'deva alcun interelTe ne* progreifi 
^'deirErelìa ; ed anzi inclinava ai 
fentimenti Ortodollì . Si può con»' 
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,^tièi lìon ci fanno cohofcere ’nè 
nome nè il nafcimento . ElTendot 
' il Patriarca Pietro morto nel duói 
decimo anno del Tuo Epifcopatov! 
fu eletto in Tua vece Tommafoi^ 
^Diacono , e Cuftpde -degli Archi» 
vj . Alcuni Autori anno dubitato 
deir Ortodoflìa di Tommafo > e de^ 
fuoi due SoccelTori Giovanni , e 
Goftantino ; ma quelli -Prelati fo- 
no giuftilicati da quello fofpetto 
dal fello Concilio Generale, che 
fu tenuto fotto. il regno di Co- 
ilantino Doj )0 aver pronunciato 
r anatema centra Sergio , Paolo-, 
Pirro, e Pietro, il Concilio efami- 
nò le Lettere Sinodali di quelli trr 
Patriarchi ; dichiarò che non con- 
tènevano cof» alcuna « ebe non 

' ioU 
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del BaJJo Impero. Lib! lx. 417 B 
fofle Ortodoffa , ed ordinò in* con«coflante 
feguenza', che fóffe la loro memo* ..t 
ria con(enrata ne' Dittici . Fu ’ao. • 
che allora riconolciuto , che Tom*. 

. mafo aveva diCegno di riunirli al- 
la Chiefa Romana ; ma eh' elTendo 
morto in capo a due anni e mez- 
' zo di Epilcopato , non avea potuto 
£ar tenere' al Papa la lua Lettera- 
Sinodale y, per cagione delle tur- 
bolenze avvenute in Tracia , delle 
. quali darò adelTo contezza . 

Dappoi che il regno di Perfia 
era diftrutto, molti Offiziali Per- xxxix. 
liani s’ erano dati all’ Imperado- ®-.'b«nione 

r . > f , . . <ii Sapoie. 

re ) e lervivano ne tuoi elerciti . 

Uno di loro per nome Sapore , e-f"^ 
rafì lollevato a’ primi gradi della 
milizia ; e comandava le truppe 
di Armenia, le quali edendo -w«A* 

te degli elerciti dell’ Imperadore 
eia'io a quartiere nella città di 
Andrinopoli . 11 difprezzo , che 
faceva di Collante per cagione 
della fua codardia , e di Colianti?- 
no per cagione della fua debo« 
lezza , gli fece concepire_la fpe- 
ranza di fare* fe medelìmo Impe- 
■udore . Ma per riuscire in ya 

cosi 


/ 




Dlgillzed by Google 



.xj ai \ 

coibnte' af42to difegno avf^>?blCogà(l 
A* A \;di ’«iff’«iutó Gettò 'gli 

‘ ^ oe^i fopra^i Sàrac.eut j e il fao 
Cónfidetite < ^i^io n iì < addofsò il 
. càrica di ' aiidare a Damafeo a 
follicttare Moavfa di loininiiii Arar- 
gli delle' truppe a condizione , che 
Sapore padrone ( deil^ Impèro a^ 
vrebbe pagato^ tributo ab Galrfo , 

JJ Eunuco Andrea ^ '^quello che 
trattenuti aveva a CoAantinopoU ' 
la moglie , e i figliuoli di Co- 
* ' . vftante affifteva- il giovane Co- 
‘ Aantin'o co’ fuoi configli ; QueAo 
V -ze^iame, e perfpicace l^oiftro a- 
-•^5 ^ vendo feoperta queAa; perfida tra-, 

r . 'ma , parti in' perfona per aura- 
' verfarla . Arrivato a Damalco ri- 
V trova il maneggio mollo -i noi tra- 
- . .,*0 , e Sergio r che s’ era già ac- 

quiftata ‘ la fiducia del Calilo « 
Nondimeno non li fmarrifee *di 
coraggio ; ottiene un’ udienza , e 
domanda foccorfo contra i ribel- 
li. 11 Calilo avea latto leder Ser- 
gio a fuo lato , ‘ e moftrandolo 
ad Andrea ; , dille » mi do^ 

ffianda il contrario ; fatemi tatti' e 
dai h vdfirt gettili Ì9 mi datet* 

IWI- 
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dèi Baffo Impero. Lib. Lx. 419* r 
minerò in favor di colui , w/ collante' 
darà di vantaggio y Sergio . 

YÌf.ce ài' già di pagarmi tributo 
^rmif^ .ì rifpòfe Andrea , Sergio 
nultf^ pfrde mutando padrone ; egli 
c dt ^a [chiavo di un Perfianq . 

Per me , io fono Komano , e non 
affogge.it ero V Impero ad una così 
igpiiminiofa condizione ; voi non ci 
puerile che un ombra , fd efigete che 
VI fi dia un corpo . Iddio è più po- 
tente.. che non fi'eie •i^ói l, ed egli fa^- 
prà difenderci . Nel medefioio tem- 
po fi ritira dopo aver (aiutato 
Moavia : e caricandolo Sergio d’ 
ingiurie , chiamandolo uno fcia- 
gi^rato , un m.oftrò che non era' 

^è uonio , nè.donna ; Andrea voI* 
g<p,d olì indietro , e lanciando fo- 
p ria di* lui una orribile' occhiata , 
gli rifpqfe, Tu vedrai trappoco eh' 
io mi fia , Prende tofto la via , 
di Mei iti n a , e fa guardare le 
{Ir, ette del monte Tauro, per d9“ 
ve fapeva che Sergio dovea pafTa- 
re'. Non attefe lungo tempo. Po- 
chi giorni dopo Moavia pofe in 
piedi alcune truppe , delle quali 
diede il comando a Fadala. Ser- 
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gio pieno di' allegrezza', e gloriò-- 
fo-per^^Ia bnona Viufcita della fuar 
còmimiirione , era andato innanzt 

^ - * • I .M ■ 

per recare fòllecjtàmente quefta^ 
buona novèlla a Sapore., Rimafé' 
fomrnahTentè fbrprefò vedendoif 
arredato al" pàffo del Monte Tau^ 
ro . Fu caricato di Catene*, e con- 
dottò ad Andrea . Subho che icr 
■ . • . » * 

vede . , córre à proflf a i fì ' a’^fuor 
piedi', gli dòma ridà'' grazia . Io té 
ì’ accorderei y fi tu avejjì.offefo vnt 
filo „ gli diffè Andrea:';' ma non 
vi è grazia fer'^ traditore ’ della 

patria . Fu todo mutilato , ed 
iitìpiccató ad ifn albero . Andrea 
f|>edifce un Córfiere à* Cod'anti- 
110 per ragguagliarlò'di quanto' è' 
avvenuto ed avvertirlo di quell 
lo , che rimane a fare . Il Gio*- 
Vane Principe fa partire un eferi 
cito comandató dal Patrìzio Ni» 
Ceforo per andare ad attaccare 
Sapore io AndrinopòH Ma un 
ilmprovvilò accidente tenne lirogò 
di battaglia .11' ribelle udiva a* 
gni giorno della città per eferci- 
tare il fuo cavallo ; ed apparec- 
chiarlo alla zuffa . Un giorno che 

' ■ - 
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del Iwpcyo^ Lib.lx. 4-^ 
paflava (otto la porta , avendolo coftantf 

(limolato con un colpo 
r animale luriofo iraiportò» il tuo 
Cavaliere , ed andò- a ropipergli 
il capo contra la porta .• Sapore 
cadde morto ; e badò un cavallp 
a' (pegnere- una nafeente ribellió- 
ne , che- metteva- •timore e^ fpa* 
vento' a tutto l! Impero. 

-Fadala ■ ?rri,vato nella picciola ^ 
X^riTiepia ^ intefe quelli iridi avve* prendono, 
iiinàotr: idindò. a- .chiedere: nuo- 
vi ordini al^ Califo il rjuale no^n 
ttolendo' abbandonare’ 1 imprefa 
e- giudicatv<^Q- le truppe; di jFa'daJà -^ 
infuffiilenti. per ojjerar da, 
je’,* fece* partire fuo figliuolo' 
zid alia reda^ di'un numprofo e- 
lerci to . I due Generali’ traverfa-- >^_^*> 
rono r /\fia minore pe net raro-' 
no. fino a> Càlcedonia preferp la; 
ciftà *^di- Amorio |ul-',fiume San-- 
gari in Galpi.a-, vi lafciarono di' 

prefidio' cinquq mijà'iiorninì-, del- 
le. Idp.- truppe-.,: é rit 9 rnarono ìp' 

Siria* cpn una moltitudine di pri- 
g.|ó.njerl. Il verno feguente ,- men- 
tic', la terra era - coperta'' di neve.,- 

Andrea: pafsò» il BosforO'^ con - un*« 

- ^ - '* grof-" 
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41 i ' IJiona 
groffo corpo di truppe leggiere 
ed' effendo arrivato di notte tem- 
po ad Amorio , forprefe la città 
^lla (d'alata , pofe a fil di fpada 
i cinque mila Saraceni fenza die 
ne campane un folo , e lafciò 
quivi una parte delle fue truppr^ 
In queftò medefìmo verno le con- 
tinue pioggie fecero ufeire de’ ló- 
ro Ietti i fiumi deir Afia ; il fiu- 
me Scirta inondò in una notte 
Putta là città di EdefiTa edr an- 
negò malli abitanti * 

Erano fei anni die Coftàtife 
viveva a Siracufa , immerfo nella 
diffolutézza , e non penfando a* 
fu oì Stati , fé non per rovinarli 
con crudèle efazioni . Alla fine 
il dì 15. Luglio 66 %., menir’era 
nel bagno , T Offiziale -, dìe 16 
fcrviva , chiamato A'ndrea , dopo 
avergli verfato dell’ acqua caldi 
fui corpo 3^. gli (caricò il vafo firi 
Capo con violenza , c prefe la 
fuga. Le fuc guardie maraviglia- 
te , perchè refiava così a lungo 
nel bagno , entrano , e lo ritro* 
vano annegato, nell’ acqna mefeo- 
lata col fuo fangue . Aveva rc^ 

gna- 


iti Baffo Impero» Lib.lx 413 ^ 
gnato veniifette anni , e n’ era coftaiiw 
vifluto trenta otto . Perturbatore n. 
iella Chiefa , per£ecutore degli 
Oriodoffi , iiranao delle fiie Pro- 
vincie , cui lafciava in preda a* 
Saraceni , dopo averle rubate , 
non portò al iepolcro Xc non 1* 
odio de’ fuoi fuddm . 


^int del Tm 9 Deeimoqmnf 9 * 
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